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EMINENTISS " 0 PRINCIPE . 

* * * % T- ' > *• 

OPPO barar» 
pezzo meco ricer- 
cato tra le principa- 
li Famiglie Genò- 
qefi, à cui io doiiejf* 

! fi confagrare quello 

Compendio di Memorie Hiftoriche ) 
• hò giudicato che nell' Emin. VoftraL, 

10 fodisfàrei al genio de miei Goti cit- 
tadini } poiché io, sc| y guanto quclta 
mia Patria goderà non folo che.que- 
fte lue Memorie > ina lei medefimsL, 

11 confcxui fotto gl'aufpicij , e Protei- 
rione dell ' Emin. Voftra . Non doue- 
uo io per ragione di publica gratitu- 
dine dipartirmi daHlUuftrifiìma Cafa 
DVRAZZA , nella quale rifplen- 
dendo ella nel più eminente pollo di 
grandezza, e di merito , ero aftretto 

, far conofcerc , quanto generalmente 

^ a quel- 
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quella dobbiamo': Monflgnèr Vin- 
cenzo Maria Durazzo e quello che_. 
di noi hà il Paftoralc Gouerno , e con 
tanta pietà , e zelo ci regge . Il Signor 
Eugenio Durazzo > njentre in Sau<^- 
na èfercitò carica di Gouernatore,,., 
'Egualmente intento , ed al publicp 
‘ bene , e fplcndore tanto la giouò,eHe 
' bilanciata tutta l’azenda yc gl' ma- 
rcili molto intricati di quello Go- 
mitile , la pofe in gvufto equilfbrlo»di 
poter foflentarfi 5 mentre le cofe peg- 
giorando per T infelicità de’ tempi , 
e tuttavia più dedinauano, perche , 
non vi era , chi applicale opportuno 
' ritnedio allo dato prefente/ Egli t le 
nobilitò 1- irtgreffo con 'decorar de’ 
' nuoui abbellirncrtri le porte, mattono 
le ilrade , e vi cò nll ruffe alloggio per 
• Soldati . Non meno degl' abati Citali 
<• iì prefe à cuOfé la tutela dell’Ofpedale 
eGhieià diN.Signora diMifericordia, 


cui tra 


c tutta via fi conofcc rélinw Bene- 
fattore di 'quella Pia opra • Non ha 
mai làfciatò il Signor Pietro Dahi3>o 
& altri ili quella Nobiliilirna Famp- 
glia dccafione alcuna, in cui non hab- 
binò appreflo del fuoSolirano follenu- 
te le partì' d' vna Fedeliffima Citta. 
Quello Pubico' fi còrtofee tato da loro 
fauorito,che per giulla nmoftraaa dèl- 
ie fue obligationi deue èorìfeflàrle all 
Emin. Vollra , da cui fpera conleguir 
gratic maggiori. A tutti e noto guan- 
to ella polii,* e lo palesano 1 eccclfe_* 
fue attioni^ e fublirni Virtù-, per cui fi e 
portata alle Sacre Porpore quanto -fi 
Ha fégnalata rielli Goucrni efcrcitati 
nellaRom*Cur. nella V.Legat. c d Aui- 
gnonc, Nuntiaturedi Portogallo, e >di 
Spagna, &: vltimamefite mota proprio 
transferita dalla Santità diN.S. Inno- 
ctntio Xll.alla Lcgatione diBologna. 
Potiamo ad alcuni pocoprattici pa- 
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rer quelle prcrogatiue in lei nngqla- 
iri , ma non à quelli , à cui farà no- 
rto che la Fameglia Durala hà lem- ! 

- :pre riportata quafi hereditaria la vir- 
tù degFAui , e con quella il merito , 

- per cui hà numerato tati Sereniffimi* » 
» che per Antomafia vien detta la Cafa 

e de Dogi. Hàdato pur: ella al.Saa;a 
• Collegio altri Principi ; di Santa- 
Chiefa , e viue fono le memorie del /! 
Cardinale Stefano Durano > c della 
: fua gencrofa pietà nella Fonda tione, 

. e dote dejla Cafa della Milfionc itv* j 
ir Genoua , nel fuflìdio dato à quella 
» di Roma, e nella promotione di quel- 1 
i la della Baftia in. Cqrfica v Se voldfi 

- riferire 1* eccelle , e grandi impref^— 

: de" liio» Aui Bilognarebbe che non- 

formali! vna lettera , ma più di que- 
fio Compendio longa hiftoria : Per ri- , 
. conolcer.di-quefte vn viuo ritratto ba- 
llerà rimirarle tutte vnite nell’ E. V. J 

che 
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che così gloriofamente va rintraccian* 
do Torme de' Tuoi Maggiori. Mi con- 
tento dir poco , perche sò che la mb- 
deltia di V* E." gode più di meritare , 
che di fentir le Tue lodi : quanto più 
grande conolco il fiio.merito * altre- 
tanto mi reca erubefcenza T offerirle 
sì picciolo dono ; mi in ciò prendo 
ardire dal iàpere * che ad vna grande 
virtù fta vnito vn grand' animo , che 
come generofo non diiprezza le cole 
picciole. Prego la fua innata piaceùo- 
lezza che più del libro accetti chi al 
lembo della fua Porpora fi dedica . 

Roma li 2 5 .Febraro 1697 * ' 

■ ' • - . . ■> 

Di V. Emin. ; *. ì 
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• memorie piu 
della chi^rijjim^ > 

nobili fsim a ■> e Fede - 
lift ima ditta di Sauona y Cf 
Jcorfi picciolo /volume y cIk le com- 
pendia) e opra affai pan de cornea 
d i non minori difficolta impedita y 
che p r la negligenza de Scrittori y 
ingiuria de* tempi in gran parte-, 
mi e conuenuto ricattarla da fogliac- 
ci così laceri che pareuano un mifero 
avanzo del tempo • Grande inquifi - 
tione ho fatto di quelle notizie •> che-, 
variamente fparfe àguifa di pjtruc- 
rte di uarii colon da fe mente cam~ 
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poggiavano rfì non quanto vnite far- 
'?hano 'un bel lavoro M ofaico : con ho 
procurato riunirle in vna ferie Cro- 
nologica con quel miglior ordine -> che 
il confufoinnefto mi ha permejfo . io 
so che molti biafìmerano quelle mie - 
fatiche -> che dalla prefente fortuna 
r vorranno mifurare gli eventi di que- 
lla mia Patria , ma fe ben io mi prò - 
pongo di fcriuere a tutti , fon certo pe-^ 
rò di non piacere k tutti . Il Soprànis 
ne fcritt ori Liguflich doue fa ment io- 
ne di Pietro Gara il primo fcrittore ^ 
dell* antichità di Sauona condanna. 


la di lui trafeùragine di non baiar 
publicato con le Jìampe quelle notizie > 
^ che raccòlfe . A 1 grande imprefa s* .ac- 
cinfe Gioì Vincenzo V enellini , eh él , 

' gran volume ha tejfuto nel deferiuere 
J fatti -> e le vite d* H uomini Illufri 
Sauontfì \ ma per render più dcjìdtra- 
ca } e più pretiofa la fu a Optra non ha 


voluto rtndtrìa cornmune con lefiìam^ 
pe : con tutto do molto gli deue e flirt 
obligaia quefila Città , che bà ottenu- 
to confieruarfi in quelle carte l antico 
fplendoreiche le ban compartito l\rai- 
che imprefe y e fegnalate gefiìa d/fiuci 
. magnanimi figli : Hàjimirs.to egli il 
particolare > ho voluto io dejcrhur lei. 
cofe publtche^ e perche del tutto nonfe 
nefiitigua la memoria^ mani fi filarne 
per bora quefilo breue Compendio. Se 
* alla Patria mai fi può render^ quanto 
fis le denego creduto in conirafigno di 
buon Cittadino offerirle quefila mi ^ 
ancorché picciola nel fiuo rifilretto * ma 
grande fatica de piu anni in difiippeU 
' Urne quelle notizie ? che nell' antichità 
fiua ormai confiumate giacevano nel T \ 
ofeura tomba dell' obliuione . Ho peri - 
fiato anche far cofia grata al Principe 
con [coprire al mondo. di qual luce fila 
. quella prima gioia } che s’ incafiìrò alla 


fitta corona: fi quefia mia Patria^come 
fi dira a fitto luogo fu la prima Città \ 
nella Liguria , che volontaria fi fiotto - 
pofe al Gommo di Genoua , e die sì 
bell' cf empio ad Albenga , e Noli , • 

altre Citta d'vnirfi à quefio Sereni fisi- 
ma Stato f Son certo però di non appa- 
gar tutti quelli y che rimirano le cofie 
prefientt ; filmerò d'appagar caloriche 
di maggiòr vifia fon bramofi di fico - * 
prire da lòngì teiraf andate memorie > 
e quelli y che de* fimili fiudq fi dilet- 
tano « Mi dichiaro però che non e del 
tutto inferiore la dignità del Soggetto ) 
di cui ho prefio a trattare . Poiché Uu» 
grandezza , e nobiltà della Città non 
confifie nella moltitudine del popolo 5 ' 
nelF ampiezza de i muri^mà nell 1 an- 
tichità dell'origineinella gloriale gran* 
dczga de'Cittadini tllufirb e per fatti 
égreg^i e per dignità ò ecclefiafiicbe^ò 
mondane» Di quefia l'origine è imme - 

ino - 


mor abile \ e fi l’honor de' figli ridon- 
da nelle Aladrt 9 ì celebre per vn Im- 
peratore dato alla M onarchiaLatina^ 
tre Sommi Pontefici al P atte ano , più 
Cardinali al SacroCollegio^molti fi*- ‘ ; 
Jcoui > e Prelati , li Duchi d’Vrbino > I 

il Colombo feopritor del Mondo mio- . I 
uo •> Gabriele Cbiabrera Principe de* 
Poeti T ofe amache trafportò dal Gre- . I 
co il verfio Lirico nel metro Italiano , ^ 

ISP altri .grandi H uomini celebri in v 
lettere > & in armi ; per li quali folo 
vaierebbe riferire la famiglia delCar- 
r et tocche come M adre della fuaGr.an- 
de^a •> w origine riconofce qtiefl^ 
Citta : bafiarebbe filo dico fifjdr l’oc- . 1 

efrìo in quefio grand’ albero > che creb- 
bmml fuolo Sauonefe^e fiderebbe ine - 1 

fiate d fmi ramixoronc^ fitoli , ha - I 

ftoni di comando , porpore y/nitre , e 1 
f 0 g£<?. £‘ riguardeuole quefeawia Pa • t 
pfr l’ antica fui giuri fditt ione I 



come capo d’vn M archefato affai va- 
f C0 , che emularebbevngra P rincipato 
denofìri dì->molto tempoCittaLibera •> 
e Republica col mero * emifto impero • 
Conditioni tutte , che fon concorfe 
a decorarla • Se vogliamo rimirare^ 
pr erogatine fopra naturali > farà più 
glorio fa d' bàtter riceuùlet-nelfuo di - , 
fretto l* Auguftìjjìm a I wper africa de 
Cieli Maria# trginey che leapparue i 
oltre altriwiracoliy ZF 0 'fìtti dell . 
Amore di cpuefita Gran Madre di Mi~ 
f tricordi a^dì cui jpiù che di ogn altra 
titolo 5 fi gloria cbiamaffifua Figlia » 
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DISCORSO 

TOPOGRAFICO, 
Cronologico , & Hiftorico . 

<$* 3 > 

I A C E Sauona nella Li- 
guria prcffo l’ Apennino » 
doue cominciano .r Alpi 
fotto l* altezza del Polo 
in gradi 43 . , e minuti 40* 
in longhezza 3 o. , e mi- 
nuti 2 6. verfo Occiden- 
te , dittante da Genoua-» 
Aia capitale miglia 30. Italiane . E bagnata 
dal Mare , che altre volte le formaua no- 
bilìffimo Porto . Il recinto è riftretto in vn 
miglio , e mezzo , tutto pieno , & habitato • 
(* ) Ha però tre Borghi affai capaci ,* vnaf 
fopra il Molo , ò fi a antico Porto: .;' 1 ’ altro 
verfo Vado Sabbatio longo-qiuifViàtre mi- 

A glia , 
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glia, e per la frequenza delle habitationi,! 
c botteghe de’ pignatta», e vafari, detto per- 
ciò delle Fornaci , dal gran lauoro , che ini 
fi fi de’ vafi di creta ; altro verfo Piemonte^ 
in eftenfione d* vn miglio , doue fi fabricano 
li lauori più fottili di Creta (limati per tutta 
Italia , volgarmente chiamati Maiolicai . 
E* ornata di bell’ Edifici/, tanto dentro quan- 
to fuora . Contiene in tutto il Aio habitato 
più di quaranta Chiefe , nelle quali vi fi nu- 
merano tredici Monaflcri/ de’Religiofi Rego- 
lari, quattro di Monache , & vn Conferua- 
torio di Zitelle (otto l’ inuocatione della San- 
tiflima Purificatione di Maria Vergine ; oltre 
a’quali vi è il famofoTempio di Noftra Signo- 
ra di Mifcricordia , doue ella apparile 1’ An- 
no 15*6. a* 18. Marzo, con vn Ofpitalo , 
efie alimenta da nouecento , e piu poueri . Vi 
fon’ altri Ofpitali per gl* infermi , pellegrini’, 
e mendici viandanti . Entro il recinto dello 
mura vi fono quattro Parocchie , ‘molti Ora- 
tori/ , e Congregationi de’Laici ; il Clero Se- 
colare affai numerofo ne hà fabricato vicina- 
mente wo per fuo Spirituale ritiro . Hà ne’ 
Borghi belliflìmi Giardini , gran parte delitie 
de’Signori Genouefi . A poche miglia fi eften- 
de la fua pianura , ma efpofta tutta al bene- 
ficio del Sole , & all’ aperto del Mare , verfo 
il mezzo giorno,coltiuatainduftriofamete è al 
pari amena per vna cótinua verdura degl’Orr 

ti , 
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ti che ferace de’ frutti , e Vini affai delicati • 
F circandatfc da Colli , che oltre effere femi- 
nati di delitie fan per così dire pompa d’ vn’ 
altra Città per il gran numero de’ Palazzi , & 
habitationi , che ini fi vedono . Gode vgual- 
mente vn’ aria perfettiflima , e temperata con 
vna falnbrità di clima aflai mite . Il ino fito 
c affai opportuno alle Langhe , Monferrato , 
e Piemonte. E’ guardata da re al Cartello, che 
la predomina, e nó hà poco, che furono diroc- 
cati tre Porti>che la fiancheggiauano, con al- 
tri Balloardijché dupplicauano il fuo recinto. 

( * ) Qiicfta Città , che breuemento 
vi hò defcrittò hcbbe origine da Giano, ò ita 
Giaffer primogenito di Noe 45 °* Anni dopo 
il Dilanio , e 2106. da Adamo con la Fonda- 
rione di Genoua nominata allora Cuftodia-» 
dal prcfidio , che difendeua quei pam. Fu 
detta poiCaftello di Priamar da vnCapitano 
Cartaginefe di quefto nome , che impadro- 
nitofene munilla » mà poco doppo da Ro- 
mani diftrutta giacque nelle fue rouine; finche 
nel 3602. da Sagone Cartaginefe ripigliata , 
e riedificata con migliori Aufpictj , tenne del 
miouo Fondatore il nome di Sagona,e poi per 
corruttela Saona , & vltimamenre Sauona^ • 
Grande augumento prefe da Sabbatto quat- 
tro miglia dittante , fmantellato , e diftrutto 
da Magone Africano nelle <3 uttre contro è 
Romani ; onde da diuerfi Hiftorict fu ^promir 
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faiamenw detta Sabbatia ; Come poi in luo- 
go di quella fu dccorara del titolo di Città . 
( A ) Venne alla Fede di Chrillo 1 ’ Anno 46. 
della fua gloriofa Incarnatione, conuertitaui 
da S.Siro difcepolo di S.P ietto* A portolo (B) » 
e confermata in quella dalle prediche di S. Bar- 
naba A portolo ,c de’ Santi Nazario, e Celfo; 
c nel 41 1. fortemente foftenutaui da’Santi Ve- 
feoui Vindemiale, Fiorenzo, & Eugenio; 1 ’ vi- 
timo de quali Santamente vide , e mori nell’ 
Jfola di Vado Sabbatio , & il fuo Corpo fi ve- 
nera al prefente nella Cathcdrale di Noli ; 
allorché i Vandali fattili Signori di quella^ 
la voleuano coftringere ali’ adoratione d’ vn 
Drago (C) . Doppo varie vicende de’ tiran- 
nie potenze ftraniere,che la lìgnoreggiorono, 
ritornata all’obbedienza del Romano Impero 
fotto di Carlo Magno nel 795 . vi perfeuerò , 
fin che nel 97 1. fu dall’Imperator Ottone Pri- 
mo ceduta in titolo di Marchesato ad Anfel- 
mo fuo Nepote , fecondo genito d’Alerame , 
& Adelafia fua figlia ; in tempo , che venuto 
in Italia per liberarla da’ Mori , prefa dimora 
in quella Città , gli occorfe doppo longhi (Ti- 
me vfate diligenze ritrouar la figlia con il di 
lui Conforte , e la prole di fette figli mafehi 
«afeofta ne’ vicini Bofchi al fuo Sdegno perii 
‘Matrimonio alla Fu a Maeftà furtiuamento 
contratto con vn de’ Tuoi Miniftri per altro 
oriondo da’Duchi disadorna, con fuga poco 
. ' • — * hono- 
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honoreuole . La pehicettza de più Anni d’vna 
miferabiliflìma vita iui {ottenuta coll’ eferci- 
tio de’ Carbonari , come potè purgar il fallo 
d’ amore , così meritò da Celare la compaf- 
fione > & il perdono con libera donatione di 
fette M archefati à~ fette figli del dettoAleram^ 

( D). QueftìAnfelmo fu quello, che diede ori- 
gine alla FamigliaCarretto(E).Stette Sauona 
lotto a’Marchefi fin al 1191. in cui ricattan- 
do per accordato prezzo la lua libertà fi lece- 
Republica ( F) . Fù la fua libertà intiera-» 
contro il Sanfouino, che dice fi redimefie per 
la metà , hauendo ella pratticato afioluta , Se 
independente da’Marchefi l’ amminiftratione 
di fe , non ad altri foggetta , che a’ Genouefi 
in quelle cofe , nelle quali fi era con effi con* 
uenuta . Fù del tutto dichiarata libera dalla-» 
foggettione de* M archefi , e confermata Re- 
pikbìica da più Diplomi , e Priuilegij d] Impe- 
ratori , come d’Ottone Quarto l’Anno 1209, 
apprelfo Luca , di Federico II. 1 ’ Anno 1222. 
apprelfo Brindili , e dell’ ideilo nel 1 24 6, ap- 
preflo Foglia , nel 1285. da Rodolfo apprelfo 
Genoua , e da Enrico nel 13 1 1. apprelfo Ge- . 
nona, c da Carlo IV. nel 1364. appretto Pla- 
ga, e daSigifmondo Rcdc’Romaui nel 1414» 
apprelfo Cremona . Hebbe però alcune mob- 
ilie quella Città da alcuni Signori del Car- 
retto, particolarmente nel i ^ó^-apprelfo Car- 
lo iy.Iir p .-rati re > che riconofeiute in lor- 
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ma di giudicio Infufliftenti , & imi ali de furo- 
no diffinitiuamente foppreflc , confermata 
con ampio refcritto nella Aia muri fdi elione * 
8 t intiero dominio . L’ error del San fonino , 
come anche è fiato nel tempo potrebbe eflerc 
non nella metà di Sauona, mà del Marchefa- 
to , il quale comprendeua fotto di sé quella-» 
parte delle Langhe , che s’ efiende dalla Città 
d'Aiqui fino airApennino,e tutta quella par- 
te di Riuiera da Finale fino al Fiume Lcirone 
cóformc proua vna Scrittura ftampata in vna 
Caufa del Marchefe di Finaro col Duca di 
Mantoa , e Monferrato per occafione de' 
Feudi di CalizanoOzilia&c. e quelli confini 
par che venghino additati da vn Priuilegio , 
& Inuefiitura fatta 1 * Anno 1162. da Federico 
Primo Imperatore ad 'Enrico Guercio Mar- 
chefe di Sauona , che allor pofiedeua intiero 
tutto il Marchefato . In efia Scrittura così fi 
dice : jtt feiendum ejl in Marcbionatu Sauona 
fuijje Finarinm, loca etiam p radiala , & omnem 
eam regione-m Langarum , feti Liguri a , qux efi 
à Ciiutate .Aqiiamm vfque ad * 4 penai in um , & 
littus ntaris &c . , e da altre Scritture, & anti- 
chi Priuilegi . Ad Enrico Guercio fucccfiero 
quattro figli mafehi, & in effi reftò diuifo il 
Marchefato , de* quali il maggiore Ottone^ 
riportò Sauona con alcune Terre, e Cafiella_> 
di Quiliano &c., & egli afpirando a’maggiori 
acquifii vendette la Città con alcun? Terrea 


7 

■fuodiftrctto.al Publico di elfa, acuì cedendo 
ogni Clio ius > riuoltò l'animo all* armi, c mi- 
litando forco liGenouefi fu eletto fuo Preto- 
re , e Condottiere , che in varie imprefe fi fe- 
■gnalò , Se accrebbe fue fortune ( G ) . Ani- 
brodo del Carretto fratello di detto Ottone^ 
figlio di Enrico Guercio creato Vefcouódi 
-Saiiona , fu lui che protnofle la di lei libertà , 
e ne iiipplicò Ottone IV. Imperatore à darne 
f Inueflitura à quello commune , come appa- 
re dagl’ Inftrumenti , e Priuilegij . Bonifacio 
del Carretto , che fuccelfe ad Ambrofio nell* 
Epifcopal Sede rinonciò à fauor di quello pi4- 
blico tutte le ragioni che haueua fopra del 
Segno ,& altre Terre . Nè deue parer elfor- 
bitante laportione d’Ottone » e di ledono 
a’ fratelli , perche la Città fe bene era Capo 
dei Marchefato , era però molto riftretta trà' 
la Chiefa di S. Pietro , e la Contrada diFof* 
fauaria exclujtuè , oue colà arriuaua il Mare , 
• e qui eran le folle che di fende nano le fue mura 
verfo terra j Come anche fenza Borghi, e feti- 
za quel Porto artificiale , in cui quello Com- 
niune impiegò Secoli à fabricarlo , goden- 
do folo per allora il commodo d’ vn picciolo 
feno di Mare , che hor occupano le piazze^ 
di S.Pietro, Canepa , e Pefcaria . Nè pur cidi 
era allora obligata à vincolo di Primogenitu- 
ra , ò Fideicommilfo , oltre che quelli nomi 
ancor non fi trouauano in quei tempi > fola- 

A 4 men- 
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mente era 1* vfo che il Primogcnlto,c fnccefll- 
namente il maggiore di nafcita forte da’ Pa- 
dri prouifto di parte migliore , e più pingue , 
come pratticò Y Imperator Ottone in dar li 
Marchefati a’ fuoi Nepoti . E (Tendo ftata li- 
bera donatione rimafe quefto Marchefato , 
come gli altri foggetto , e capace di tutte_> 
quelle diftrattioni, vendite, diuifioni, & alie- 
nationi , che poi in breue fucceflfero ( H ) . 
Non haueua bifogno Sauona prender di fo 
l' Inueftitura da’ Cefari , ma fol lo fece per 
cóftituirfì Feudo di erti, e viuer fotto la tucela 
del loro alto dominio, falue le Conuentioni , 
che haueua con la Città di Genoua ( I ) - 
Fù intiera la Tua libertà, e la fua giurifdittio- 
ne decorata del mero , e mirto impero > con_» 

1* Indulto di batter qualfiuoglia forte di mo- 
nete , come molte di quefte al prefentfc ancor 
*fe nc vedono ( K ) . Fu però quefta Repu- 
blica così lubrica , e poco ficura , che venno 
tantofto conquaflata da feditioni , tiranneg- 
giata da’ Cittadini incapaci di total libertà , 
e di total foggettione , in tale ftato ridotta»* , 
che quietata con trauaglio non potcua longo 
tempo ritener la fua quiete . InrrodnrtTe vn_* 
gouerno Democratico , in cui gli Ottimati , 
c Popolari ammioiftrauano li publici affari , 
vguaimente ammetti al comando il NobiIe_?, • 
Mertadante , c plebeo • Non per altro fu vni- 
ta quefta diuerfità di ordini j accioche tutti 

gode n- 
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godendo gli honori , e cariche municipali fi 
ftabiliffe perfetta tranquillità ; olà fii men fi- 
curo quello llato>e piu facile alla corruttione» 
perche naturalmente la plebe odiando la no- 
biltà^ la nobiltà la plebe nacquero tali diflen- 
tioni, che cercando gli vni di preualer à gl’ al- 
tri era il comando fcnz obbedienza, e 1’ auto- 
rità fenza rifpetto . Fomentarono trà la ple- 
be, e nobili, difcordie, odij , e fattioni , per 
le quali più non lì haueua 1’ occhio tefo al be- 
ne commune , i uà a’ priuati interehì , all in- 
giuftitie , & alli difordini ; Onde più volte* 
ìiNobili furon cacciati via dalla Citta coiiue- 
nendo cedere alla forza , & al numero . La-» 
plebe infolentita nella fua potenza non con-: 
tenendoli ne’limiti del douere nutrendo guer- 
re i medine portò all’ vltimo eccidio quella-» 
corrotta Republica , che alterata a guifad’vn 
febricitante , che non sa trouar longa pofvu» 
in vn fito : così ella impartente dell* altrui co- 
mando , e delle proprie leggi , veniua ogni 
giorno a mutar Miniftri , e torme digouer- 
no ; e con quanti mezzi ella tentarteli dar la 
fallite à quello Corpo infermo, mai le riufci, 
fin che ne venne affatto foggetea, e Vaffalla-» 
de s Genouefi . 

Non tanto il genio inquieto ,che haueua-*. 
di non comportar fe me deli ma; quanto la de- 
bolezza delle fue forze l’ obliarono in brenc 
à collegarfi con Potenza vicina , che la di feli- 
ci elle 




: delle dagl’ infiliti nemici . Già fin* in tempo 

• che era comandata da’ M archefi , bifognofa 
deiraltriti aiuto non diflentì confederarli con 
la Republica di G e non a, e fù nel 1 1 5 3. ( L ) , 
-allor che Federico Barbarofla., terror di tutta 
l’Italia , minacciaua tutte le Città Lombarde 
che ritufau ari obedienza al Romano impero, 
fù da elio vnita al fuo Stato > c poi nel ii 38 . 
il Marchefe Ottone ripigliò queft’ alcanza-» 
in tempo che contrahendo le fue nozze in Ge- 
noua fi collegò in più ftretta concordia con~> 
quella Republica ( M) . Sauona per più pro- 
cedere allafua dignità, e fallite , e per più 
r obligarfi la beneuolenza, e la protettione de’ 
Genouefi fi molfe à dar’ à loro con la fedeltà 

■ il gouerno . Di lì à tratto di tempo malamen- 
te inftigata da Enrico del Carretto , abban- 

• donato quello partito nel 1 22 6. accettò quel- 
lo di Tomafo Conte di Sauoia ; Onde irrita- 
ta Genoua mandò poderofo efi'ercito à ag- 
giogarla , à cui con onerofe conditioni fi 

• arrefe , e tollerò il freno d’ vn Cartello , detto 
la Briglia, e poi Sperone , lafciati intanto 

• gli ortaggi per 1’ oflèruanza della data fedo, 
e de nuoui patti ( N ) . Duramente tolleraua 
douer reftare in tal modo foggetta , e penfan- 

»do di migliorar fua conditicene nella torbida 
varietà delle cofe , colta P opportunità de’ < 
tempi più volte s’ alienò dal Genouefc Do- 
minio , finche più volte foggiogata con V Ar- 


mi ripigliò con quello piti conuentioni . Fi- 
nalmente nel 1523. vn tal delitto portato in_j 
giudicio , e formato contro di elfa rigorofo 
proce (To , fu condannata in pena delle fuo 
mancanze , che in 1* auuenire non godelTe più 
quelli Prilli legij , libertà, & immunità , cho 
fi era abufata ; màincorfa nella giurifdittio- 
ne ordinaria rimanelfe affatto foggetta , 0 
VafTalla de’ Genouefi . Non pria fù aftrettio 
da quello legame , fc non quando nuoui fof- 
petti di mancanza nel 1525. modero Anto- 
ni otto Adorno Duce diGenoua à dar’ elTecu- 
tione à quella Sentenza , con altre pene in_> 
effa contenute di deuaftarle il porto , e la-> 
multa di venticinque mila feudi ( O ) . Car- 
lo Quinto hauendo fommniftrate le fue for- 
ze per ridur Sauona in potere de’ Genouefi , 
così approuò vna tal rifoliuione per tranquil- 
lar’ il loro Stato , e le cofe d’ Italia . Quelli 
rigori , che a prima villa paruero meritati 
per hauer quella Città tentate tutte le llrade 
di fepararfi dal Genouefe Dominio , e con il 
ricorfo à Giulio II. Sommo Pontefice Aio 
Cittadino, e con la Potenza del Rè di Fran- 
cia : nulladimeno due còfe furono quello > 
che la traboccarono in sì mifero fiato . Vna-> 
fù la facoltà del Sale , che fi haueua vfurpato 
contro ogni diuieto , e douere i che per patti 
ftabiliti , e per indulti Ce farei era riferuata_* 

à Genoua : 1’ altra , e quella era la maggior 

/* • 
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fpina che affliggeua il cuore di quella Repu- 
blica , che Sauona crefcefie nelli maritimi 
commercij con difcapito della Capitale.? , 
quali volelfe con quella diniderli il Principa- 
to nella Liguria ( P ) ; e contro le Conuen- 
tioni ultimamente accordate nel 1515. facefle 
venir à fé liberi li Vafcelli,e le Naui.II toglier- 
le i negotij , e li traffichi fu pena accefloria 5 
ma diificililfimo mezzo per inatenerla fedele : 
non emendo poflibile, che prenda volo quell’ 
vccello , à cui fon leuate le penne . Pri- 
ma intentione fù di ritirar alla Capitale^ 
tutto il negotio , e fi conobbe in breue_? 
tempo , quanto Genoua crefceffe in ric- 
chezze , & in popolo , da che Sauona perden- 
do il Porto, & il commercio reftò quali corpo 
elTangue, mentre l'anima d’ vna Città mariti- 
ma , che non ha Campagne di terra , fi può 
dire che lia il negotio, che la folcenti . Tanto 
più li vidde coftretta la Dominate venire à tal 
elTecutione , come tendeua alla propria fal- 
uezza ; mentre accorgeuali che le mire del Rè 
di Francia eran di fortificar Sauona , e patir 
quello regale difpendio , non ne c auando al- 
cun vti!e,per foftenerla in quelle due cofe,cioè 
nella: facoltà- de’ Sali, e nella libertà del nego- 
tio ; Colo perche conofceua , che in quello 
modo li veniua à minuir la potenza de’ Gcno- 
uefi, & eflfer la Arada più facile per opprimerli 
( (^ ) . Per liabilir la. fua quiete, & i fuoi van- 
taggi , 


ta"g! ’ già vn pezzo fi haueuan conofciuto 
i Genouefi , che quello era 1* vnico mezzo di 
coftringere li Sauonefi come vi ti ma mente gli 
haueuan conuenuti.à fpedir le loro Nani , 
commercij nel Porto di Genoua , e rimaner 
foggetti à quella Dogana ( R ) . Tanto più 
che il lìto , in cui giace Sauona è molto op- 
portuno all! traffichi del Piemonte, Moli ferra- 
to , e Lombardia , e pareua che in breue do- 
ti: fife falir in tale riputatioue , che foie per 
ofcurare la grandezza di Genoua (S ). Per- 
ciò fù vn de’ principali rimedi/ toglierle il 
Porto , e prohibir à quelle fpi aggi e l’ accefso 
de’groffi Vafcelli , Nani , Galeoni , e Barche 
per occafion di carico , ó sbarco de’ merci ; 
mi feruifle a’ loro bifogni la Saluezza deli’ 
antica Darzena , e 1’ vfo de’ minori Vafcelli 
con quelli oneri , dogane , e gabelle à cui erari 
foggetti tutti li Sudditi , e Valfalii di quello 
Gouerno . 

fi’ Hata qualche tempo quella Città fot-' 
co il comando precario de’ Duchi di Milano » 
c de i Re di Francia , e per Io più quando alla 
tutela di quelli Principi nelle fue dftfenfionz 
ciuili fi era affidato quello Serenilfimo fiato » 
mi l’ alto , c diretto dominio delle fue For- 
tezze fù fempre de’ Genouefi . 

Haueuan le cofe palfate in tal modo in- 
afprito gl’ animi de’ Genmiefi , che non con- 
tenti d’ hauerla domata conforme fi contie- 
ni^ 
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niua à càuallò , éhe rictifaua il freno, e le re- 
dini di più mite maneggio , che à peggiori 
rifolutioni inclinaua il configlio d’ alcuni di 
rouinar parte di quefta Città , acciò corno 
corpo tronco , e diminuito di qualche princì- 
pal membro folte impotente i nuoui attenta- 
ti: ; ò fecondo alcuni del tutto demolirla , ac- 
ciò riforger più non potelfe ad inquietar li 
lor Dominio . Li più difereti per non lafciar 
à poderi eflfempio di sì eftrema feuerità giu- 
dicatoli che fol rouinate tutte le fueFortifica- 
tioni, e Balloardi fabricari da Francefi, fman- 
tellata d’ ogni difefa rimanelfe afflitta nella-» 
perdita del Porto , e di tutei quelli Priuilegi , 
che haueua finallora decorato il di lei gouer- 
no ( T ) . Ad aflìcurar però i loro timori fe 
non s’ impiegò 1* autorità , St il configlio , 
concorfe l’euento ; poiché de’ Sauonefi molti 
de’ primari; , e più facoltofi per non rimaner 
in tal modo foggetti partirono : Come il pe- 
ricolo d’ éfier quelli Mari infeftati da’ Turchi 
foiiiminiftrò il diifegno di fabricar fopra que- 
lle fpiaggie reai Cartello , che predominando 
e la Citta , e quell’ acque forte di riparo, e di 
freno . Vna tal fabrica portò feco in parto 
T efecutione di qaiel giudicio di debilitar que- 
lla Città per la gran demolitone di Cafo » 
Chiefe , e più beili Edifici/, che per fimi! cau- 
fa in piu volte fatta ti occorrerà leggere in_» 
quello Compendio ( V ) , & il fortuito in- 

cen- 
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cendio della Mmìitione Ternata nella Rocca-* 
di S. Giorgio ampliò quelle rouine . ( X ) 

L’ auge delle grandezze di quella Città du- 
rò ne’ tempi , ò fino a’ tempi delli due Pon- 
tificati di Siilo IV. » e Giulio II. , mi d’ indi 
mifurò 1’ altezza delle lue cadute ; poiché fo 
è vero , che ninno e' contento della Tua forte * 
feruì quella fortuna à farla più mifera, quan- 
do crefciuta di ricchezze , e di commercio per 
molti fuoi Cittadini fublimati in quel tempo 
à dignità , e gradi riguardeuoli , pensò del 
tutto effimeri! della foggettione di Geiioua-*, 
& allora fù che fi concitò li trattamenti pre- 
detti . 

E’ Hata in apprelfo cosi fedele al fuo Pren- 
cipe , che nell’ Anno i 6 i 6 * fi meritò H titolo 
di FEDELISSIMA 3 coinè per Decreto di 
quel Senato dato ajli. 8.di Maggio per proue, 
che d’ integerrima fedeltà haueua dato par- 
ticolarmente 1* Anno alianti nelle Guerre im- 
prouife de’Sauoiardi , e Francefi portate con- 
tro quella Republica , nelle quali abbando- 
nata da’ Capi , e Genouefi npnillri, ella tutta 
s’ vnì , e fi fchierò fotto la condotta di Fran- 
cefco Multedo fuo Cittadino per follener fin 
all’ vltimo le parti della fua Dominante . Co- 
me non minore efperienza ne diede nella fe- 
conda Guerra del 1672. , allor che con l* Ar- 
mi vnito il tradimento di Rafaelino Torre vi- 
de ne' fuoi confini rinimjco,pria di conofcerlo. 


Non hauerebbe efla patiti i fudetti rigori , 
fé non folle flato il malo gouerno , e 1* ambi- 
none d’ alcuni Cittadini che di genio inquie- - 
to', e facinorofo , con nome di ricuperar la-» 
publica libertà 1’ hanno indotta i deterior 
{lato , con hauer fatto credere anche ne* po- 
deri , c ne’ buoni fudditi vna praua inclina- 
tione à queflo Dominio . Hoggi però con_> 
fedeliffime prone aflicurato il Prencipe , che» 
quella non è colpa originaria , e Commune 
fcordato delle licenze palTate , con la fua fo- 
lata clemenza via piu la rimira , e 1* ama co- 
me Primogenita , e riuerentiliima figlia del 
fuo Sereniffimo Stato . 

( * ) Mitili del Giuftiniani nella deferiti ones 
della Liguria , e di Sauona . Meni nella 
• deferitone d' Italia . Magmi Geografa di 
Tolomeo &c. 

(•l 4 ) Quef° Compendio Hiflorico V %Anno 1 686 . 

(A) Fr. Iacobus de lAquis . lacobus à Campo 
Medico in Vlinium Strabo . Tomponius 
Mela . Gotofredus Mcontologia Cofmica 
lib. 3 .%. in Liguria. 

(B) Innocentius Clncfa de rebus geflis S. Siri 
lib. z.cap. 8 . Michel ’ Mgelo Lualdi Roma- 
no Origine della Chriftiana Religione nell' 
Occidente lib.ó.cap.ij.Tom.i . 

(C) Tetrus de 'Fjatalibus Epifcopus Equi- 

li enfi s in Catalogo lib • 4*‘ ca P* 1 1 

• l-r ' * “ Fr. 


Fr. Tbilippus lexandrinus Ord. Seruo- 
rum in Catbal.S anftorum de SS.Florentio , 
yindemiale , & Eugenio . 

(D) Doglioni Compend. Hiftor. Gafiparo Fugati 
Milane fe . Luigi Contarmi nell' aggiorna 
al Giardino Hiltorico. Mtnocbius de Mar- 
chionatu Savona, & in refiponfis Caufa Fi - 
narienfits in calce . Tom, de recuperando . j 
poffeffione . M. Antonio Sabellico lib. Tu 
della 9. Encade . Volater, lib. 4. Geografi. 
* Alberti nella deficrigione del Monferrato • 
Loficbi Compendio Hiftor . par. 1. 

(E) Sanfouin delle Famiglie illuftri. Filius di- 
rami defuncto Tatre J'ecundus • Carretti 
Gentts fons , & origofuit . 

( F ) Ioannes Ludouicus Gotofredus in fiua ^ir. 
cbotologia Cofmicalib. 3. §.*» Ligur. «.4. 
pag. 650. Magini Geografia di Tolomeo . 
Alberti nella de feritone d’ Italia . Fran- 

• riffiiì Curtius iunior confiti 124. n. 1.2. , 
& 8. Carolus J\uinus confiti . 1. w.8. lib. 4. 
Decius confiti. 159. , c£* $60. D. de Iuignè 
Dittionar . Francefie Teolog. Hiftor. , 
Toetic. 

(G) TetrusB'rgarrusHiftor.Genuen.anno 1194. 

(H) Menocb. in Caufia prima Finarien, rcfipo/if. 

2* 9iKj». 128. lib. de recuperanda pojfejj . 
in calce. \:a.v 

( I ) Curtius Iunior confil. 124. §. 1. > 

( K) Giuftiniam ninnai, di Genova . • * 

B ( L) Giu- 
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( L) Giu fimi ani Anri.il di Genoua , . . \ 

(M) Idem Annoi. 

(N) Tolitico di Sauona . 

(O) Agofiino Mafcardi Congiura del Fiejcbi 
pagq. linea : Onde poteua temerli . 

(P) S igonio tradotto nella Vita d' Andrea Dò- 
ria lib. i. pag. 7 6. 

(Qj Conuentiones anni 1515. 

(R) Agoftino Mafcardi Congiura del Fiefchi 
pagq. Giacomo Bonfadio tradotto Armai, 
di Genoua lib. 1. ann. 1528. Giufiiniani 
annal. 152 S. Sigon. Vit. Andr.Dorice . 

( S) Tolitico di Sauona . 

( 1 ) Giacomo Bonfadio nel primo libro lineai : 
Ricuperata Sauona fi fece Configlio . 

(V) Quello Compendio Hiflorico l'Anno 1541» 


i6z6. 1653. 

( X) Compend. Hiftor. Ann. 1648. 



Atlcis nouus Guil^ & Ioannis Tllaeu 
Theatrum parte 3 . in Liguria . 


Q yinque bine millibus abeft Sauona Ciuitas 
Liuio nota , quam tamen Cluuerius eam~ 
dem ejfevult cum.vadis Sabatijs . Oppi - 
dum antiquijjìmum , & multorum populo - 
rum commercio frequenti (firn um , edificio - 
rum magnificetia fplendidum t pracipuèque 
w' •: nobi- 

t 1 
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nobiliffima lidi] Secondi Tontificis Proma- 
ni domo . filiti tur & hoc Li gufi co ma- 
ri portum babens oblónga lapidum molerà 
fluttibus interidìa fabricatam multar nm , 
maximammqite nauium capacene . Habet , 
& arcem ad meridionalern plagam fitu , & 
arte muniti (firn am. In Catbedrali Ecclefia 
qua loco editiore ciufdcm vrbis fta efl,Cor - 
pus S, Ottani ani Epifcopi colititr, Sub va - 
riorum Trinci pimi dominio , ac potefatcj> 
fuit , Gemuenfium , Vicecomitum , Sfortia - 
rum , M ediolanenjìum , Gallorum , JHter- 
dnm etiam libera ,fuique iuris , »k»c 
Gsnuenftum I{eipublic. imperio e fi, , qui 
Mnno 152S. juis fiudentes commodis por- 
tum eius corruperunt , 'iqatales prabuit 
Viris Maximis Gregorio VII , , Sixto IV, 
& lulio II. Tontificibus , necnon 'Vetro , 
l{apbaeli I{iarijs Sixti 'Nfepotibus , 
Marco Vigerlo , Mugufino Spintila Car-* 
dinalibus , Oli ani ano Epifcopo Vitcrbino , 
Sfortia Lucentium Trafili , alijfque . 



Gotofredus in fuctArcotologiaCofmica, 
lib . 3 . §./» Ligur» n^.pag .6 5 o. 


^ Maona Liguri g Ciuitds efl anti qui (firn cu , 
O quatti nonnulli ohm Sabatbiam dittanti 
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autunimt.^imbitus eius complectiturM.D. 
paffus : ipja ornata cdificijs magnificis . Et 
btec aliquoties mutauitDomìnoSyConfiituta 
fnb imperio Genuenfium , yicecomituv l» 
Sfortiaruut , Gallorum , aliquando et'uiru> 
libera , fuiquc iuris. T^unc vero Genuenfes 
cogitar ferre Dominos . Dedit Sauontu 
tres Vontifices Maximos Gregoriani PII,, 
Iulium II . , & Sixtum iy. 
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CRONOLOGICO 
Delle Memorie Hiftorichc 

Della Fedeli Ifima Città 

D I S A V O N A. 

Anni del Mondo 2106. 

ìB'BE Origine la Città 
di Sauona da Giano , 
ò (ìa Giafet Figlio di’ 
Noè in tempo, che fon- 
dò Genoua : qui come 
in (ito opportuno vi get- 
tò picciol prefidio coi*, 
nome di Cuftodia por. 
afìicurar il pafiò di que- 
lle Rùdere , c la fondacione delia nona Cùtà 

R 3 dee- 




detta dal Aio nome Cunicola» Hora Genoua • 
Vuole il Guazzo , che ne folfe autore Giano 
Troiano T Anno 2782. , prima che fondafle_? 
Padoua . Afcanio Perii , e Fr. Giacomo Fi- 
lippo da Bergamo ne’ Aioi Annali riferifoL* 
clferuene memoria aitanti l’ impero d’Aleflan- 
dro Macedone , che ville circa il 3 630. Però 
r autorità più 1 accreditata delle Hiftorie di 
Genoua per ragion del dominio , e vicinanza 
tanto connefle à quelle di Sauona ; oltre.? 
P antiche , & vniformi memorie , che fi con- 
feruano ni’ Aioi Archimi , ftabilifce il prin- 
cipio da Giano , ò fia Giafet terzogenito 
di Noè , il quale fondò Genoua 450. Anni 
doppo il Diluuio , e gettò li primi fonda- 
menti di quella mia Patria , di cui ahrò 
non trouo di piu chiaro » che il nome di 
Cultodia ritenuto , circa mille cinquecento 
Anni . 

Nel 3602. doppo 492. Anni dalla fonda- 
none di Roma, reggendo il Confolato Man- 
lio Torquato , e Quirino figlio di Quirino» 
I’ armata Cartaginefe trafeorfa in quelle l<i- 
uiere , il fuo Condottiere fpiò la ficurezza_-> 
d’ vn feno d* acque , coperto à mezzo giorno 
da vn longo fcoglio, aprendo l’ ingrefio a Le- 
uante s’ eilendeua fin dèlie hora è la Chiefa-» 
di San Pietro » e la Torre del Brandale_j>, 
e diramami!! fin ad vna Contrada , oue fi 

lauorauano 1 ’ Ancore , delle quali al prefente' 
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ritiene il nome . Pénsò egli bene impadro- 
nirfene per hauer ficuro afilo da rifugiar li 
fuoi legni , e tener più in gclofia li Romani , 
che comandando tutta la Liguria haueuaiu 
ben fortificato Genoua capo di erta , e Vado 
Sabbatio col fuo fainofo porto . Vi lafciò 
à tal’ effètto vn de’ fuoi Capitani , di nomo 
Priamar , con forte mano de’ Soldati , e tro 
Galere , che occupata 1 ’ erta di quel Scoglio 
vi conftrurte picciol Cartello, a cui diedo 
il fuo nome . Attendeua egli con quelle fuo 
Galere à predar quanti Vafcelli vfciuanoda’ 
Porti vicini , infettando il commercio di quei 
Mari ; fiche volgarmente diceuafi il Cartello 
non di Priamar, mi de’ Pirati , e portateno 
le querele a Roma , furon di là {pedici dieci- 
dotto mila combattenti con poderofa arma- 
ta a toglier quello nido d’ Africani dall&-> 
Liguria . Non valendo Priamar foftener vil, 
tant’ olle , a’ patti s’ arrefe , e filile fue tro 
Galere ne portò di quella perdita la nona-» 
a Cartagine , lafciando a’ Romani libero il 
Campo di fuellere quella Fortezza fin da_> 
fondamenti • 

Ardeua ne* medefimi tempi piu che mai 
la guerra tra’ Romani , e Cartaginefi j quan- 
do Amilcare Prencipe dell’ Africana Repu- 
blica alleftita vn* Armata di 385. Nani, 
ne confidò la condotta a Sagone, il qualo 
foura Port’ercole incontratoli con 160. legni 
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Latini , gli (confitte » A! fauore di quella vit-** 
toria ritornò fopra il Pollo di Priamar , e_* 
per meglio affienrarfene non folo vi piantò 
più ampia Fortezza con aflègnanii cinquecen-' 
t© Soldati di prefidio , e tre Galere di guar- 
dia 5 ma vi conftrnfle vna picei ola Città , 
che dal Tuo fondatore con più fortunati au- 
fpicij fù detta Sagona . Non durò gran tem- 
po , che per corruttela di lingua fù detta Sao- 
na , & a’ noftri dì Sauona ; benché fi a fiata 
da noi veduto vn Sigillo della Città , allor che 
haueua per fua prima diuifa la fola Àquila-» 
con quelle Parole Sigillum Ciuitatis Sigoiic . 

Il limile s * oflemò in alcuni Rifinimenti 
dell’ Anno 999. , e del 1300 *- così la chi 
mò il Caffaro nelli Annali di Genoua » il 
Filelfo nell’ Epillole latine , & il Marzo nelle 
lodi del Conte Girolamo Riario , tralafcia- 
ta quella , che in Corfica vien detta Sagona ; 
fe ben di quella altro non ne dura » che.* 
il nome . 

3763. Le frequenti , & infigni vittorie^ 
d’Annibale haueuan diuertiti li Romani dall* 
efpugnatione della nona Citta’, & intenti alla 
propria difefa poco badauano , che fottL* 
a’ loro danni (labilità nella Liguria piazza-* 
d' armi nemiche . Ne’ progredì d’ Anni bai 
moltiplicata di forze , e di popolo ageuolaua 
l’ imprefe de’ Cartaginefi , e grande iwpulfo 
diè a Magone di tentar la conquida diGc- 

* nona,, 
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nona » e di Sabbatio , allorché correndo 
il ;7 6?. falpate V Ancore dall’ Ifole Balea* 
fiche porrò improuifo la Tua armata di tre-^ 
cento Liburnvche Nani , & altre onerarie^ 
{opra di Genoua , oue dati in terra doded 
mila Pedoni , e due mila Gaualli la Taccheg- 
giò * e diftriifle, e doppo ella Vado Sabbatio « 
Kipofe la preda in Sauona , come luogo pili 
Torte , e come Colonia de* Cartaginefi ; la- 
Tciateui diece Galere per guardia del Maro » 
col reftante dell 4 Armata , parti à guardar le 
Tpiaggie dell’ Africa oue era fama , Tolte per 
trafittami Scipione col più forte neruo delle 
forze Latine t Così notò Tito Liuto allib.8* 
delie Tue Hiftorie : Suona oppido alpino prads 
depofiita , 6 ’" decerti longis nauibus inftationtL? 
teticiis ad pr afidi uni , e Fr. Giacomo d’Aouis * 
'ì^am Mago Vpiu * cum nec dum Cenno, ab tifi* 
dem Africani i infiautata fuiffict> & bone ctiatty 
delere curatili , qua tane in yadis Sqbbatijf. 

collocata erat i ' a' + 

Malamente poteuanon che augumeiitarll + 
ma* confemarfi come Tabricata in mezzo di 
due Celebri Citta’ Con due Tamoli Porti di 
Genoua, eVado Sabbatio, dalla prima dto 
ftaiire 30. miglia, e dall’altra appena cinque; 
Te finalmente difirutto , e Tempre più cUmi fc 
imito Sabbatio fin’ a non conofcerfi , oue.» 
fbfse fiato , non hauefle dato luogo d’ am- 
pli arfi a 4 Sauona. 
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Per non ! afa are del tutto fepolto nelle fìie 
rolline Sabbatio , dirò che fu Città molto ce- 
lebre , e ne’ Tuoi principi/ antichi (lima * à fe- 
gno che non fe ne sà certa 1 * origine . Vn Co- 
mento fopra Pomponio Mella Rampato nell’ 
Anno 1521. , e nel 1557* in Parigi con Silio 
Italico Poeta » dice edere Hata fondata d&-> 
quel Sabbatio genitore di Sabo , che lafciato 
il natiuo paefe andò ad habitare nella Ro- 
magna , e fu origine di quelli popoli da lui 
detti Sabini . ignoro EtrurU partem Sab- 
batia dittam à Sabbatio fcilicet eius Sabi patre, 
qui Sabinis nomen impofuijfe creditur . Fr.Gia- 
como Filippo da Bergamo nelle Croniche 
del Mondo , Afcanio Perii dicono che li Vadi 
Sabbatij còteneuano tutta quella parte di Ri- 
merà, che da elfi ftendeuafi lino al fiume Lei- 
rone , di cui efia era capo • Quindi è che Sa- 
uona ò per elfer Hata fabricata dentro à que- 
lli Confini , ò meglio per efierfi popolata-» , 
Se accrefciuta degl’ habitanti di Sabbatio apr 
predo Scrittori Latini , e volgari fù cornimi* 
nemente detta Sabbatia . Alfonfo Ciaconio 
fcriuendo della nafcita di Giulio Secondo 
Sommo Pontefice , dice : in Ligures ad Vada 
Sabbatia , quam Sauonam >ocamus . Strabone, 
Pomponio Mella > Fr. Giacomo Filippo da_-> 
Bergamo» Galderino , Mondo Elementare^ » 
e Celefie , Magmi &c. Nacque di, qui I’ opi- 
nione de* molti? particolarmente di Giacomo 
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die Campo Medico , che in luogo della di- 
roccata Sabbatio folle data fabbricata Sano- 
na : Ex r:iina Vadi ex trucia, eft S tuona ; effen- 
do vera 1’ afìfertione di Fr.Giacomo d’Aquis > 
che lafciò fcritto *• \Augumentum c.-cpit Sauóna 
ex deftrucliotie Ciuitati? , qmc diccbatur V ado- 
rimi Sabbatiorum . Bagnauanfi le mura di 
Sabbatio dall’ acque del Porto , e dentro à 
terra dalle paludi , che volgarmente da* no- 
ftrali fi chiamano il Puffo , e perciò detta-» 
Vado , perche inalzata predo a’ Bagni . Gio: 
Battifta Egnatio degnando alcune annotano- 
ni fopra V Hiftorico Giulio Capitolino dice : 
Vada S abbati a Vlinius portimi fecit , ab bis al- 
pi uni initi uni Strabo reddidit , paludes cupi e&_> 
parte fint , ideo vada di eia à Sabbatijs f or taffetà 
populis . Silio Italico non fi dilongò da que- 
lli fentimenti > che chiamò li Vadi Sabbatif 
Bagni . 

' Quique tuos Flauina focos Sabbatici , quique 
Stagna tenent &c. 

Il medemo Siilo ncllib. 7 .afFerma : H#c funt 
Sabbatia Vada , apud qux Tertinax Imperato r 
mercaturas exercuit , nutriti# , & lucri cupi~ 
ditate ad priuatorum bominum fludia raptus » 
vt ait CapitoL Molla igit'nr rettè inter oppidsL? 1 
numerat . Sabbatii inde ditti Ligurum celeberri- 
mi . Strabon. Fr. Giacomo Filippo , Giouio , 
Dominico Negro attediano che lì a Hata vna-> 
grande Città popolata , e forte , che pili 

voi- 
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volte rigettò la potenza Latina , come fi re- 
gnalo Meli ala Capitano Romano , che d’ ella 
ne riportò vittoria . Giacomo Filippo Bergo- 
mefe lib. 7. fiiplem. Cronic. H'inc lAugujlu: > 
curri effet vir flrenau: » contro S abbatto: in ex- 
peditione mifit , contro, quo: (vt Strubo teflatnr) 
preclaro focin ora ge(Jii\ e conchiude : Iordonus 
Monaca: hifloricu: dicit bo: obftinatiù: femper 
\omanorum inaura recufajje , & illi: animo:è 
aducrfatos fuijje . 

Il ifopradetto Egnatio fopra Giulio Capi- 
tolino non sò con qual ragipne la Fà Capo 
della Sauoia i ExifUmant autem non malè pie- 
rique Sabaudi x duce: bine dici , & regione vu 
Sabaudùwi ,quafi Sabbotiam . Aggiungerò per 
Cantiche memorie di quella Citta , che in vn 
fuo Colleeraui vn Tempio confecrato ad Er- 
cole, (di cui anch’hoggidì fé ne fon feoperte le 
vefligia) , de era di quello cuftode vna Donna 
folitaria , & indolitila , che à Fé traeua nume- 
rofo concorfo di quella gente fuperftifiofa_> , 
di Idolatra , predicendo le cofe future . Gio: 
Antonio Campano Vefcouo di Terni riferifee 
che altra ne viueua in quei tempi à Monaco , 
e della furibonda Sabbatina riporta vn va- 
ticinio auiierato infililo Pertinace, ed«u* 
lui grati ofamente fpiegaco nella perfona di 
Fr, Pietro Riario Cardinale, 
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tlerculis ara futi Vado conimela Monpcbo 
Vna Sab itinis notior ara Vadis . 

Uic Deus appendi Ligurum pia dona iubehat , 
£t refponfa trcmens inde ferebat anus . 

Hpc eternit quodam Ligurum de gente futurum, 
Qui regat^fnjònidas i ?nagnaque regna, virum. 
Per rirornare al noftro racconto , dallh_> 
demoli rione , che ne fece Magone, mai più ri- 
forfe , anzi Tempre piu declinò ; e li Tuoi Cit- 
tadini viueuano ne’ contigui Colli difperfi , 
'appettando che alleilo fi dalle alle loro cofio 
finche doppo le vittorie di Scipione veniui> 
Sauona con tutta la Liguria in poter de’ Ro- 
mani, li quali riparando le pallate rollino 
rillororno la Città di Genoua , e trafeuromo 
Sabbatio , meglio giudicando che i fuoi po- 
poli palTalTero a Sauona , che in quelle guerre 
s’ era feruata intatta, anzi accrefciuta , & ar- 
ricchita dall’ altrui rouine . Cooperorno al 
ftabilimento , & augumento di Sauona 
vicinanza , e la nobiltà del luogo , la fortezza 
del fito, l’ampiezza , e fertilità del territorio , 
la clemenza d’ vn Cielo falubre , la cornino- 
dità del Porto ancorché picciolo, la politura 
come in capo delI’Occidental Kiuicra,e come 
Porta al Monferrato , al Piemonte , & alle* 
Langhe ; onde in breue diuenne celebre , e fa- 
inofo Emporio . Non reftò però così fubito 
annientata Sabbatio per 1’ opportunità del 
Aio Porto . 


Nel 
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Nel 5845. Emilio Scauro Confole doppò 
hauere ridotti all’ obbedienza del Romano 
Impero i Liguri per benefìcio di quella ormai 
eftinta Città vi principiò da ella vna flrada_» , 
che portaua à Tortona , e Pania , detta Emi- 
lia , della quale Gio: Vincenzo Vercellini 
Scrittore delle Memorie degl’ Huomini Illu- 
ftri Sauonefi , attefta hauerne feoperti li ve- 
ftigij . Perciò nel $926. ricette Marc’ Antonio 
nelle guerre del Triumuirato rotto nelle Cam- 
pagne di Modena , otte faliioffi per hauer più 
facile altroue il tragitto , e l’ imbarco . Così 
affatto è ora mancata quella Città, per 1 * aria 
i tifai ubre caufata da’ pantani , per l’angttflez- 
za del lito come riftretta , e dominata da* 
Monti; che li medemi terrazzani vanno alter- 
cando, dotte ella forte . Vogliono alcuni che_> 
abiflafle , e I* acque del Luflò formalìero la-» 
voragine del fuo artorbimento ; ma quella-» 
opinione è falfa, come quella , che racconta- 
no efler (lata à forza d’ incanti diroccata-» . 
Nel 1671. faticandoli nell* antica fuaSede_* 
vna reai Fortezza, nel darne le fondamenta-» , 
e fcauarne le folle furono feoperte le fue vefli- 
gia molto interrate , e li comprefe che era-» 
in faccia del Porto . ' * > 

Nell’ Anno 4 6 . di nollra Salute , fu Sauona 
conuertita doppo Gèmma alla Fede Cattolica 
da S. Siro Difccpolo di S. Pietro Apollolo , 
e primo Vefcouo di Pania confermatala da_» 

S. Bai- 


S. Barnaba Apoftolo , c da Santi Nazario , ej» 
Celfo che yì predicarono . La principal Chie- 
fa tolta dal culto idolatra, fu dedicata a quel- 
lo del vero Iddio col gloriofo titolo diNoftra 
Signori Varij indizi j dell’ antica fuperftitio- 
ne fi viddero in ella anche à tempo dell’ vltime 
fue rouine , come offerirò Fr, Gio: Stefano 
Canotti dell’ Ordine di S. Domenico fotto 
il vafe dell’ Acqua Benedetta vna Lapide Se- 
polcrale infcritta con quefte parole » 

C. GELLIVS . C. FR. 
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Che apparìua edere di Caio Gellio Ponte- 
fice Maflìmoin quella fepqlto , come affer- 
mano li nofiri Scrittori con il detto PadrcJ » 
che 1 % annotò in alcune fue Memorie . A’ quei 
tempi fù addimandata la Chiefa di Noftra_> 
Signora di Priamar come contigua alla Torre, 
ò piccìol forte,che \ i fondò il mentoato Pna- 
mar CapitanoCartaginefe,che poi,conuertito 
""per miglior difefa in vn Cartello fù con nome 
promifcuo , detta Noftra Signora di C allei- 
lo , e di r riamar ; & il nuouo Cartello prefe 
il nome dalla Chiefa 3 e fù detto il Cartello di 
Santa Maria . 

E’ co- 


F colante aflertione de’ Scrittori Sauonefi 
che nel 313. Conftantino Imperatore andan- 
do à Milano per honorar le nozze d’vna fua_» 
figlia con Licino Aio Collega vilitafle quella 
Chiefa celebre, e per V antichità, e perita 
molte gratie , che in eflfa difpenfaua la Beata 
Vergine a’ Tuoi deuoti , vedutala ormai ca- 
dente la rinouafife . Aggiongerò io che hoggi 
giorno fi conferua , e fi venera nella nona-» 
Cathedraje vii’ effigie di Noftra Signo- 
ra, detta di Priamar Scolpita in Marmo tolta 
dalle rouine dell’antico Aio Tempio,perfeue- 
rando in efla la memoria ? & il nome di sì al- 
to principio ♦ 

S.luftorgio vi refle la Paftoral Cura pria-»’ 
che prendere quella di Milano . 

Nel 411. Soggiogata da Vvnerico Rè de* 
/Vandali prouò più che la violenza delle Aie»* 
armi, quella con cui la confiringeua al culto 
de’ falA Numi . Fù Miracolofamente feruata 
da’ Santi Vefcoui Vindemiale , & Eugenio , 
che per il zelo della Chriftiana Religiono 
banditi dall’ Africa., qui approdorono , o 
refiftendo all&barbare Leggi fommerfero in_> 
Mare la Statua d’ vn Drago cfpofta ad effere 
incenfata da’ Popoli ; e confermatala nella.-» 
vera fede Vindemiale partì per Corfica, rima- 
fio Eugenio in Sauona , che menando vita-» 
folicaria nell’ ifola vicina di Vado Alatamen- 
te \ i morì . 
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Infettando nell’ Anno 485. Gondibaldo 
Rè della Borgogna la Liguria , s’ impolìèrsò 
di Sauona , che molto dannificata dalle pre- 
de de’ Soldati gli .fù tolta nell’ Anno 4S9. 
da Teodorico Rè degl’ Oftrogoti à forza-» 
d’ Armi , che con peggi or crudeltà del primo 
la diftrutte . Molto diminuita , e fatta giuoco 
d’ incollante fortuna pafsò nel 510. àTeo- 
doberto Rè della Gallia Narbonefe . Non fii 
immune dall’ inualioni d’ Alarico, d’Attila-> » 
di Genferico » di Birolo , e di quanti feorfero 
armati quelle Riuiere . Da tante irruttioni > 
e faccheggi amenti opprelfa non refpirò > fin- 
che nel 558. ritornò fotto l’ Imperiai Coro- 
na ricuperata da Narfete General Condotta- 
re dell’ Armi di Coftaotino . Prepofto Ama- 
to Cauaglier Romano al gouerno di tutta-» 
la Liguria , notificato à Gefare il di lei malo 
Rato , particolarmente di Sauona dalle patta- 
te Guerre quali deftrutta , hebbe licenza di 
repararla , e rimetterla al primiero fplendore . 
Non molto durò fotto l’ impero di sì bene- 
merito Prencipe , che nel 566. s’ arrefe all’ 
armi d’ Alboino Rè de’ Longobardi. Quello 
nuoiio Signore , che voleua ftabilir il fuo Re* 
gno in Italia , le diede maggior augumento > 
la cinfe di forti mura , e la pofe in ogni mi- 
glior difetta ; mà non hauendo potuto cfpu- 
gnar la Capitale , gli fu difficile ritener Sa-, 
uonaj onde in breue con ella perdette quanto 
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haueua acquiftato nella Liguria ritoltogli 
dall’ Armi Cefaree . 

Doppo tante, e varie battaglie , che hane- 
nano in damo fiancato più Re' Longobardi, 
in fottometter quelle Kiniere , finalmente^ 
riufeitte à Crotario domar Genoua , e Ren- 
der a quelle fpiaggie il fuo dominio . Quella 
vittoria che haueua collato molto fanguejr 
de’ fuoi , e degl’ anteceflori , volendo vendi- 
carli della dura refilleuza , e dell’ auuerfione 
di quelli Popoli al fuo impero , quali poco 
fidandoli di poter mantenerli alla fua diuo- 
tione , comandò che tutte le loro Città folle- 
rò Smantellate , e dillrutte riducendole à pic- 
cioli Borghi , così nota T appendice di Gre- 
gorio Turonefe : Cbrotarius ciim exercitu Ge- 
nuain maritivi am , Mlbengam , aulivi , Cot- 
tijs Saonam , Sergeflum , & Lunam Ciuitates 
littoris maris de imperio auferens raflat , rum- 
pit, incendio toner emans , popiilum dirimit , 
fpoliat , & captiuitate condemnat , murofqucj 
earumvfqueadfundamentum deflruens , vices 
bas Ciuitates nominari pracipit . Morto il fiero 
Crotario, Rodoberto fuo figlio prefa la Coro- 
na del Regno die facoltà a’Sauonelì,&: ad al- 
tri popoli della Liguria di rimetter le loro 
Città ; & egli con miglior penlìere le munì 
come forte antemurale al fuo Stato . Con tal 
licenza nel 704. rifece la fua cinta delie mu- 
ra , e fi rillorò dalle pallate rouine. # 
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Nel 790. Carlo Magno per vederli con- 
traltare , e vietato il Porto di Vado , difì rii Pie 
quafi affatto Sabbatio , e Io lafciò nelle fuo 
rolline . Indi con miglior euento profeguendo 
il corfo delle fue vittorie tolfc 1 * impero Lon- 
gobardo , che cadette con la morte di Deri- 
derlo fuo vltimo Rè. Nel 795. Sanona-?» 
e tutta la Liguria accettò le fue Leggi ; o 
nel 800. fotto 1 ' ombra de’ Cefarei allori 
( Coronato quello dal Sommo Pontefice»? 
jl primo Imperator d’ Occidente ) crebbo 
quella Città tanto di popolo , e di commer- 
cio , che in breue tempo veggendo augnilo 
il fuo recinto impetrò da Luclouico per le fuc 
buone qualità cognominato il Pio ( qual refle 
doppo Carlo l’ impero ) facoltà d’ingrandirfi. 
Allora principiò le molte torri > che ancor al 
preferite fe ne vedono ; e fecondo il Mala- 
uolti nelle Hillorie di Siena non poteuan al- 
zarli , fe non da chi haueua dato al Mare»? 
ò Nane ,ò Galera , ò da chi era illuftrato da 
qualche preroga fina di nobiltà . Ne' quello 
feruiuan per fola oftentation di grandezza-» » 
mà di propugnacolo alle feorrerie de’>Mori , 
i quali occupata la Spagna infellauano le ma- 
ritime Città, particolarmente quelle Rùdere. 
ElTempio ne diede Genoua , che nel 936. pati 
da quelli Barbari sì dolorofo eccidio , e nu- 
ferabile direttione , che per pochi giorni 
* alianti , al dir del GiuRiniani , con botri bii 
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prefagio ne mandò fangue vn fonte nella-» 
contrada di Bordigotto. Rotti in quelli mari 
nel 94 6 . da Vgone Rè d’ Italia , che con il 
fuoco Greco incendiò le loro Naui ; datifi in 
terra in quelle fpiaggie fi faluarono preflfo 
à Sauona in vn Monte , che da efii ne prefo 
il nome di Montemoro , di doue al riferir del 
Giambulani andarono à porre a Tacco la Cit- 
tà d’ Acqui . 

966. La diroccata 'Città di Sabbatio altro 
piu non haueua che ’l nome , & il titolo di 
Capo di quella Diocefi ; con tutto che li Tuoi 
Veicoui per lo più erano habitati à Legino 
terra difeofta vn miglio, e mezzo da Sauona, 
e per lo più in Sauona ; Onde tenendo in- 
certa 1 a loro refidenza , intitolauanfi Vefcoui 
di Sabbatio, e di Sauona . Nel 966. Bernar- 
do di Santa Chiefa Sauonefe , e Vefcouo di 
quella Diocefi trasferì da Sabbatio la Tua Se- 
de in Sauona ; e nel 995. ottenne da Grego- 
- rio Quinto Sommo Pontefice, che con Tuo Bre- 
uè vi folle confermata : dichiarata Sauona-» 
C apo , e Metropoli del Vefcouato ; e dall^ 
Imperator Ottone riportò indulto di più pin- 
gue patrimonio . Creato il Vefcouo nel Tem- 
porale dominio Conte * e Signore di più Ca- 
ltela ; come fi riferirà à fno luogo . 

971. Scoperfequì l’ Imperator Ottone^ 
fua Figlia Adelafia con Alerame Tuo Marito , 
che in quelli Monti nafcoiii faceuan da Cac- 


bonari : perdonò i loro 1* errore d* vn Matri- 
monio clandeftino , li rimife in Tua grafia-* , 
e donò à fette figli Mafchi fette M arch e fati - 
Quella Hiftoriala dcfcriuerò a parte in finej» 
di quello Compendio . Creato il Padre fuo 
Vicario Generare in Italia , & il primogenito 
Guglielmo Marchefe del Monferrato : il fe- 
conaogenito Anfelmo conditili Marchefe di 
Sanona, e di Finale &c. Adelafia fondò Alafiì 
Aio luogo di delitie . Il Marchesato di Sauona 
comprendeua Finale, Noli, Spotorno, e tutto 
quel Paefe di Langhe fino ad Acqui, e 1 * Apen- 
niiio con tntto il lido foggiacence del Mare , 
e le fue Terre fino al fiume Leirone . Fon- 
darono i Marchefi la loro Refidenza-* » 
e Palazzo in capo della Contrada di Mona- 
cello : le fue veiligia fi fon riconofciute di 
rimpetco all’Oratorio di S.Domenico , in fac- 
cia di cui era l’ingreflo, & occiipaua gra patte 
del Couento di S. Agoftino . Qui era vna_» 
principal porta della Città che daua I* vfcica 
verfo il Piemonte . 

991. Il Marchefe Anfelmo fondò F Abba- 
tta , e Chiefa di S. Quintino ; e la Moglie-? 
quella di S. Pietro in Ferrannia , oue iiebbe-? 
Sepoltura » come nota il fuo Epitafio • 

. ..A*» • ...3 
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JJac rectibant fofsà matris venerabili s offa , 
Cuius erat patullarti ,vita boni fpecnlum 4 
Hac Viflauorum Comitum flirps nobiliorum ; 

Tulcbrafuit furie nurus *À tb.ilaji.-c . 
Dcfunftoque viro , longo pofi ordine miro , 
Mìtndum deferiti t> ìmncqiie fequta fuit . 

99 Fondò il Gommarne di Sauona vna_> 
Chiefa alle Sacre Spoglie, e meriti del Santo- 
Vefcouo Eugenio- nell* Ifola di Bergegino , 
otte morì , e l’anno vegnente il Vefcouo Ber- 
nardo di S. Chiefa v’ aggionle viv Monaftercr 
dato a' Monaci Lirinenfi Benedittini , con_» 
augnami l* entrate tolte da’ beni della fua~* 
Menfa . 

998. L’Imperator Ottone donò molti fèudi 
alla Chiefa Saironefc,con altri Pritiilegij , che 
molto decorarono quella dignità.L’Abb.Fer- 
dinandoVghelli nella fua Italia Sacra riporta 
quelle Cefaree concezioni . Al prefente q ne- 
tto Vefcouato delle molte Terre, non ritiene-?- 
altro, che il Soprano dominio fopra LodiUo* 
Terra poco da Spigno difcofta . Si noterà 
à fuo luogo l’ alienati one che patì del Tem- 
porale Dominio di Spotorno, della Colla di 
Vado , Teazzano, Varafca , M orofi nel 1386.. 
^ di Cagna , Diego , Piana, Gifualla, Tur- 
bino, Rocchetta nel 153 1. e conchiude il det- 
to Vgbelli . Huiuf Epifcopalis menfg annuii s 
Cenfus olirti vberìgr eum plura Oppi da , er Ca~ 


(iella h<£c Ecclefta patrimotiij titillo poffderct 
qua fitperioriim temporum iniuria , <& incuria. 
Trafulum amiffa , alienatane funt ; mine vnum 
tantum Cajlrum fuperefl Lodisìj ^Aquenfis Die - 
cefis , in quo Epifcopus fitpremam temporalenu 
iurifdicUonem obtinet . 

Per quanto hò potuto cauar dall’ ombro 
dell’antichità riferirò alcune cofe del gouemo 
che teueuan li Marche!! in Sauona . Quefti 
comandauano feruata la fedeltà , e l’alto do- 
minio à Cefare : deputauano alle loro Terre 
Caftaldi 9 che eran Giudici , e Rettori di 
quelle . Nella politica , e ciuile amminiftra- 
tione era coinprefo il Vefcouo , che per Im* 
perial Indulto intitolauafi Prencipe , e Conte 
di Sauona ; cerne riferifee l’ Vghelli nella fila 
Italia Sacra . Verum Sauonenfis Traful Medio * 
Un enfi tirchie pi feopo femper fubiettus fuit-, ipje 
verò munere imperatorio per diplomata plur/i_> 
firmato Trinceps , Comefque Sauonenfis Ciuita - 
tis . Era neceflità feruirfi dell’ atfìftenza , e 
configlio di perfone Eccleiiaftiche nellaCuria, 
particolarmente ne’ Tribunali peri’ infelicità 
di quel Secolo : pochi trouandofi verfati nel- 
la legge , & atti à dar giudicio . Con tutto ciò 
le Caufe Forenfi agitauanfi aflai piana , o 
femplicemente fenza gran volume de’ proce fli 
con fommaria inquifitione in latino , mà così 
barbaro , come conueniua che fo(Te nell’eftre- 
mo balbutir di quella lingua , che allora ve.- 
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niua morendo. Molte volte anche introdotto 
Y abomineuole vfo , ò lìa più collo abufo del- 
la legge Longobarda, con cui decideuanlì al- 
cune controuerlìc , ò liti più intricate coll’ ar- 
mi , e con duelli . Il Marchefato per la multi- 
plicità de’ Succeffori ( non ancor inuentata~> 
primogenitura) li fmembrò» e fù la prima Sa- 
nona , che ricomprò la fua libertà, & il rima- 
nente lì diuife in Contadi , nome , che dono- 
taua particolare , & afloluta autorità , e giu- 
rifdittione fopra le Terre diuife ; Onde Fina- 
le, Noli , Carcare, Cairo , Milefimo, & altre 
Terre delle Langhe , e di quelle Riuiere rico- 
nobbero diuerlì Padroni , fecondo che la fa- 
miglia del Carretto , ( così chiamaualì la di- 
pendenza de’ Marchefi di Sauona ) moltipli- 
cando dilli ngueualì in diuerlì Conti, e Signo- 
ri . Inticolauanfì però fpeifo Marchelì di Sa- 
uona , ò meglio ex Marchi onibus Sauonx • 
non perche ritenelTero ius , attione, ò coinan- 
do fopra di ella j ma per fpiegare il principio 
della loro inftitutione , & Origine , denomi- 
nandoli dalla Metropoli ; fotto il di cui di- 
flretto , ò lìa Marchefato calitene uanfi le loro 
Terre , e Callelli : Come ne’ noftri giorni an- 
che Contado lì nomina quel paefe che fog- 
gile alla Città dominante , ò principale • 
In breue rellò quello Marchefato dillratto , 
c diuifo in più Signori , ogn’ vn de’ quali con 
propria bailfa, autorità comandarla le Ter- 

re, 


■il re , ò quella portione à lui toccata per here- 

I ditaria, ò teflamentaria diuifìone ; e- perdet- 
te quel Aio primiero fplendorev, e grandezza 
per non effer flato da Ottone fondato à ti- 
tolo di primogenitura , ò fideicommiflfaria-» 
fucceflione . Oltre li Caflaldi nome aliai vfa- 
to in idioma Longobardo , che gouernauano 
à tempo le Terre à loro Coni mede , fi elegge- 
uano in Citta de’Cittadini più idonei gli V£ 
fidali di Guerra, e Magiflrati , che foprafla- 
uano al Reggimento Politico , & Economico 
del Gommane , e di tutto lo flato : à fegno- 
che il gouerno caminaua con tutta la buona 
difpofìtione , che poteuan portar gli vfì , e le 
leggi di quell’età; ogni cofa però ad arbitrio, 
e diferettione de’ Marche!! , che àloro bene- 
placito depqtauano ammouibili li Minillri , 
e le Cariche , che conferì nano. Non fletter 
però mollo quello Publico , che perhauer 
qualche bailia , e forma più foda nel maneg- 
gio Ciuile , nel 1014. paflàndo di qui Cone- 
gonda Moglie di Enrico II. Imperatore.» 

! con tutra la Rima della Sua Maeflà accolta-» » 
j 1^ fupplicò che per miglior aderto , & indriz- 
• 20 delle fue cofe gl’ impetrale dal Marchefo 

1 la Ricolta di poter aggregare vn Confìglio dì 
i più perfone , che vigilafle , e foprafedeffe alli 
Communi intereflì , e deputale quei Magi- 
Rrati , & Vfficiali , che fodero flati giudicati 
opportuni : il tutto in autentica forma gli ot- 
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tenne , faina la fedeltà , e foggettione , ch(L> 
d mena a’ Marche!] . Molto però più ottenne 
il Vefcouo Mdemaro à fauor de’ Nobili dilP 
Imperatore fudetto , che fu libera 1 * habita- 
tion di Cartello . Quella era vna parte più 
africa della Città , che chiamoffi poi Monte 
di Santa Maria di Cartello ; e quel che hora 
fi chiama inueftitura , allor fi diceua habira- 
tione ; e l’ inueftire fi faceua con mander ad 
habitare nelle Cartella, e luoghi , che veniua- 
no concerti . Quella parte fù data ad habita- 
.re in perpetuo a’ Cittadini prò tempore di 
qualificata nobiltà ad habitandum , come nota 
il Priuilegio,& era l’ifteflb che ad habendniriJ . 
Era loro prerogatiua , intitolarli poi Nobili 
di Cartello , come negl’ Inftrumenti , e pubi- 
che Scritture fi pratticò per più Secoli ; mà 
allora oltre quello freggio portaua 1* immu- 
nità , & ertentione di reale , e perfonale cat- 
tura . Fù poco doppo ampliata quella con- 
celfione fopra tutti li loro beni , confidenti 
nel Marchefatp infeudati , cioè fatti liberi 
d’ ogni aggrauio , & impofitione che vi pc- 
teilèro fare i Marche!], e; per Imperiai referitto 
afsentati anche da quei tributi che pagauano 
riderti Marchefi alla venuta dell’ Imperatore, 
ò Cuoi elferciti in Ttalia compre!] in quel vo- 
cabolo Fcdry.m , che fecondo il Tello, Anno- 
na militare fi (piega . 

• Nel >105*?. Vvglidmo Marchefc approuò 

a’ No- 
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a* Nobili il fopradettò Cefare indulto, Sd 
infeudò à loro libera 1 ’ habitatioii del Cartel- 
lo , e la poflefiìoite de’ Tuoi beni in turco il 
Marchesato : fatta però conuentione, che in.» 
niuii luogo di quello potè itero alzar Cartello % 
ò prertdio fe mando per propria , e ComiHune • 
difefa quello di Santa Maria*, falua la fedeltà* 
l’alto i e diretto dominio de’ Marchefi. De- 
rogò , & abolì la legge Longobarda , per cui 
fi decideuano le liti , ò ciuill differenze co tu# 

1 ’ Armi ; e per eflfa introdurte vii triplicato 
giuramento uccellano . 

Nel 1062 . ratificò il Marchefe Manfredo 
con Tuoi Fratelli le fopradette cole . 

io8$.AnfeImo,& Ottone fratelli del d.Man- 
fredo furono nel io8$« dal popolo con im- 
peto feditiofo vccifi per la violenza , che efil 
tentorono contro 1 * altrui horteftà . Bonifacio 
minor fratello inuaghito delle bellezze della-» 
Conforte deirertitlto Anfelmo fupplicò il Som- 
mo Pontefice Gregorio VII. di permettergli 
quello Matrimonio j ini facto auuertire per 
li Vefcoui d’Arti , Turino, & Acqui non poter 
dìfpenfarli t vn tal diuieto lo fece applicar 
à più fani penfieri , e gli portò miglior forte ; 
poiché Spofata Adelafia vnica figlia del Mar- 
chefe di Saluzzo * con quell’ heredità diuenne 
nel 1094. Marchefe di Saitotia * di Saluzzo» 
Signor di Ceua , del Guafco * d* luci fa, & al- 
tri Luoghi • Fù hiiQmo di gran maneggio » 

c co- 
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a come riporta Ludotiico della Chiefa (labili 
la pace trà Pafcale II. , e 1 * Imperator En- 
rico V. . 

Nel n 17. vna Galera Sauonefe prefa-* 
dall’ armata di Roggiero Duca di Calabria , 
♦ e Sicilia fu redimita con la Concittadinanza 
in tutti quelli Stati • 

1130. Innocenzo II. fuggendo le infidi e* 
d’ Anacleto Antipapa ritirauafi in Francia.* : 
dimorò alcuni giorni in Sauona , & attefe in 
quel tempo à compor alcune differenze , 8 c 
alcune inimicitie trà Genouefi,e Pifani. 

Morì in quelVAnno il Marchefe Bonifacio, 
e diuife il fuo Stato à quattro figli Malchi : 
Manfredo primogenito inftituito Marchefe# 
di Saluzzo : Il Secondogenito Enrico Guercio 
Marchefe di Sauona , e Finale : il Terzo Vgo- 
tse Signor di Ceua , e di Clauefana : il Quar- 
to A nfelmo d’ Incifa , e del Guafco . 

GionfeTAnno 1153. molto infaufto alla 
Lombardia , particolarmente à Milano , che# 
prouò il fuo eccidio dall’ Armi di Federico 
Barbaroffa,che più fi vendicò per rambitione 
di gloria, che di dominio. Haueuan i Milanelì 
richiedo à Gelare, che vniffe al loro fiato Co- 
mo > & altre Città vicine ; ma efli volendo 
farli affolliti, & independenti dalRomano Im- 
pero con negargli ogni omaggio di fedeltà 9 
e foggettione , non folo qonfeguirono il chie- 
sto comando , mà fi concitarono ile proprie# 

roui- 
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roiuiie . Genoua all’ incontro come amica-» 
inoltrando fegni di deuotione verfo quella-» 
Maeftà , ad ella non dillentì d’ vnire Sauona 
come Imperiai feudo . Bifognofa per altro 
quella Città di Potenza vicina, che la prote- 
gelfe in ogni turbatone , che potefle patirei 
d’ infulto nemico , come per conferuar la fua 
riputatione, le riufciua decorofo viuere fotto 
il patrocinio d’vna Republicacosì agguerrita, 
e potente nelle fue Armate , con cui 5 rende- 
iia formidabile à tutto il Mediterraneo : co- 
me per mantenerli nella tranquillità, e paco, 
in cui era . Già vn pezzo fà haueua premedi- 
tato quella rifolutione concepita con la fpe- 
ranza di buona lega , e di maggior beno > 
& hora eflendo fomentata dall’ opportunità 
delle cofe , (labilità dall’ autorità di Cefare » 
& aggradita dal Marchefe Enrico Guercio » 
e Signori Carretti , che volontieri adheriua- 
no à quella fattione per conferuar la loro au- 
torità fu accettata di comune confenfo * 

Fatta in tanto quella determinatione da-» 
pieno conllglio de’ Cittadini furono fpediii 
Oratori à Genoua , che à nome publico , 
nella forma prefcritta fottopofero fe defili con 
. la Città al di lei patrocinio fenza pregiudicio 
di quell’ omaggio , e fedeltà che doueuano 
al Marchefe del Carretto come fuo naturai 
Signore, e dell’alto impero di Cefare*. gradilfe 
l’affetto de’SaiiQnelì > che per fpontanea indi- 

v . * natio- 
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catione s* eran dati à feguir le fue parti , da 
altro uon violentati che da quel gemo . na- 
tionale , e di propinquità di feguir ogni fua 
fortuna , che molto lieta prometteuanfi fotto 
Ja fua alta tutela ; accettale vn popolo , che 
altro euento non haueua di foggettarfele, che 
di goder le fue gratie , & vna perfetta concor- 
dia . Benignamente U riceuè Genoua , e con 
allegrezza d’ hauer acqui ftato qualche tanto 
di giurifdittione fopra di vna Citta a lei cosi 
propinqua » che fenza di quella non poterne-» 
eftender il fuo dominio in quella parte di Rv- 
uiera , con prefagio di più fortunati fuccent 
di vederfi in breue Arbitra delle cofe della-» 
Liguria ; come à fuo efTempio poco doppo 
Albenga , Se altre Terre alla fua deuotiouo 

Nell* Anno n 69. fomminiftrò quella-» 
Città a’ Genouefi fulfidio di denari , & viva-» 
delle fue Galere nella Guerra , che efli haue- 


uano contro de’ Pi fa ni . 

1177. Il Luogo di Seftri, e quello di Recco 
lì conuentiorono con quello Publico di pro- 
uedergli feflanta armati per ciafchediuio , e_> 
jje riportorpno l’ eflìencione della Gabella-» 
di Ripa» 

117P» Enrico Guercio del Carretto Mar- 
chefe confermò alla Città il góucrno poli- 
tico, e ciuile dandole libera la facoltà , e giu- 
Hfdictione fopra il pefo e mifura : ( 5^ ntio 
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Confoli Amadeo Monte , Gandolfo Vizio , 

Bon Gioii anni Fodrato , & Arnaldo Iolta-> , 
che accettando quella concezione fi obliga- 
rono à nome del Publico , e di tutto il Confi- 
glio, con Tuo (pedale Mandato di mantene- 
re , e difendere il detto Marchefe , e Tuoi Suc- 
celfori nel fuo dominio ; finche in loro durerà 
il MarchefatOjfaluo contro la fedeltà dell'Im- 
peratore , e le nuoue Conuentioni , e concor- 
dia ftabilite con Genotiefi . A quelii patti vii' 
altro ? aggionfe , concui fi vincolò quello 
Publico di non poter alzar Cartello , ò Forte 
veruno da Collamera fin’ a Prence o , né dal 
giogo de’ Monti fin’ al Mare : oblila ri li Con- 
iolì prò tempore , prima d’ eficrekar la loro 
carica, di giurar 1* ofleruatiza delle predette^ 
cofe . E perche il tutto procedefie in miglior 
forma , e cautela non folo fu ratificato dal 
Configlio , che conftaua di cinquanta Citta- 
dini , come li loro nomi li nota fimil cartai 
da me olferuata, ma radunato il publico Par- 
lamento , e le Campagne, che hora con altro 
nome fi chiamali Quartieri, con vniuerfal giu- 
ramento full* Anima del popolo fù ogni cofa 
ftabilita , & accettata . 

1183. Efiendo Confoli Alberto Bellame , 
Ambrofio Giudice » Pontio Bellotto , e Gu- 
glielmo Coafco, fù fatta ftrettifiima lega con 
Albenga tanto in pace , quanto in guerra : 
dàdoli l’vna all’altra la cittadinanza, e la fede. 

jiC 8. Oc- 
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u8g. Ottone del Carretto Primogenito 
d’ Enrico Guercio » e Marchefe di Sauona_> , 
celebrando in quello tempo le Tue Nozze in_, 
Genoua con Alda figlia d’Vgone Embriaco 
Signor di Bibio in Leuante con la nuoua pa- 
rentela ftrinfe maggior amicitia con li Geno-* 
nc(i , e confermò le conuentioni del 1153. 
Fu quello l’vltimo Marchefe , checomandaf- 
feSauona ; poiché nel 1191. all* inftanze di 
fuo fratello Ambrofio Vefcouo di quella Cit- 
tà , fi rifolfe per accordato prezzo cedere , 
rinonciare a’ Sauonefi ogni ius , dominio , Se 
autorità che haueua fopra di loro , metten- 
doli in vii aflbluto, e libero Stato, e gouerno 
di fe mede mi : ellendo Confoli Arnaldo loli- 
ta , Pellegrino llofiì , Giouanni Foldrato , 
& Ardizone Gotifredo . Nell’ illefs* Anno 
trouandoli 1 * Imperator Enrico VI. à Ponte- 
decimo la Città vi fpedì vno de’ fuoi Confoli 
Arnaldo Iolta à metterli fotto il fuo alto do- 
minio , e protettone giurandoli fedeltà : ac- 
cettata come Imperiai Feudo iiiuellilla Cefare 
di quanto haueua acquillato dal Marchefo 
Ottone nella proprietà , e giurifdittione di fe , 
e di tutto il fuo Contado , alfoluendola dall* 
anrica foggettione de’ Marchelì, e da ogni lo- 
ro dominio , & attione . 

V Anno vegnente 1192. il detto Marche- 
fe Ottone per fodisfare al delio de’ Sauonefi , 
e render più compita la loro libertà , oltro 

il ce- 


il ceduto dominio vendette a* nuota Confoli 
Anrttldo Ozordci , Gionata Gottifredo, Bou- 
gioiuniCarttignano,e .. . Papalardo la Porta, 
e Ripa con altre Terre, e Cartella , che s’erà^ 
riferuate nel fuo dirtretto : fpropriandort di 
tutti li pedaggi , gabelle , vtili , e diritti per- 
fonali , locali , e reali , e d’ ogni fuo ius , 2 c 
attione , che vi haiieua, e potelfe prò tempo- 
re haiierui lui , e fuoi Succeflori , & Heredi • 
Sbrigatoli affatto dalla tenuta di quefto Mar- 
ch erti to , applicò altroue i fuoi penficri > e le_> 
fue fortune ; e nel 1194. da’ Genoitert fu 
creato fuo Podeftà , e Generale dell’ Armi , 
& in varie condotte fi fegnalò di molte Vitto- 
rie , foggiogate dal fuo valore Catania , Si- 
racufa , e Palermo , come riporta Pietro Bi- 
zarro nell’ Hiftoria di Genoua . ; 

Ducento venti Anni Sauona ftette fott’ il 
dominio de’Carrettije liMarchefi,chc in detto 
tempo la comandarono furono Alerame , &; 
Adekfia : Anfelmo Secondogenito, Ottone , 
Vvglielmo, Manfredo, Enrico, Bonifacio, 
Enrico Guercio » & Ottone ♦ Qtiefti fono, che 
hò potuto cattar dalle tenebre di quei ofcti- 
ritfìmi Secoli con la luce di diuerfi tranfon- 
ti di Scritture , e Priuilegij , e delle Hifto- 
rie . . Non poco doppo Alda ratificò la-> 
vendita fatta dal Marito , e cedette ogni fu a 
ragione , e benefìcio di Legge à fauor de* 
Sauoncfi, * 

Tra 
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Tri le memorie dell* Antichità non mi pare 
debba Iafciarfi quella della Chiefa di S. Pie- 
tro celebre anche in quello per etferfi in ella-» 
celebrato, e rogato il Contratto , e V Inftru- 
mento della libertà di Sanona tra ’1 Marchefe 
Ottone, e li Confoli mcntoati à nome di 
quello Publico . L* origine di quella Chiefa-» 
è ofeura , fol fi congettura , che folle la pri- 
ma dedicata doppo di Santa Maria di Cartel- 
lo al diuino Culto , & al Gloriòfo Nome del 
Prencipe degl’ A portoli . In vn Breue di Papa . 
Celeflino Terzo , concerto à fauor de’ Cano- 
nici di quella Cathedrale l’Anno 1192. ripor- 
tato dalI’Vghelli nella fua Italia Sacra , fi tro- 
ua che era Parocchia con quella di San Gior- 
gio , di cui al prefente altro non è rimallo » 
che il nome alla Rocca , in cui era fondata.* 
fopra la porta del Molo . 

Fù inalzata alle fponde del Mare , ò fia~* 
antico Porto ; e le veftigia di quell’ anti- 
chità furono riconofciute nell’Anno 1660. 
in tempo che rinouauafi • Nel dar più baffi 
li fondamenti fù ritronato vn* otiofo vano 
foftenuto da due ordini di Colonne , chc_> 
dauan’ indizio forte Hata fotto d’ erta ( per 
eflere in fito difuguale ) l’antica Dogana : co- 
me fi cauò arena pura , e nitida, che feri» per 
1* vfo della fabrica ; oltre alcuni marciumi 
d’ Ancore , che tellificauano eflcr Hata fpiag- 
gia di Mare . E perche alcune di quelle cole 
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10 non le credeuo,me ne fece indubitata fede 
Geronimo Fatio al prefcnte Arciprete , cho 
ne hà la Cura dell* Anime . E’ riguardcuol<L> 
altresì per vn Miracolo , che in ella operò 

11 Signore nell* Anno 1518., communemcnte 
rapportato da tutti gli Scrittori Sauonclì » 
in particolare dal Trauerfagni , e dal Verccl- 
lini . Vn Giouine Foreftiere di notte tempo 
rinchiusoli , in eira , rotta la Cuftodia_> » 
rapì la Pifóde ; e mentre qra nell’ vfcio della 
Chiefa per partirli col Sacrò Va fe , e Diuinif- 
fiino Corpo di Chrifto , fonò tre volte da fe 
la Campana in quella guila, . quando fi dà 
il.fégno di portar’ il Santifómo Viatico à 
qiialche Infermo : e chiamò tanti , che venuti 
con lumi per honorare quell* Augniti fórno 
Sacramento , entrati in Chiefa , non trouati 
nè Chierici, nè Paroco (il quale habitaua al- 
quanto lontano) feoprirouo dall’ aperta Culto- 
dia ilSacrilego furto. Intanto il mi fere de lite li 
ritirò nel Cortile del Palazzo di Giulio II. 
hora Connento delle Monache di S.Chira , e 
dietro ad vn grolfo tronco abbattuto à can- 
to al muro vuotò le Sacre particole; Alla mat- 
tina per sfuggire 1* inquilìtione, che d’ elfo fa- 
ceualì , vfcì dalla Città , e per terra porcauall 
verfo Genoua : prohibito da fortuna di Mare 
ogn’ imbarco . s* auuiò per 1* iftello viaggio 
vn Cittadino, che accompagnatofi con quel- 
lo , tra vari/ difeorfì hauuti , vuo fu del ftu- 

D z peti- ' 


f 

pendo cafo in quella pallata notte occorfo 
A tal reminifcenza il delinquente non rclTo » 
che con tremori fi manifello . Dalla confufio- 
ne , ma più dal peccato acciecato lì lafciò in- 
durre à tornare indietro , redimir la Pifftdo, 
confeflar il fuo fallo , e chiederne perdono j 
ma fopra vii patibolo venne à dar publico 
cflempio dell’ honor , e rifpetto , che lì de- 
lie à Dio. Supplì quella Chiefa per Cattedrale 
dai 1542. lino al 1 $66. in tempo che fiì quel- 
la diroccata per la noua Fortezza . Nel 1684. 
fù da Gio: Geronimo N afelli Vicario Capi» 
corale , e Preposto di quella Cattedrale-? * 
Vefcouo poi di Vcntimiglia , hora di Sarza- 
na eretta in titolo di Arcipretura , conferma» 
taui da quello Vefccuo Vincenzo Durazzo 
nella prima fua vifita . 

1 196. Fù da quattro Cittadini Gandolfo 
Formica, Guglielmo Sacco , Raimondo Se- i 
gagola , e Pontio Culianigra fondata la Co- 
menda , Ofpitale , e Chiefa di San Gionanni, 
che fù poi {labilità Parochia in vn de’ Borghi 
che da elfa prefe il nome . Fù donata alla Re» 
ligione di Malta , che ogni anno nella Solen- 
nità di Pafqua per grata memoria continua-» 
à mandare al maggiore delle fopradette Fa- 
miglia » con publici fegni d’ allegrezza , c di 
malica va’ Agnello arrollito fopra Calfa do- 
rata, ricoperto della fua pelle vagamente inor- 
pellata , reggendo tra* piedi vna bandecohu* 


fegnata da vna parte dell* Arme del Cornea- 
datore , e dall’ altra del Cittadino » à cui 
s’ inaia . Hora riceue quell’ onorcuolezza-* 
la Cara Sacca , come foprainuente aU’ altro! 
Alla Comenda furono adeguati molti Lineili» 
e Canoni nella Città , e ne’ Borghi , & il luo 
Patrimonio fi eftefe in molti Luoghi* nel Por- 
to Mauritio , Diano » Piene, Finale, Noli# 
Gaui, Voltaggio , Se Albenga, la di cui Co- 
menda di S. Clemente à quella foggiaco * 
La Chiefa per la fua antichità , e difadatta-» 
Aruttura fu nel iéSi.da’Parocchianiriedifica- 
ta in miglior pianta , e di degno'. 

1197. Principiò quella Città vn nuouo Poe- 
to artificiale, co gettar alle falde dello Scoglia 
di San Giorgio vn largo Molo dì pietre qua- 
dre » come al prefente moftra la fua fontuo- 
fità ; e fù origine del fuo ingrandimento , o 
touiua . Riftretta da breue Contado , procu- 
rò efponer le Aie forze in Mare , e farli doui- 
tiofa conia nauigatione, c negotio . Indi e 
che con particolar Audio fi die all* arte nau- 
tica, Se in quei toppi fù comendata col nome 
di Saponin , che ifi lingua Siriaca Nocchiere 
rifuona , prouedendo Piloti i diuerfe Natio-’ 
ni , e Regni per T Armate , e Maritime fpedi* 
rioni , tra quali vi riufeì ChriAofaro Coloni- 
bo il più eccellente Nocchiere della memorisi 
degl’Huomini.IÌGara primo Scrittore deli’hi - * 
A ori e Sauonefi numerò a’ Aioi giorni quaraur 
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ta Tei Nani di tre in- quattro mila miri? di ca- 
rico , oltre il maggior numero de’ minóri Va- 
féelli . Tn cucilo tempo il Commuue di Gnf- 
fa mandò qui Raimondo Ino Confole à fta- 
bilir lega , c concordia ; e poco dóppo fu 
da quello Configlio fpedito Anfaldo Cara- 
capa in Arles ad Imberrò fuo Arciuefcono 
, per altre conuentioni con quella Città . 

- i ipS; Li Nolefi tentando forprenderc» 
il Callello del Segno s’ erano radunati in_, 
Spotorno con ftratagemmà di vifitare 
Chiefa ci Santa Maria . Scopette le loro 
trame , furono contro d’ effi Ipedite le ru- 
fticane militie vergognofamente rigettati fi 
prouocarono grane danno nel loro territorio; 
finche l’Anno 1 199. ne domandarono la pace, 
alli di cui Capitoli , ò Compofitioni furono 
deputati da quello Publico Anfaldo Fodera- , 
to , Amadeo Corfo , Allengo del fii fealdci- 
noj Guglielmo Saraco,Bongiouanni Sozzopi- 
lo, c Guglielmo Teca. Il Marchefe del Bollo 
s* vili con quello Publico . 

noi. pillandole guerre de’Pifani contro 
il Regno di G orfica , quella Città per ade ra- 
pire le parti di buona lega , e d’ vii ottima-* 
piropenfione à quello Stato , mandò d Geno- 
uà Ambafciatori il fuo Podellà Vgone del 
Carretto , Arditio Naubngo , Bonavita-* 
di Rullico , Rubaldo Boccaordeo , Anfaldo 
Caracapa , Guglielmo Formica , e Gitaltenc* 
T Guer- 
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Guercio* ad offerirle quei foccorfì di Calere > 
c de’ Soldati > ,che fecondo i patti > e le con- 
pendoni, doueuan edere in ogni molema_> 
d’entrambe fcambieuoli. . . 

■ no^. Scnue il Giufttmano ne fuoi Anna- 
li , c l’ Interiano > che il Genouefe Pretore^ 
ritornando con 1 ’ Armata da fottomettcrc-» 
alcuni popoli di quelle Rimere, entrò in Sauo- 
na per elfigere da Guglielmo Saraco lu'^-* 
dodici , di. cui effo faccuafi creditore . Qucita 
fomma conuicn che non forte liquida , &: in-* 
quei tempi molto notabile ; poiché negata-» • 
e contefa dal Saraco ( fe pazzia e anche colla 
ragione contender con vna Potenza armata ) 
il Pretore , che nelle fue forze haueìia ripolta 
la ginftitia , gli fece diroccar la Cafa; e q lK ' 
lo nella violenta oppreflione , e rouina del»! 
fuoi benijincontratofi in vn Senio del Pretori. 
V vccife . Quella morte , così accefe di fdegno 
P animo del Pretore , che riuoltò contro i*-’ 
"Città il fuo furore , comandò che fi rom- 
naflero Cafe, e Torri, con darli guafto à quan- 
to veniua meglio : neceditata fù l a ^ Citta 
di redimer maggiori rouine con dargli lire ^ 
trecento in contanti, ottocento in pegni, e mil- 
le in promelfa . Quello fatto , dice finte ri ano* 
. sbigottì talmente tutta la Liguria, che Venti* 
migliali riduffe alla di lui obbedienza , da-» 
cui n" era lontana . 

1205. Scordati liSauonefi de non mentaci 
P 4 .oltragr 


oltragg i’ Anno n 05. nella guerra che Ge- 
nova ripigliò contro Pifani , le inuiorn:>< 
aufiliaria vna delle Tue Galere , e per fimil 
caufa l’ifteflò pratticorno nell’ Anno 1207, 

I.i Nolefi dati tutti alla Marinaria douitiofi 
d’ vna gran copia de’ Vafcelli ( come dal loro 
elfercitio prefe nome I’ifteflb luogo detto No- 
H,per il noleggiare che ini A faccua diBarchc, 
e Nani per caufa de’Commerci; J vedendo che 
non accompagnaua i lor.oprogreflì vn picciol 
feno di Mare malamente ficuro , come l’ in- i 
felicita , & fingiiftie del lìto alle falde d’ vn’ ? \ 
afpro Monte , cercarono di fabricar le Aie 
habitationi inVado , c rimetter Sabbatio * 
fe veniua loro Concertò, per goder co la vaftità - 
t del fuoPorto maggior ampiezza di terra, e co- 

modità di traffichi « Quefta cofa come gelofa 
alle fortune de’ Sauonefi , & iniqua alla loro 
giurifdittione non fù tolerata ; onde aiiuemci 
li Nolefi à non tentare queft’ imprefa , d’in- * 
di licentiati furono coftretti à ritirarfi ne’ 
fuoi Confini . 

1209. ' Ritroiiandofi l’ Imperator Ot- 
tone à Lucca, quefta Città vi fpedì Ain- 
bafeiadori Bongiouanni Sacco , e Baldo- 
Vizio à preftar quegl’ oflequi/ che douemu» 
alla di luiMaeftà,e ne riportò confermata l’in- 
neftitura della Aia giurifdittione , e dominio * 1 

Nel 1222. dimorando l’ Imperator Fede- 
rico à Brindili , riceuette dagl’ Ambafcia- 
M'- a tori 
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ìori di quefto Publico, che Furono Gregorio 
Prepofito di quefta Cattedrale , c Bongio- 
rianimi Scaglia. , ogn’ attediato d’ omaggio * 
e di fedeltà , e con nona inueftttura confer- 
mò la di lui libertà , e giurifdittione . 

li Noleft Ipeflo vFciuaii daTuoi Confini per 
moleftar quefto Contado, hauendo la inira-i » 
e pretenfioni Fopra il Cartello del Segno i ri- 
foluta Sauoria di.^fènrirfene , raccolte le_* 
diftrittuali militie , le mandò ad inuadere_j> 
quel Luogo , & erti in fifa difefa chiama» 
ti li Genouefi , non folo obligarono a riti-* 
tarli le Squadre Sauoneli } mà fu quefto 
Commune da’ Geli ondi condannato in lire* 
Mille. 

122^. S. Francefeo. fondò qui vii Con- 
uento de’ Tuoi Iveligiofi fuor delle mura pref- 
fo al Torrente , dóue óra fon gl’ Orti de’ Si- 
gnori Pozzobonelli ; miinfeft ato dall’acque,' 
e da’ rumori di guerra , fu abbandonato nel 
izòS., e rifatto in Città . Dall’ Humiltà fe- 
condo il fuo Inftituto , con Cui fù principiato 
crefcendo con la grandezza dè’ Pcrfonaggi > 
che diede al Soglio di Pietro , & alle Sacre 
Porpore , e Mirre nel *$4 4. celle il luogo alla 
mioua Cattedrale, & all’ Epifcopal Palazzo , ' ■ 
e rimafe diuifo nella Parocchia di S. Dal- 
mano , che allori ottenne nel Borgo di Laua- 
gnola e nel 167,1, nella mioua Fabriciu» 
che ripigliò nella. Piazza della Maddalena 
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cópraroil Palazzo dc\Sier. ,i Conti di Mileffmo. 

1 126 • Conuocando 1 * Imperator Federico 
in Cremona vn congreflfo de’ Principi , c_> 
d’ altri Signori alla Tua Corona foggetti , 
Sauona vi preferite Viiuldo Teda di Maggio 
con altri Oratorhchc riccuuti in quel Concilio 
con gPiftelfi honori > e rimoftranze pratticate 
con li legati Genouefi, dice il Giuftiniano, che 
molto fe n’ adirò Genouacotro di quella Cit- 
tà.Tutto però era palliato artificio,perche i’if- 
tefso Imperatore moftràdo poca inclinationc 
a* Genoueiì voleua dal loro Dominio feparar 
gli Sauonelìj e promouendo quello affare En-~ '*■ j 
rico Marche fe del Garretto trattaua fecreta-, 
mente co effì d’ appoggiarli à Tomafo Conte 
di Sauoia.Temeiianli Sauonelì le forze de’Ge- 
nouelì , e quella vicinanza , che non gli haue- 
rebbe mai ìafeiati in pace : come da fe impo- 
rtiti à fcioglier il vincolo di cófederatione.che 
li teneua affretti al loro dominio . Seppe però 
con tali , e tante ragioni, e promefle appianar 
il Marchefe quelle difficoltà , che à lui s‘ ar- 
refero dando la fede al detto Conte fulla fpe- 
ranza di felice elìto , e di maggior bene . 
Doppo Sauona tentò il Marchefe di ridurre 
alla deuotione del Conte tutta 1 * Occidental 
Rimerà : ad elfempio della collegata gli fiì 
facile guadagnar Albenga : folo Noli co - 

ftante .nella fede verfo di Genoua manifeffò 

. 

a quella la mancanza di quelle due Città . 

A tal 




A tal non a gli Spienti , e Rettori di quella 
Repnblica , fpediron due Ambafciatori Rio- 
ne Lercaro , e Guglielmo Vfodimare per ri- 
durle con dolcezza all’ antica concordi.^ ; 
"mi non folo afcoltati , anzi con poco conto 
della legatione /cacciati riferirono la loro pe- 
tulanza , & oftinaca slealtà . Tantofto con., ' 
armata di quattro Galere , due Cetteo 
( eran quelli Vafcelli di cento remi f vn gran 
buccio , & altri legni fotto la Condotta 
di Belmufto Vifconte , & Amico Stallerai 
le Uriti Cerò in modo , che non le approdatici 
Vafccllo di forte alcuna , par ticolanneiuo 
che hàu^e carico di Sale : perche ne* patti 
col Signor della Sauoia accordati viio fù di 
permettergli la gabella del Sale . Fuor di que- 
llo Marinino ailedio nuli!, altro iì fece iiv» 
quell; anno , fol che arrotar Soldati , far varie 
prouifìoni 9 e da vna parte 3 e dall’ altra pre- 
parar^ ad alpra battaglia. 

Incanto giohfe r Alino 1227. , che da’!. 
GenoueR 5 tu creato fuo Podcllà vn certo 
Lucchefe huomo molto guerriero , e prepollo 
a quell’ imprefe . Egli Cubito atrefe à pacitf 
bear due potenti Famiglie Embroni, e Peneri, • 
che nelle lorp difeordie poteuan ritardar l’efe- 
cution delhpjii . Ben’ ordinate le cofo , 
in vna Doménica del Mefe di Marzo diedo 
generai raflfegina , alle fue Militie nella piazza 
di Spailo, c coh longa Ora rione , & altro 
. - “ "V fo- 


» 


6o ^ , < 

foleimtcà diftribuite le Bandiere a’ConfalIo- 
meri , mandò fubito alcune Squadre ad oc- 
cupare il Cartello del Segno per impedirò 
i Soccorfi , c rinchiuderui prouifioni , e batti- 
menti ne'ce flarij . S’ attendeua in Sauoiia-* 
ad alzar ripari , fortificar le mura , trfncierar . 
le fofle , & ammaliar genti , e vettouaglio - 
A tutto prefiedeua il Conte Tomafo , & il 
Marchefe Carretto , conuocando dalli loro 
Stati, e da Albenga, & altri luoghi collegati il 
maggior numero delle Militié , che potè nano. 

Alle 22. d’ Aprile il Podertà da GenouaS 
die la marcia alle fue truppe , che trattenuto 
alcuni giorni in Varagine per vii’ inforto tem- 
porale non così prefto gionfero a’ confini > 
doue in Albifola Simon della Stella con vno 
ftuolo di gente del fuo Contado porto da’ Sa- 
uonefi alprefidio d’ vnpicciol forte foftcnno 
per cinque giorni otte sì poderofo , in fin de* 
quali Albifola, e la Stella s’ arrefero . Gli fe- 
ce poi guerra il tempo , che fin’ alli 17. Mag- 
gio iui accampato lo tenne . S’ eran li Sauo- 
ne fi fortificati in vii Monte fopra la loro Cit- 
tà detto di Santa Reparata , hor di Sant’ An- 
tonio , i piè del quale doueua pafi'ar’ il nemi- 
co . Il fito per fe forte , il neruo delle Solda- 
tefche , che lo guardali ano doueuan disfar 
1 * esercito Genouefe-j ma l’ accorto Pretore 
confiderata la natura del luogo , coman- 
dò , che tacitamente per yna parte men cufto- 

dita» 


/ 


dita , vna Squadra de’ piu feelti vi dafle im- 
prouifa falica ; Onde riufcil!i occupar 1’ erto 
del Coile, e cacciarne con rtragc gli difenfori . 
Da sì profperi fuccefii animato profegnì il 
» corlo delle lue vittorie : fi portò fubito ad ef- 
pugnar la Citta, fchierò nella pianura di San- 
ta Cecilia le fue Militie , e con trabucchi , Se 
altri militari ordegni s’ accorto i batter Io 
mura. Li Cittadini intimoriti , & abbando- 
nati dal Conte Tomafo , che viftofi mancar 
il fior della Tua gente , Se imminente la fino 
{confìtta , con Amadeo fuo figlio , &iIrcfto 
de Tuoi fi ritirò di notte tempo nella Sauoia . 
Il Marchefe Carretto , gli Albinganefi , & al- 
tri collegati , vedendo contraria la Torto » 
deliberarono implorar la demenza dell’ Ini- 
mico, & à diferettione s’ arrefsro , Gl’Albin- 
gauefipromifero di rinouar l’ antica fedo » 
per cui. ne diedero ortaggi. Gli Sauonefi i gui- 
fa de vinti , vfeirono humiliati incontrò al 
Vincitore con molte Croci , chiedendo pie- 
tà , e mifericordia . Non s’ artenne però il 
Genouefe Pretore d’atterrar le mura, e porte, 
empirle fofie , distar il Molo , deuaftare il 
Porto ; Se in tanto che nella parte più eminen- 
te alzafie vn.CaftelIo , hor detto Sperone , al- 
lora la Briglia , volle Cento cinquanta Sauo- 
nefi per ortaggi . in Genoua di quefta vittori* 
le ne fecero per più giorni folenniflime fefte, 
pubbchi giuochi , e colmiti. 
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fra in quefti tempi la Chiefa di S. Cecilia 
con Monaftero di Vergini dell’ Ordine Cifter- 
cienfe, abbandonato , e poi diftrutto per lo 
continue guerre : quelle ritirate^ in Alba_> , 
non han lafciato che il nome al fito , che ora 
è la Villa delSig.Giacomo Antonio Solimano. 

j 2 zS. Gaeta diede a’ Sauonefi la fua Con- 
cittadinanza con tutte le immunità-, hono- 
ri , e prcrogatiue , che godono gli Tuoi Ori- 
ginari; . 

1238. Alcuni facinorofì afpirando à no- 
nità fi prcfìiTero di liberar la Patria da quel 
«freno , che le haueuan impòrto li Genouefi ; 
& alli 5. d* Aprile con ftratagemma s’ infi- 
gnorirno del Cartello dello Sperone , e no 
cacciaron via li Cafteilani Baldouino Mul- 
fero , e Pietro Gottardo , sforzando ancho 
à partire il Podeftà Anfaldo Malonc , Tal 
cofa non fiì grata al Publico > che da quefto 
feditiofo riuolgimento temeua quelle rolline 3 
che poco fi haueuan fperimentato Albenga > 
Ventimiglia » & altre Terre nuouamente fog-, 
giogate , & afflitte ; Onde con miglior pen- 
siero mandò Ambafciatori d Genoua per fin- 
cerar quei Rettori , c Sapienti » che quefto 
era ftato delitto de pochi , che per altro con- 
fcruaua il Publico la deuotione , e la fedo 
al loro dominio ; e li pregauano à ripi- 
gliar la Fortezza , & il Gouerno . Furono 
mandati d quefto 'effetto Roflb della Turca.-», 

c Fui- 


e Falcone Guercio con quattordici Galere, 
cconofciuto autore di quefta feditiòne vn_* 
certo Guglielmo fù portato à Genoua, & im- 
piccato alla Torre del Faro . 

Predicando ih queft’ Anno vn Padre Do- 
minicano di Santa Vita dille vna Profeti*-* > 
che comincia' Landa Sauona Dominum , In cui 
predille molti difaftri in gran parte auuerati , 
& adempiti . 

ii 39. Genoua eflendo trauagliata da-»' 
Guerre quili per le fattioni di chi voleua-* 
il Principato : Sauona , tk Albenga, colta-* 
1’ opportunità del tempo , li {piccarono dal 
di lei dominio; & aiutate dalie Città d’ Alba» 
& Acqui , e da digerii Marcheli delle Langhe 
raccolfero qui vn grollo d’ armati . Per di- 
ucrtire dalle loro molelKe 1 * armi de’GenouelI 
decretorono fpedir quella gente contro Vara- 
gine , {limando coll’ acquifto di detta Terra 
porre vn antemurale alla loro finezza ; mà 
non lo permife il valor de’ Paefaiii , ch*L> 
ributtato ogn’ alTalto 1* obligarono a ritirarli 
à Sauona , che per allora non moleftata-» 
godeua , che alla fua quiete fi folle coru* 
Genoiiefi fufeitata la Guerra de * Pifani ; 
non mancaua però ella di vigilare ad ogni 
Tuo riparo, e difefa . 

Noli crefciuto in tal riputatone di nego- 
tio , e di popolo fù da Innocentio Quarto 
fublimato in Città diuifo con tutta la Tua-* 

Dio- 
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Diocefi da quello Vefcouato che oltre fi 
taglio della giurifdittiòne pati anche quello • 
del Patrim ònio » che fu tolto da* beni deliaci 
fua Menfa per affigliarlo al nuouo Vefcouo , 
Quella Città aj prefente è così màcata, e niella 1 

te dell’ antico Iplendore mantiene, che molto 
Torri , le quali indicano qual fù potente in_» 
Mare nelli Vafcelli , e nel Commercio j ridot- 
ta ora ad eftrema mjferia » ne adeguano 
li Nolelì la caufa , perche vna volta hauendo 
fomminiftrati mercenari/ li Tuoi Vafcelli à gi’ . 
Infedeli contro de’ Cattolici , dall *’ Eccle- 
fiaftiche Cenfure , e dal giullo caftigo di . 
Dio folminati non habbino più potuto rifor-? 
gere , fe ben più volte alfoluti . 

X240. La Genpuefe Republica dato mi-, 
glior alfefto alle fue co fe , mandò con ederci- * 
to Fulcone Guercio , e Rodo della Turca-* 

3. ricuperar V Occidental Riuiera quali tutta > 
mancata ; e principiando quelli Capitani da_j» ! 
Sauona le loro batterie , trottandola ben pre- - jj 
(idrata , c munita, dato il guaito al Paefo , 
riuoltarono alerone le Armi . 

1241, Fu 1 ’ Anno appretta nuouamento 
da’ Genoucfi combattuta , mà valorafamcn-: 

$e relìflendo non patì altro danno , che ne’ 
luoghi aperti ; finche alla fua libertà molto 
condiìlfe vna commune mortai difeordia-» , r 
Che in quell’ Anno s’ accefe nelle dilfenfionì 
deli’ Imperator Federico II. col Sommo Pon* 

tefìce 
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tcfice Gregorio IX. Tutta Italia in due fat- 
tioni fi diuife di chi fauoriua vna parte , chi 
l’altra. InGenoua i più erano che adhcri- 
uano alla Chiefa, e furono banditi , c dichia- 
rati rebelli , quelli che fauoriuano Cefare_> ; 
e fi accefe in elfa vii’ interina , e fierifìima_j 
Guerra . Li Papalini chiamaronfi Mafcarati % 
e poi Guelfi , e gl’ Imperiali Gibellini . Sauo- 
na, cerne foggetta al Cefarco partito , trafle_* 
à fe li Gibellini fcacciati da Genona, tra’ 
quali vi erano principali > e potenti famiglie , 
e non folo la confennorono nell’ alienaiioné 
da quella , mà con gli fuoi aiuti la refero for- 
midabile . Fatta forte dagl’ifteifi. fuoi nemici 
raccolfe nel porto l’ Imperiali armate , che ne’ 
primi incórri disfecero li legni Genouefi. Con 
quelli aiuti, & altri di Giacomo del Carretto 
Marchefe di Finaro ripigliò il Cartello del Se- 
gno . Trouandolì li Genouefi più numerali 
di maritime forze , vennero ad aflediare in 
quefto porto Anfaldo di Mare , che villa- 
na internato con quaranta Galere Imperiali, 
a ’ quali elfo comandaua , cuftodito con for- 
te claufura l’ingrelfo , e le Ripe con guar- 
dia d’armatbtétarono grauuerfarij fpiugenu 
dentro incendiari; Vafcelli ; che non potendo 
fupcrare le oppofte sbarre vennero ributtati 
, da quelli ripari ; epocodoppo vnatempefta 
inforca li coftrinfe à leuar 1’ alfedio . Colta-» 

1‘ opportunità del tempo Anfaldo , lafciate_* 
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d* Ottobre partì con tutta l'Armata i & andò 1 1 

ad vnirfì con Andreolo Aio figlio Coman- 
dante di trentacinque Galere ue i Mari della 
Sicilia . 

1243. Non fopportarono più i Genouefì 
che Sauona (landò aliena dal Aio Dominio 
daflfe ricetto alle, nemiche armate , e mante - 
nefse continua guerra nella Liguria ; Onde_j 
raccolta poderofa Armata di Terra , e di Ma- 
re Cotto la condotta del Aio Podeftà fecero 
ogni sforzo per fottometterla . Occupati que- 
lli Colli vicini , e con briccole , e trabucchi 
tormentauan le mura, dandoui continui afial- 
ti . Ella vedendo il Aio pericolo mandò Ani- 
bafeiatori al Rè Entio figlio dell’ Imperator 
Federico , che con formidabile efferato guer- 
reggiaua nella Lombardia , ad implorar da-* 
lui la fua liberatione ; ma quello non vo- 
lendo fenza gl’ordini del Padre raetterfi à tal* 
imprefa, mandò fol vn grotto d’armati fin fo- 
pra la Città d’Acqui , credeii^lo che quefta_» 
compar fa douefie far sloggkr gl’ aggrettori : 
mà operò contrario effetto ; poiché il Preto- 
re Genouefc rinforzate le fue Squadre , ne at- 
tendeua 1 * incontro : vietato da Entio ogni 
cimento, fi ritirarono gl’imperiali, lafciaci 
fol ducento Fanti , che con altri raccolti alle 
Malie di notte tempo gl* introdulfe nella Cit- 
tà Giacomo del Carretto Marchefe di Finaro 
c.ón aiquapri Carri di foraggi , e proni ande_?. 
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Non baftaua però quello foccorfo alla ren- 
itenza d’vn Olle aliai poderofo ; onde fi repli- 
carono ad Enfio gl’ Am baici atori , ricordan- 
dogli quanto farebbe riufeita di danno à Ce- 
fare la perdita di Sauona ; Se egli apertamente 
difie che fenza gl’ ordini del Padre non voleua 
azzardar le fue genti à quefl’.imprefa . A tali 
nnoiie fu fubito fpedita ben corre da taFelluca 
d Cefare , che ritrouauafi in Pila , Se intefe_> 
dagl’ Oratori Sauonefi 1’ anguftie della loro 
Citta : inuiò immediatamente Cefare ordini 
al Figlio , che con tutto 1’ elTercito feendefle j 
à liberar Sauona ; mentre egli à queft’elfetco 
alleftitta in quel mentre la Ria Armata di cin- 
quantacinque Galere . Molli anche 1’ ifteffì 
Pifani vi deliberarono al di lei faccorfo la~» 
loro armata d’ottanta Galere confidata à Bo- 
nacorfo di Palude . Penetrato vn sì formida- 
bile apparato , il Pretor Genouefe conuocò 
li Capi delle Militie nella Ghiefa di Santa Re- 
parata à Configlio , e rifoluette di far gl’ vi- ' 
timi sforzi , e feioglier l’afledio . A 19. Apri- 
le con tutto vigore fù dato generale af- 
falto , e con altre tauro valore ributtata 
da’ difenfori : fi ritirò, tentato in vano ogni 
sforzo, P inimico à Genoua . Quello ritorno 
fenz’haner operato cos’ alcuna fufeitò nella 
plebe di quella Citta vn tumulto contro il 
Pretore , Se egli per acquietar ogni moto , 
conuocato il popolo ndlaChiefa di S.Lorenzo * 

con 
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con longa Oratione lo perfuafe , che niente^ 
haueua tralafciato quanto per ragion di guer- 
ra poteua pratticarfi in quell’ afledio ; jnà che 
al prefente era neceflario attendere alla pro>- 
pria faluezza . Sauona per inoltrarli grata»? 
alla fpontapea difefa , à cui s’ eran accinti 
li Pifani , é vedendo qnanro le farebbe gioua- 
to hauerli a fe vniti , li dichiarò Tuoi Concit- 
tadini ; già che così à cuore Come proprie»? 
s’ eran prefe 1^ fue vrgenze, decretò che quell’ 
vnione fi fimBoJeggùlfe anche nella fua Ar- 
ma , che portando vn’ Aquila col ali aperte»?» 
fe nc copriffe la metà con vn Campo rolfo di- 
mezzato da lillà di bianco, per figurar la Cit- 
tà di Pifa col fiume Arno che vi palla per 
mezzo *. Con tali efpreffioni mandò Amba- 
feiadori à ringratiarli j e la Concittadinanza 
con forme sì intrinfeche rimoftrata fu viceu- 
deuolmente {labilità , & in ogni tempo corrif- 
pofta . La confermorono per più decreti li me^ 
demi Pifani nel 127;. 1505, a *6. Maggio , 
& a’ 20. Giugno . Li Sationefi laregillraronp 
in marmo , e negl* atti di quello Commune»:* 
ofieruaca fi vede 1 ’ Anno 1 666. à primo JDe- 
cembre . 

1 244. Andreolo Vfo di Mare figlio d’ Au- 
faMo ftaua con diece Galere , e fette Galeaz^ 
ze in quello Porto di gelolìa , e di timore? 
a’ Genouefi per la loro Carauana , chò 
afpettauano carica di negotio; onde per con- 
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fogliarla parti da Genoua il medemo Pretore 
con venticinque galere . Affi curata la Cara- 
uana voltò 1 * animo , e le forze di Terra» e di 
Mare contro di Sauona, e di Andreolo : men- 
tre era in quello alfedio venne nuoua , cht_> 
T Imperatore haueua fpedito Anfaldo a pre- 
dare alcuni Vafcelli Genouefi , che nello 
fpiaggie dell’ Africa erano andati a cari- 
car Mercantie 5 ftimò meglio dar’ il guado 
al paefe , e con le file genti partir in loro 
foccorfo . 

1245. Non fù Sauona 1 * anno apprelfo ef- 
fente dalle moleftieye dall’ armi de’ Gemuteli» 
che mandato il nuouo Podeftà con elTercito 
compollo di gente collettiva de’ luoghi della 
Riuiera , villa la Città ben munita » defolò 
il di lei territorio » e partì . In quelle ollilità 
vna Nane Sauonefe prefa da vna Squadra-» 
de’ Vafcelli Genouelì , comandati dal Cigala, 
e portata à Marlì glia , fùiui fatta rilafciaro 
col negozio , e prigioni per la buona corri l- 
pondenza, che con quella Città godeuano 
i Sauonefi . 

1246. Nella quiete che le fù permeilo 
in quell’ anno imitò quattro Naui , & altre_* 
tante Galere , con Piloti , e Marinari per l’ar- 
mata , che Ludouico Ré di Francia il Santo 
preparali a all’ acquillo di Terra Santa. 

Federico Imperatore con nuouo Prim- 
eggio .conferma quelli de’ Tuoi Antccef- 
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fori, c corrobora la giurifdittioné de’ Sa- 
uonefi . 

1247. Collanza de* Sauonefi tentata con. 
mioue irrutioni di armi 'da’ Genouefi *• mi 
ben difefi daTuoi medeiniGibellini ,altro non 
patirno , che la defolatione nel fuo Contado. 
Nelli due anni feguenti 1248. , e 1249. Gos 5 
s’ infierirono le fattioni Guelfa , e Gibellina 9 
che quali per tutta Europa fi diramarono • 
Sauona ricettò nel fuo Porto 1 * Imperiali ar- 
mate per tenere i Genouefi in gelofia , & alla 
guardia del proprio Stato , acciò non paflaf- 
fero ad infettar il Regno della Sicilia - 

1250. Il maggior inciampo alla liberti 
di Genona era quella Città alienata dal fuo 
dominio ; poiché oltre 1* efler ricettacolo de* 
Gibellini , e delle fue armate , lemanteneua 
vn domeftico inimico, preftando indiretta- 
mente fomento à tante occulte , & interine 
feditioni , che li mal contenti , & ambitiofi 
del comando , fufcitauano contro il publico 
Gouerno, e tant* ardi nano per vederli in ogni 
occafione aperto quello refitgio , e ricouero ; 
Onde per toglier quell’ Ollacolo rifolueetcj 
col maggior neruo delle fue forze ridurla-» 
allafna obbedienza. L’anno i25o.per impe- 
dirle ogni foccorfo mandò vn grolfo d’ arman- 
ti ad occupar tutti li fuoi palfi , e Colli > fc a 
llrettamente bloccarla ; intanto ammaliato 
efebeo lo confidò al fuo podeft^ 
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Menabos di Torricella , e I* andò vegnenti 
data la marcia , venne à raccoglierlo à Vira- 
gine . Sanona dalle pattate batterie refa mol- 
to debole conofcendo non hauer ripari , nè 
prefidio ballante da poter refiftere i quella-» 
piena d’ Armati, rifoluette più tolto con one- 
rofe conditioni implorarne la pace , che vede- 
re il fuo efterminio. Cedendo al timore * man- 
dò Ambafciatori al Campo ad arrenderli al 
Podeftà, il quale fofpefe la motta , e 1’ ette- 
cutione dell’ Armi . Qui a’ 18. Febraro con- 
uocato il Configlio fu data la facoltà di ca- 
pitolare , e connention ire à quattro Cittadi- 
ni Lanfranco Gloria , e Guglielmo Fodrato , 
Raimondo Gara , e Gandolfo Nafo, i quali 
portatili in Varagine accordorono le feguenti 
Conuentioiii , e Concordie . Furono li Sauo- 
nefi riceuuci in gratia , & in grado de’ Citta- 
dini Genoueli ; obligati a riceuer di fua elet- 
tione Podeftà Genouefe dell’ ordine degl’ Ot- 
timati approuato dal Con figlio , e Podeftà 
di Genoua , fottopofti alla Gabella del Sale , 
& à dar foccorfi d’ Armi, e di Vafcelli in tem- 
po che quella Republica tcnefle guerra co al- 
tri : Condonati dall* vna parte, e dall’ altra li 
danni patiti , refi vicendeuolmente li beni oc- 
cupati , rimelfe 1* ingiurie, fù concordemente 
ripigliatala pace , efenza contrailo furono- 
confignate le Fortezze . PromiferoliGenouc- 
fi di non diroccare a’Sauonefi Càfe » Torri * 
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Molo , e Porto , cH non pregiudicarli nella-* 
Città , e Tue fabriche ; anzi difenderli, e man- 
tenerli : riferuatofi l’arbitrio , e la facoltà di 
poter frà due anni demolire le mura , e foflV* 
Promifero di più di cooperare apprelfo il 
Sommo Pontefice per la compendinone 
danni patiti da quello Vefcouato nella dilli* 
(Ione di Noli , e fua Diocefi , mentre il Papa 
haueua de’beni di quella Menfa proiuflo quel 
Ve fcouo, finche gli forte fiato dallaSanta Sede 
a degnato certo Patrimonio : mà di quello 
nulla fi fece « 

Giolito 1 ’ anno 125$, fecondo il termine.* 
preéìflb nella coiiuentione , li Genouefi per 
meglio afficurarfi la fede de’ Sauonefi , ordi- 
narono che fodero fmantellate le lóro mura ) 
e quella fù la feconda deniólitione . 

1255. Infeftando quelli di Varagine per* 
la reintcgratione de’ danni patiti dall’ Armi 
de’ Sauonefi ; per non edere fiati fpecificati 
negl* accordi delle Conuentioni , doppo lon- 
go giiiciicip conueune à quello Comimmo 
pagarli , e l’Anno Iolta fuo Sindico 

mimerò à quelli Lire mille duccnto . 

1260. Hebbe origine l’ inftitnto de* Dìfci- 
plinanti , e Confraternità de* Secolari da vnJ 
Eremita , che da Dio per mezzo d’ vn An^° 
fù mandato à predicarlo a’ Perugini , e d’in^ 
à tutta l’ Iralia : fù confermato da vii BafhT 
bino in Qulla , <J>? 4 i(fc , ih htcti 
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d penitenza . Sauona doppo publiche peni- 
tenze fcidò vn’ Oratorio predo alla Catte- 
drale , che da ella prefe il nome di Noftra SP 
gnora di Cartello ; à cui altri s’ aggionfero in 
numero di dodeci . V Anno 1600 . aggregato 
à quella di Noftra Signora dell’ Orto in Ro- 
ma tramutò li Sacchi Bianchi in Turchini-' 
Più però prefe vigore quello pio eflercitio » 
e decorò quella Città, quando venne dal Cie- 
lo à raccomandarglielo l’ illefla Maria Vergi- 
gine nella fua Apparinone , che le fece 1 ’ An- 
no 1536. , ,come à fuo luogo diradi . Nell’ if- 
telfo tempo riuolta all’opere di pietà , militili* 
vn’ Ofpedale con titolo di Mifericordi^/ , 
il quale molto crefciuto d’entrate. Papa Leo- 
ne X. per miglior amminiftratione vi deputò 
1 * Anno 1520. vn Magiftrato di fei Cittadini , 
che fecondo gli oblighi difpeufan Doti à po- 
nere Zitelle , danno fuffidio alla Redcntiono 
de’ Schiaui , & alloggiano pellegrini . 

1 263. Fu reftituita à quello Commune la-» 
Terra di Vezio occupata da Nicolò Cigala . 

1264. Si fondò il Monaftero delle M.ona- 
che di S. Chiara nel Borgo di S. Gioii anni , 
che nel 1675. per la propinquità del forte del- 
lo Sperone doppo la guerra del Duca di Sa-J 
noia contro quello Stato fu demolito 1 e ri-' 
niellò nel Palazzo di Giulio Secondo • Fù in 
quell’ Anno inalzato il Ponte di S.Martino in 
iauagiiQla. 


n 6 <,» Nuoue Coniientioni fi ripigli aioifo 
con Albinganefi , & Artigiani . 

1270. Continuando le guerre tra* Genò- 
uefi , e Pifani , alcuni Vafceìli de’Sauonefi fu- 
rono detenuti in Gagliari dall* armata Pila- 
na, arreftatigl’ huomini in quella Fortezza : 
à tal nuoua la Città fpedì Ambafciatori Pon- 
cio Papalardo , e Riccardo Sicco in Pifa~» 
à Guidone Scarfo Tuo Podeftà , à cui ricor- 
dando f antica Vnione , e Concittadinanza ■; 
come in fede di quella haueuan dato rancore 
ne’ loro Porti , ne riportò vn’ Ordine al Go- 
ucrnatore di Cagliari , che rilafciatfc a’ Sauo- 
nefi li Vafceìli , negozio > e libertà ; anzi U 
trattalfe come Amici , e Concittadiui ♦ 

1171. Alfonfo Conte di Poetiers,e di To* 
lofa fratello di San Ludouico Ré di Francia» 
ritornando dalla guerra Sacra di Gerufalcm* 
me gionto ùn Sationa vi fu forprefo da acuta 
febre , che in breue lo portò all* altra Vicsu*> 
c lo fegnìil giorno feguente la Conteffa Già- 
nanna fua Moglie : furon ambedue con poip- 
pa ferale fepolti nella Ghiefa maggiore dj 
Santa Maria di Cartello . Il Zurita vuoiti > 
che d’indi diflepelliti folfero trafportati à P^- 
riggi nel Monaftero di S.Maria di Garfias dal 
medemo Conte fondato « 

. } 2 73 • Profegucndort le guerre, inimi- 
citte tra Genoua ePifa efiendone moleivasi 
li SawongjS inaiarono £k>ì Oratori Guada- 
gno 
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t^no Bordone , e Giacomo Tefta à Pi fa, Se 
ottennero per Tua faluezza * che con pnblico 
Editto folfein tutte le Terre, e Luoghi di quel 
Dominio publicara la Concittadinanza , Se 
Vnione , che erti godcuano , e da tutti li Tuoi 
Sudditi fotte praticata con trattamenti di 
buona amicitia tanto in Terra , come in Ma- 
re . Et in quel mentre c:Q riportorno ii prez- 
zo d* vna Nane detta Lodola da quello Conv- 
intine venduta a’ Pifani . 

1281. Il goiierno erte lido alterato da’ No- 
bili dilatò vna feditione popolare contro di 
quelli cacciandoli dall’ amminiftratione , 
dalla Città ; e per acquietar ogni moto coll- 
udine corregger ogni nouità , e ftabilir con_, 
le feguenti leggi perfetta democratia . Si de- 
cretò ,chc quattro Nobili; e quattro Popolari 
elcggcrtero rVniucrfaleCqnlìglio di òo.Citta- 
dini,metà Nobili, e metà Popolari; e due ter- 
ze parti compiflero numero deficiente à rifol- 
uere,e che vguahnete di quelli due ordini fof- 
fero comporti li Magiftrati ; e due dell’ iftefla 
Famiglia non haueTero luogo nel me delìmo 
Officio . 

1283. Fu la Fondatione del Conuento 
di S. Domenico celebre per la Fabrica , e per 
due . Studi/ , in vn de’ cjuali vi fù Lettore 
il B. Pio Quinto : demolito nel 1544. perlai 
propinquità del Cartello , doppo la dimora-* 
de’ fuoi RcJigiofi di dodici Anni in Mercan- 
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font, fa riedificato nel in Foflaiiaria : 
alloggiò Sommi Pontefici,, Cardinali , e gran 
Prencipi : le fue vefligia furono riconofciute 
nel 1683» fabricar vn riuellino, che ri Guar- 

ii a r entrata del Gattello . 

1 290. Sa non a fu obligata à dar feflanta_> 
Marinari , & altri aiuti nell’ armamento di 
Cento Galere , che Genoua impofe contro 
Pifani . 

1303. Fu diftinta Iarefidenza del Pode- 
tta da quella de’ Configlieri , fabricato per 
quello vn Palazzo , e ritenuta per quelli la 
i orre del Brandale . 

A 25. Ottobre li Nobili , e popolari in_* 
pub fico Parlamento fi conuennero per dar 
riforma al gouerno , & elellero li primi Pietro 
Alberiengo Sacco , e Preciuale Beliamo : 
li fecondi Andreolo del Carretto, e Lanfranco 
F errerio a’ quali fù confertal’ autorità di mo- 
derate , e ftabilir nuoui modi di reggimento 
ciliile . Fu prima confermata la legge del 
1281. che il Configlio , e Magiilrati conìlafleT 
ro di numero vguale dell’ vno , e 4 ’ altro Or- 
dine Al popolo fù augnato vn Abbate^ 
(quelli era Secolare , Giudice , e Rettore Co- 
pra le Controuerfie della plebe , e difenforo 
d’ ogni fua libertà, .e priuilegio) da mutarli 
di tre in tre Meli . Ogni Quartiero ha nello 
vn Notaro , e due Seruitori . Si creafierO’ venti 
Connellabili cinque per Quartiere , ogn’ vno 
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de quali haueto Cotto il fuo comando ckicen- 
to popolari armati , li di cui nomi fotoro re- * 
giffrati nella Camera del Brandale , & il loro 
officio durato fei mefi, da mutarli poi da tut- ' 
to ilConfiglio.I Popolari non hauetoro facol- 
tà di coftitnire vn Nobile, né li Nobili vn Po- 
polare . Quattro Gouernatori prefiedetoro 
alle cofe publiche ; & otto Sapienti s’ aggion- 
getoro al Pretore per la retta amminiftratio- 
.ne della giuftitia,e quelli tenetoro per fua Di- 
uifa vn Confalone • La Città fin’ ora diftinta 
in due Campagne di Santa Maria , e disca- 
ra , fi diuife in Quartieri del Monte , de’ Fo- 
derati , di Mare , e di Scaria ; che poi mutato 
il nome , prefero quello del Santo Tutelare^ > 
d Parocchia in cui erano. Di lì à tempo quel- 
lo del Monte fu detto di S. Maria , quello de’ 
Foderati di S.Pietro , quello di Mare di S. An- 
drea , c quel di Scaria di S.Giouanni ; & ogn 
▼no haueto vn Vicario con l’ infegne del fuo 
Santo . Si daua giuramento à quelli che s| ar- 
rolauano à Quartieri di fedelmente feguirej 
coll' armi li Cuoi Capitani ; e chi non s’ arro- 
tata ali’ Vrbanc militie non era tenuto inj 
conto di Cittadino , né godeua le cariche^ » 
ò priuilegij municipali . Il Podeftà effigeua-» 
dagl’ artifti il giuramento di ben efiercitare il 
loro magiftero.Non fi poteto conuocarParla- 
jnento fe nó comàdato dal publico Cordìglio. 
Ji tutto legifeg ne gli 0,ty di quello Comune 
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Nicolò Ardizzone Cancelliere.In quelli tempi 
eran le dueLoggie nelle Piazze della Maddar 
Iena , e Brandale quella per trattenimento » 
òc vfo de * Nobili > e quefla de’ Merca- 
danti . 

1 3 1 1. Trouandofi in Genoua 1* Imperator 
Enrico , quei Cittadini fe gli fottopofero per 
venti Anni , e Sauona vi fpedì Ambafciatori 
d riuerirlo , e ne riportò Prinilegio Confer- 
mante quello d’ Ottone Quarto con tutta la 
fna giurifdittione, e dominio. Voleua quello 
buon Imperatore amico della pace , e quiete 
commune accordar le due fattioni Guelfa , e 
Gibellina , mà in vece di accalmarle riufeiua 
come airacqua»che agitata più s’intorbida ; e 
nel 1312. da trenta Galere Genoueiì , e$a- 
uoneli , come artefta S. Antonino di Fiorenza 
nella Parte Terza delle Aie Hillorie , fù porta- 
to à Pifa . In quelle ciuili difeordie furono 
banditi da Sauona ducento Cittadini , cho 
aderiuano à Guelfi . 

Fù riedificato il Ponte delle Pillein più ar- 
chi » 1 inoro che durò tre Anni, e fu commelfo 
à Pertico Papalardo . 

13 17. Ritornati li Gibellini Genoueiì alla 
loropatriarimprouifapreséza rilùegliògran- 
tichi odij, &inteftini tumulti ; Onde non tol- 
lerati , conuenne loro di nuouo partirli per 
non reftar opprelA dalla moltitudine , & à Sa- 
uona fi ririrorno con ripigliar più che mai 
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fieriffime guerre .' Le famiglie principali* che ^ 
qui vennero , furono i Doria , Spinoli, Cibò, 
Piccamigli , Guifulfi, Ricij , Pinelll , Genti- 
li, Baili, Viualdi , Grilli, LercarU Mari, 
Camilla , Vfomari , Tartari , Saluaghi , Mon- 
taldi , Clauarelfa , Caftiglioni , Monleoni , 
Multedi , Camogli, Promontorij , Moneglia', 
Squarciafichi , Cigala, Catanei, Gallucij , 
Gropalli , Paifani , Roccatagliata , Facij , 
Caftellani , e Credenza. In Sauona pur an- 
che £ riaccefero quelle fattioni, e dalle Torri, 
e Cafe lì lanciauano fallì , e lì faceuano ga- 
gliardilfime perfecutioni; Onde tutti li Guelfi 
furono coftretti partirli , e da Genoua fu fpe- 
dito vn fuo Capitano ad incontrargli , e con- 
uogliarli a quella Città 

Fumo i Sauoncfi da’ medemi GibelliniGe- 
nouefi allontanati dalleConuentioni>& obbe- 
dienza di Genoua, e con il loro aiuto rifecero 
la cinta delle mura alte palmi fefsanta in gi- 
fo vn miglio , e mezzo con includer il Borgo 
di S.Giouanni, lauoro che durò cinque Anni ; 
vna Contrada fabricata fopra l’ antiche fofsc 
fù detta FolTauaria ; s’aggionfcro munii Bor-; 
ghi , che Tempre più s’ ingrandirono . 

Nel 1599. per dar luogò all’ Arme di que- 
llo Sereniamo Dominio fnron ri molle diiej 
Marmoree pietre, vna fopra la porta di S.Gio- 
uanni , che diceua , 
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Sì 

1522. 

• Ex gratin muri mibi circuii quaquc tributi 
Sex palmi decies , queis nemo prefuntatabuti 
E dalla Porta Bellera » nome corrotto prefo 
da Bell’ aria. 

1326. De Menfe oi ugufli . 

Io: Guarnerius de Caftello Totcftas Cini 
tatis Storne , hoc opus fecit fieri . 

A ttefe non folo nel medefimo tempo que- 
lla Città a munirli , mi con gl’ aiuti de’ Ge- 
nouefi Gibellini s’ applicò à dar augumento 
al Molo , & ad impor vari; legni ; & in breus 
diede dall’Arfenale all* acque feflanta Galere, 
che polle fiotto il comando di Lanfranco Vfo- 
dimare foggiogarono l’Ocddental Rimerai»» 
e nell’ Orientale alcuni luoghi . In quelle olii- 
lità diece grolle Naui Sauonelì cariche di Sale 
vennero in poter de’ nemici . 

1318. C ontinuaiian 1 * infeftationi . e ma- 
ritime battaglie ; e nel 1319. à tale auuerfità 
quelle due faraoni s’accefero, che tutta Italia 
fi vidde vno fpumante mare di fdegiù , odi; 
guerre , mortalità » incendi; , e rouine : pa- 
rendo , che le Città tràdife folo cozza ila » 
per fterminarfi , e dell’ ottenute vittorie-? » 
ideilo feempio de* popoli > dell’ eccidio ? e de- 
folationi delle Terre fe ne faceuano Felice , 
£ Procelfioni di ringratiamento , come fi fof- 
/ero vince Barbare Nationi . si lauorarono in 
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quell’ Anno venti otto Galere , che pofte_j» 
in Mare , furono date alla guida di Conrado 
Doria. Eflcndo in quello mentre Genoua-* 
trauagliata da’ Gibellini Lombardi » di qui 
s’inuiò forte armata ad angufliarla di Mare ; 
ma vna tempefta fciolfe quell’ alfedio , chc_> 
portò otto Galere àtrauerfo nelle fpiaggie-o 
di Chiauari , e 1’ altre conqualfate à Sauona . 
Furon poco doppo feoperte dodici Galere^ 
de* Guelfi Prouenzali , che approdauano 
à Noli > e tantoflo fpcditele contro di qui 
ventidue Galere . le sbaragliarono in modo 
che qnattro dieronfi à terra , & otto vennero 
in loro potere . Quelli fatti l’approua S. Anto- 
nino di Fiorenza nella Parte Terza tic- n# 
In ea autem obftdione cum magna tempeftas or - 
ta eftet in Mare oportuit galeas ab objidione di- 
feedere^x quibus otte in terram impingétes fra- 
tta funt iuxtà Clauarim , & gente s earum pe- 
fier unt, alice confratta funt Sauona ex tempefta. 
tt . Cum autem eo tempore duodecim galea Tro - 
uincialium in T^aulimappulijfent , Sauoncnfes 
hoc animaduo tcntes , armaucrunp vigintiduas 
galeas , & procedeates contri illas duodecimi* 
in bcllum iuxtd 'ì^aulim., otto caper un t , 
quatuor ad terram traxerunt ; itaque illa duo- 
decimi galea P x cgis capta funt .-Furori prefi 
dall’ Armata Pontificia di Giouanni XKI1» 
alami legni Sauoncfi , e gl’Huomini condotti 
prigionieri in Àuigaonc . 

.1320. Li 
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I jao. li Genouefi dando improuifo sbar- 
co iti quelle fpiaggie diedero il guado al pae- 
{e aperto • Tomaio > & Anfaldo Campioni 
s* intitolauano Signori d* Albifola Raimon- 
do Sanonèfe della fattione de’ Guelfi . Almi- 
rante di feflfanta cinque Galere di Papa Gio- 
uanni XXII. , e di Roberto Rè di Napoli 
faceua molte {correrie l’opra. quelli Man ; 
e dice Sant* Antonino di Fiorenza §. 60. 

Tapa Ioannes,& l\obertus J\ex 9 bis auditis , 
t quarti citijjìruè armari fecentnt ftxagintaquin- 
que galea s partitn J^eapoli * par-tini in Vrouin- 
cia Trouinci acquar umjtdmiraldus fuit D*l\ay- 
mondus Sauonenfis &c. 

1321. L* Imperator Paleologo d’ Oriente 
fauoreggiando li Sauonefi , e gl’ effuliGeno- 
uell , mandò loro foccorfo de’ denari in pio- 
feguimento di quelle battaglie . E 1 Anno ve- 
gnente 1322. Federico Rè di Sicilia capita- 
lismo nemico de’ Guelfi* qui mantenerne.* 
à danni de’Gibellini vna Squadra di dieceUt- 
tc Galere . 

1325. Per toglier quel Ludo , che con-* 
Y opulenza de’ Cittadini cominciala àerdee- 
re , fu fatta la feguente prammatica . Fu pri- 
mieramente limitato l’equipaggio al Pretore . 
che era la prima carica » con allignami di Se- 
guito tre Compagni , ptto Domiceli! , o lian 
perfone d’ Honore » cinquanta Clienti , otto 
paggi di làurea * vn Cuoco » tredici Caualli, 
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c cinque Ronzini , e di Tua guardia otto Ar- 
migeri , e di fua prouigione Lire quattro mila • 
moneta di Genoua . Per la retta amminiftra- 
rione del foro gli fù data l’affifteuza , e l’ope- 
ra di tré Dottori di Legge, vno per le Caufe_> 
Ciuili , il fecotido per le Criminali, & il terzo 
per le Nauigationi, Predarie di Mare, e Com- 
mercij . Furono raffrenate le pompe Donne f- 
che , permefTa vna fola verte di Broccato , ri- 
fiata di trine d* oro, & ornamenti di gioie fin* 
al prezzo di Lire due mila • Fù anche limitata 
1 ' opulenza de’ Cornuti , che non eccederti.* 
Lire cinquanta di fpefa . Nella folennità de’ 
Diuini Natali furono obligati gl* Huomini 
: delle Ville di quefto Contado portar duo 
Confuochi abbelliti di naftri , & orpellamen- 
ti , tirati da due carri , vno al Podcftà , l’altro 
all’ Abbate del Popolo . 

1 326. Gufparo Doria eletto da’Pifani Ge- 
nerale della fua Armata, in difefa del Cartel- 
lo di Cagliari afsediato dal Ré d* Aragona-» , 
hebbe daSauona aufiliarie ventiquattro Gale- 
re ; ma combattuto quello fopra Bonaine da 
Raimondo Peralta Abiurante Aragonefc_>» 
cedendo a’ nemici , ritornò à Pifa , oue licen- 
tiate le Galere Sauoneli riportarono con glo- 
ria del preftato officio honorifico Priuilcgio 
da Ludouico Imperatore , che colà trouauàfi. 
Animati quelli Cittadini à tentar linone im- 
.prefe contro de’Gueliì, tolfero dal loro potere 

la* 


la Terrà di Monaco , e la pofero in mano de- 
gli Spinoli. L’anno vegnente 1327. permag- 
giormetc còfermarfi lagratia di Celare, ad ef- 
fempio di Pi fa, ricevettero Vicario Imperiale. 

*3 Gionfero in quefto Porto trentadue 
Galere^ deftinate a’ feraiggi di Federico Ré 
della Sicilia accrefeiute fin’ a! numero di ot- 
tanta quattro portaronfi à danneggiare lc_? 
Riuiere di Calabria , e di Sicilia, & altre Ter- 
re del Ré Roberto di Napoli . 

1330. Vfcì con forte Armata Airone Do- 
na , e corfeggiando longi le fpiaggie della-» 
Sardegna, efponendo in terra armati, diftrug- 
gena quei luoghi aperti , & occupate le boc- 
che de Cagliari , incommodaua non poéo 
quelli habitanti . Alfonfo Re d’Aragona nuo- 
uamente Signore di quell’ Ifola, confederatoli 
con Catalani , molto in Mare potenti , li mof- 
fc contro la Liguria per tener entro a’fuoi con * 
fini li Genoueli , e Sauonefi «Con gagliardil- 
fime forze infeftauano i Catalani q nette Ili- 
uierc : e li Genoueli non valendo da fe foli 
à refiftere , come né meno i Sauonefi , eflendo 
il nemico Cominune , coinpofero in buona_> 
lega le loro fattioni ; & vniti aflieme li Guelfi, 
e Gibellini , fi dierono con le loro forz^ty 
à cacciarlo • Partirono i Catalani Vittorio fi 
almeuo in quetto d’ hauer trouata la Liguria 
difeorde , e di infoiarla vnica con la fperanza 
di pace. 

:• F * 


Ludo 


Ludouico Imperatore in Angufta pi» che> 
non fece in Pifa , eftefc a’ Sauonefi piu ampio 
Prinilegio . 

1531. Durante la triegua, fi tractaua inj 
Napoli dal Re Roberto la Pace , inuiati Am- 
bafciatori dall’ vna , e 1* altra fattionu , 
& a’ fette Settembre conchiufa lì publicò 
in quella Città con generai Proceflioné , <l* 
rendimento di gratie • Non vi adheritiano in 
Genoua, né in Sauona alcuni malcontenti , 
efacinorofi , ma la maggior parte Ranca-*, 
& afflitta dalle paffate rouine , obligò anche 
coll’ armi , quei che fufcitauano nuoui tumul- 
ti ad accettarla 5 e fu la feconda volta publi- 
cata in Sauona con gran fede di gioia » 
di giubilo . 

Nel 13?». ri tomorno li Genouefi Gi belli- 
lini alle loro Cafe con ogni rimoftranza-* 
di buono accoglimento accettati, con quanta 
auuerfità , & odio ne furono fcacciati . Tene- 
ua in quel tempo in G enoua la carica di Pre- 
tore Graffo diDiuifiaco Conte di Terlirij , 
che amicheuolmente ridufle li Sauonefi alle_» 
prime conpentioni ; & à quefto effetto ri- 
ceuette gli Oratori da quefto Publico de- 
sinati , a * ciò con fpeciak Mandato 9 8 c 
auanti d’ eflo , e di tutto il Gonfìglio de* 
dodeci Sapienti di quella Republica , nel 
figucntc modo fi ripigliò 1 * antica Concor- 
dia . 
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Furono fi Sauonefi ammeffi in grado de* 
Cittadini di Genoua , condonate vièende- 
uolmentc l’ ingiurie , i danni , le prede , 
c rapine fatte , come fu conchiufo nelli trat- 
tati di Pace auanti la Regia Maeftà di Na- 
poli accordati . In fegno di maggior bcneuo- 
lenza> e grafia particolare , fù loro conceda-» 
la cinta delle nuoue mura , faluo fin al Mare • 
riferuata la facoltà eli poter nel termine di 
dieci Anni far demolire quelle che rimirano 
il Porto, e quelle fpiaggie con li Tuoi ripari ; 
purché nouità non fi facelie in quelle . Nelle_? 
Caufe di foprema giuri fditrione , e di gabelle 
fpettanti i Genoua douefle il giudicio rico- 
nofeerfi dal principale Rettore , ò fia Vicario 
di quella fenz’ altro ricorfo , ò appellatione-.* 
à Prencipe ftraniero . Obligari gli Caftellaniv 
che prò tempore comanderanno à nome de’ 
Genoucfi le Fortezze , non debbano accetta- 
re , nè guarentire in elle Sauonefi malfattori , 
ù debitori i ma confignarli in poter del fuo 
Foro : permeila libera a’ Sauonefi 1’ animi- 
niftration delle ine cofe tanto »el Citiile , co- 
me nel Criminale , eccetto i delitti di lefa-» 
Maeftà da riconofcerfi , e punirli dal Sourano 
Tribunale di Genoua, Furono redimiti li beni 
bine inde nelle pafiate guerre intercetti ; corv^ 
patto , che le prefenti Conuentioni non por- 
raderò pregiudicio , ò lefione alti Cefarei 
grillile gij conce ili à quello Coni inulte : & il 
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ficato dafpieno Configlio , & Vniucrlìtà di 
Sauona . Tranquillate le cofe della Liguria»* 
riuoltorono i Genoueli le loro forze contro 
de’ Catalani , alle quali s’ vnirono le Galere»»' 
de’ Sauonefi , che due di più n* impofero ad 
iattanza di Gio: Salueto Abbate del Popolo • 
e predati alcuni Vafcelli , che furono^! primi 
preludi; de’ danni , che diedero à Maiorca»» , 
eMinorica in ricopéfa delle oflilità pratticate 
còtro quefleRiuiere,afpraméte lì védicarono» 

1 336. Dal generale Configgo di leflfanta 
quattro Cittadini , con 1* intcruento di Filip- 
po Doria Podeftà , fu eletto in Sauona Pietro 
Grullo Oratore i Benedetto XII. Sommo Pon- 
tefice , che à nome del Publico impetrò fallò- 
lutione di tutte le Genfnre incorfe nelle pal- 
late guerre , e negl’ aiuti dati all’ Imperatore 
contro la Chiefa , Si vidde però che tutte le_> 
Città Gibelline , che contro la Chiefa s’ erari 
in quelle fattioni sì oftinataméte impegnate , 
per giufto cafligo di Dio mancarono del iuo 
antico fplendore , e grandezza . 

Alla perfecutione de’ Guelfi fuccefle vna_> 
Popolare Seditionc , in cui come in occulto 
fcoglio andò à perderli la quiete, pace , e con- 
cordia, che quella Città teneua con Gcnouefi. 
Veniuan le Galere , & altri Vafcelli di quello 
Commune dalla Fiandra , e reccata nel viag- 
gio a’ Marinari menzoeniera nouella ; che- 
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li Nobili eran per vfar loro eflorfioni , coni» 
augtimentar il prezzo alle monete , e fcemar 
lo Sipendio à loro domito j poiché tra gl’ altri 
Priuilegij , che godeua quella Città , vno era 
di batter monete , & limitar i Tuoi prezzi • 
con tale occafione riferirò , che la fua Lira-» 
era minore d’ vn terzo di quella di Gcnoua-* . 
Approdati in Porto fi conuocarono nella-» 
Chiefa , e Conuento di S. Domenico con co- 
lorito pretefto di dar moftra d’arme , mà in_> 
verità rifoluti di vendicar fe flefii * c tutta-» 
la plebe dall’ autorità de’ Nobili . Fù queft’ at- 
tentato sì molefto alla Città, come àGenoua; 
& à diftoglieì? li Marinari da tal perniciofo 
penderò fù qui eletta la Cafata.delli Vegerij » 
e da Genoua mandato Odoardo Doria > inà 
non vaifero né gl*vni,né l’altro ad acquietarli* 
poiché le ragioni addotte à gente ignorante * 
e piena di mal talento, per lo più fon credute 
fallacie . Non ammettendo effe fani configli » 
a’ 19. Settembre à guifa di sboccato torrente 
vfeiti armati tirorno al fuo feguito li Cittadi- 
ni più malcontenti , e vaghi del denaro , dato 
il Sacco al Publico palazzo , fugato il Pade- 
lli con tutti li Nobili, fecero prigione il fo- 
pranomato Odoardo , & il giorno femiente-? 
con nome mafeherato di liberrà guadagnato 
tutto il Popolo , con generai impeto di Sedi*' 
rione fi portorono ad efpugnarle Fortczzo > 

che mal guardate vennero in loro poterei 
• 9 con 
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con li Cartellali! , che fatti prigioni col fopra- 
nominato Odoardo furono detenuti nel Ca- 
rtello di S. Maria . Me Ha fi la plebe in libertà , 
collocato il publico Parlamento, fii introdot- 
to vn Popolare G onerilo , commetto in quel 
principio a due plebei . A. quello mifero fiato 
di corrotta oclocratia fu ridotta quella Città, 
dalla fola opinione dell’ auaritia de’ Nobili, 

. dell’ eccetto della loro autorità , e del difpre- 
gio della Plebe . In tale deprauatione di cofc 
pareua , che non fi godette perfetta liberta , 
fe da vn popolo infoiente non Ci commettala- 
no le maggiori dittolutezze , e pcrniciofe li- 
cenze . In quella motta di turbulenze il furor 
del popolo non fi contenne entro le mura-» , 
che trafcojrrendo per tutto il Contado fuelfe 
fin da’ fondamenti il Forte di Quiliaho , 
portò tutti li danni , e rolline , che potè olii 
beni , e Porte fifoni de’ Nobili . Alli 23. detto 
parendo , che quella procella hauette rimetto 
non poco de’ fuoi sfoghi , e fdegni , colta-» 

1’ opportunità del tempo il Podeftà Alerame 
Saluago , con varie lufinghe guadagnò li due 
Rettori del Popolo Donato <fi Lerone, & An- 
tonio Barla , & ottenne la Jiberatione de’Pri- 
gionieri , e de’ Nobili banditi ; condirtelo 
.a loro, che il gouerno conttarte nel maggior 
numero dell’ ordine Popolare , e forte ìiipe- 
xiore la plebe ; congregato il Parlamento 
4i cI^Tero quindeci Sapienti , che furono ; 
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Antonio Natone , Pietro Laino» Pietro Ru- 
fea , Nicolò Negro, Luchino Zabba , Odoaf- 
dolaca, Corrado Grolla , Benedetto Ferra- 
menta , Giouanni Brefiia, Tomafo Spigno » 
Giuliano Beltrame * Tomaio Pedino, Gu- 
glielmo Maruffo , Enrico Spigno , c Corrado 
de Sigeftro ; e quali tutti dell* Ordine^ 
Popolare compofero il più nobile Magiftrato > 
che comandale in quella Città . 

1541* Riceuette Ambafciatori da Pifa->* 
che le annonciarono la prela della Città di 
Luca * ne fece publiche felle , e donò à quelli 
vna ricca velie per ciafcheduno . 

1342. Sirnone Boccanegra primo DitcC* 
di Genoua fcrilfe amorofa Lettera à Sauoneli» 
elfortandoli alla quiete , e pace communi s 
dimandò loro aiuti , & alloggio per le fue_j 
Militie, che inuiaua à fottometter alenilo 
Terre della Riuiera. Vn tal* officio così pron- 
tamente corrifpofto molfe il dettoDuca à far- 
li redimire da* Noleli il C alleilo del Segno » 
à cui da quello Commune fù preferitt© Cà^ 
llellano Sirnone Ardizzone con dipenditi di 
Lire ducento l’Anno • Rifernatc le pretendo- 
ri de’ Noleli fopra quella Terra ad elìami.- 
minarli a tempi più congrui • 

1343. Dimorauan li Frati di Sant* Agodi- 
no in vii bofeo di quello Territorio godendo 
con rurale , & augnila habitatione la Chiefa 
di 5 * Bartolomeo , -.F£» Gherardo del hiedemo 
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Ordine il Beato, reggendo quella Pailoraf 
Cura , li chiamò da quell’ erta folitudine_* » 
accomodandoli di Cafa , e Chiefa di S. P011- 
tio foprail Porto doue hora e quella di S. Lu- 
cia , mà infettati dalle guerre fi ritiraron.» 
nel 1570. dentro la Citta predo le mura.» •: 
Alzaron quiui vn Coirne uto , che in breuc> 
occupò parte del Palazzo de* M archefi del 
Carretto col Tuo Giardino . 

1^44. A* 4$. Deccmbre deporto Siinone 
Boccanegra dalla Ducal Sede di Genoua-* 
vi fu a’ 2^. ettaltato Gio: de Murta , che ri- 
mirando la quiete Commiine per fedar le tur- 
bolenze , e contraili che erano in Sauona-* 
per il reggimento Ciuile , le fcrìiTe la feguen- 
te Lettera.. 

* • . 

E Gregijs , & potentibus viris , Confitto , & •' 
Communi Ciuitatis Sauonx vtì fratnbus 
C ari ffìm ìs Ioanes de Murta hodie infero à Deo , 

& bonis viris Ciuitatis Ianup Dux vocatus , 
falutem . 

Quod ili vobis omnibus paratam femperinue~ % 
ìiiemus voluntatem ad grata , & fatis eonfiden - 
terfacienda , dr ad plenam de fide , & probi - 
tate vcftra nobis fuit certitudo . Vos ideo , Ù* 
quemlibet veftrum tenore prafentium requiri - 
•mas , & bortamur aftectuofi (firn è deprecante , 
quatenìis fnprà cuflodìam , & bonum regimerà 
m pefiram ì veftrcque Ciuitatis^ & diftricÌHs prosit 


de Yejlra probi tate probità plenè ereditar, & 
fperatur , non babeatis refpettum ad aliquetiu , 
qui f pi ri tutti diabolico infiigatns ad turbati ottetti 
noflram > & vcftram forte fnbareat . Datum die 
25. Decembris 1345, 

Dux lanute . 

x *> 45 * # Non valendoli à contenere la plebe 
tra li limiti del douere , infolentita nelle Tue 
forze prete l’armi contro de’Nobiii, e li cacciò 
non Col dal gouerno , che dalla Città , e fno 
diltretto • Clemente Sello Pontefice Malfinio 
temendo che da quella feditione non ne po- 
tefie nafeere qualche più grane , e pcrigliofa 
inquietudine a tutto lo iltato » mandò da 
Auignone Ildobrandmo Vefcouo Padoanó 
f io Legato con Pontificio Breue per riconci- 
liar quelli due Ordini Nobile , e Popolare^ * 
e nunirUcòme prima nella reggenza de’publi- 
-cni a frati ; ma non condi fcefe quell’ vgua** 
glianza la plebe > che fuperiore volle efserc» 
e tener in freno la Nobiltà . 

1546 Affluse talmente la Liguria vn elV 
trema Carcftia de* viueri , che molti mori- 
uan di lame ; poco Tenti quella penuria Sano* 
na , cne al riferir di Pietro Gara quaranta-' 
cinque Tue Naui procuraron in diuerle parti 
tal copia di grano 3 che non Colo vettoua- 
gluiono quella Città , ma poterono prone- 
deic Albeuga s Finale , & ajtri luoghi «, 

Senti 


Senti però nel~i$4S. con fuo grane e {termi- 
filo la pelle , che dalla Natinità del Signore 
fino alli 20. Marzo v* eftinfe otto mila Citta- 
dini . In quell* anguftie molto la giouò il Bea- 
to Pallore Fr, Gherardo > che oltre li Sacri 
vali franti à beneficio de’ peneri , v* impiegò 
pnbliche penitenze , nelle quali elfo era mira- 
bile elfempio , c per mezzo delle fue orationi 
cefsò > fatto ricorfo ali* Arcangelo S.Rafaele , 
à cui quefto commune inalzò vna Cappella-»,, 
& ogn’ anno ne riconofce con pnblica Solen- 
nità la domita memoria • Afflitta da tanti 
mali la Città fenza conofccrne l’ interior can- 
ia dalli fuoi fconcerti , e rancori, perfidierò in 
effi fin che la Nobiltà come più difereta-» 
nel 155 o, s’ arrefe per hauer pace , e quiete.* 
con l’ ordine Popolare, e conienti che nel pu- 
blico gouerno elio fofle fuperiore , e maggio- 
re d’ vna terza parte ; à fegno che quali ridu- 
cendofi il comando appreflò 1* infima plebo ; 
molti de’ Nobili pafl'arono all* Ordine Popo- 
lare ; chi per sfuggire le di lui perfecutioni , 
usi chi per la facoltà di darli al negozio ; e chi 
per altri fini : poflretti però àdarfolenno 
giuramento nelle mani dell’Abbate delPopo* 
lo di fedelmente feguitar quello partito . 

Non potendo la Città contenerli in fiato 
così alterato » e difuguale , né trouando la-» 
Aia quiete nelle nuoue leggi, mandò nel 1354* 
due Ambafcùtttfi Elisio Formica, e GugUcl* 


mo Gerard i a Milano i {ottopodi al DucaJ» 
Giouatmi Vifeonte , à cui ili legno della fua_> 
detiotione inaiò foccorfo di cento baleftricri 
in tempo, Ohe quello guerreggi a uà contro Ve- 
netiani , & altrctanti nel 1356. nell* alfedio » 
che teneua lòtto Air Mandria . Credette co tu* 
quella mutatione hatiérprouiftoalla Aia lieti- 
rezza j mà le nouità per lo pi ù ad vn popolo 
inquieto, & infrabile non feruono che per ac- 
celerare il precipitio . 

Quella Città non rapendo comportar l’an- 
tico dominio de’ Gcnouelì , ne' tampoco f<u> 
{leda non volendo ftar vnita algouerno di 
quelli, né a fé medema , non s v accorgena-» 
eh’ era principal cagione delle Aie rollino • 
tra in quelli tempi Genoua altresì lòtto la_» 
tutela delli Vifconti ; quando oltraggiata-» 
nella Aia Dignità , e nella violenza d’ vn Co- 
mando , che F honeftà , & i patti oltre palfa- 
ua , lcuataA in arme cacciò da Te col reggi- 
mento li MilaneA Miniftri , e rialzando l«u> 
Ducal Sede , ripoftoui Siniohe Boccanegra, 
fi collegò col Marchefe di Monferrato alli Vif- 
conti infetto, acciò con li fuòi aiuti potelTo 
meglio invader U Lombardia, $ ritener all-a^» 
propria difefa li Vifconti, mentre ella raccolto 
poderofo esercito , & affidato a’ Ludouico 
Boccanegra fratello del nouo Duce lo mandò 
nel 1557. ad efpugnar Sauona , la qualo 
non potendo refillerc * e difpcrato ogni foc-. 
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corfo, Iniiiò al Campo Oratori a* chiederne^ 
con T arrefa la prima concordia • Fu intanto 
data tregua all’ armi » finche da Qenoua uen- 
nero deputati Leonardo di Montaldo Dottor 
di Legge, Allegro Bianco, Lanerio, & An- 
tonio Siniftrarij , che con li Procuratori , 
Delegati di quello Publico Antonio Vegerio » 
Guglielmo Gerardi , e Tadeo Natone flabili- 
rono in quello Borgo di S. Giouanni con li fe- 
guenti patti la pace . Furono 1 primieramente 
ripigliate 1’ antiche conuentioni , alle quali 
niente s’ innouafie con li prefenti Capitoli , 

» né fi accrefcelfe, ò fi fminuifle ius alcuno alle 
parti , ma’ ogni cofa fi rimettere alla prima-» 
ofieruanza»e vigore.ripolli nella grada, eCon- 
cittadinanza di Genoua fi Sauonelì, condona- 
to loro ogni erroreA'infedelcà, furono bine in - 
dereftituìti li benivfiirpati.Come prima il go- 
gouerno .rimanefse apprcfso il Genouefe Pre*- 
tore,che fecondo l’antiche leggi doueua efiere 
eletto dagrantianidiSanona, vietata alla plebe 
ogni facoltà d’ inftituire , ò creare Abbate, ò- 
Xettore del Popolo, abbolica quefta , & altra 
carica di fimil giurifdittione. Il Milanefc pre- 
fidio con tutto il Bagaglio vfcifse in militare 
ordinanza , e fofse feortato in luogo dotici 
s’ addimandafse ficuro • t , . 

1 3 64. Efsendo Carlo Quarto Imperatore 
in Praga? JaCictà v’ inuiò Ampafciatori Ber- 
nabò eh^di , q fiancefcoFtìlcherio , apre- 
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ftafgli gli domiti omaggi di fedeltà, e d'ofse- 
quio ; e ne riportò vii Priuilegio , in cui fu-* 
rono rinuigoriti»& infittati quanti ne haueua 
ottenuto da’fuoi Predecefsori, particolarméte 
da Federico Primo » e Secondo , Se Enrico 
Romani Imperatori : dichiarate nulle, e di 
niun vigore le mòleftie , & attentati fatti daT 
Marcheii del Carretto contro di ella, e con_* 
nuoua inueftitura confermata nel dominio di 
fe , e delle Terre , e Ville di Vado , Segno > 
Quiliano &c. Corroborata nella potetti del 
Sangue in punire quallìuogli a Capitale delit- 
to , e nella facoltà di far imprimere qualttuor 
glia forte di Moneta d’ Oro , Argento , e Mer 
tallo con li Tuoi legitimi prezzi , e figuro 
( come ancor hoggi molte fe ne vedono ) 
& in tutto d’ esercitare in fe , e nel fuo Con- 
tado vii mero , e mifto impero ; fe ben molt<> 
veniua riftretto da’ Genouefi , chelacomanr 
dauano , rimanendo Tempre faine le Conucpr 
uentioni , & il ius , che vi haueuano . 

Serbauan li Vifconti mal’ animo contro 
de’ Genouefi , e Sauonefì da che- il loro Stato 
abbandonarono , e deiriiiimicitia , che nutrir 
uano ne diedero manifetti indiai con mandat 
Ambrofio di quellaDucai ftirpeillegitimo para- 
to con cinquemila Fanti à danneggiar queftp 
territorio,e por a Tacco molti luoghi, e Terrea 
-aperte . Furon qticftc feorrerie i primi mani- 
idu; Se incetta ui di quella guerra , che pojfe 
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nel 1 366. il Duca Galeazzo portò cosi for- 
midabile contro Sauona guidato di terra-* 
vn forte efferato , e di Mare potente anima 
venutagli in fuo feruitio dal Re d’ Inghilterra, 
da cui , per l’ accoppiamento di Violante Aia 
figlia con Lionello Primogenito dell’Anglica- 
na Maefta ne £>eraua ogni forza , & aiuto • 
pensò con 1 ’ acquifto di Sauona poter facil- 
mente efpugnar Genoua , & ambe le Riuiere; 
c talmente la ftrinfe , che effendo imminente 
la fua caduta ; per non incorrer tacci a di per- 
fidia fpedì quefto Publico fuoi Oratoti Con- 
rado Sanfone , Rutfo Bcliame, e Nicolò Gal- 
lo alla Capitale ad annonciarle il pericolo » 
in cui trouauafi . A tali nuoue deliberò il Se- 
nato chiederne con onerofe conditioni la«* 
pace , e redimer la faluezza di Sauona , e di 
tutto lo Stato cou offerir quattro mite ducati 
l’ Anno , e quattrocento baleftriéri pagati . 
ìl Duca Galeazzo , che più haueua combat- 
tuto per render pentita Genoua d’ hauer ri- 
buttato il fuo gouerno > contento d’ hauerla-» 
in qualche parte afflitta , accettato il vantag- 
gioso partito , ritirò da Sauona P eflercico , e 
ìicentió 1 * armata « 

1 Gionto Carlo Quarto Imperatore^' 
à Luca , quefto Cominune vi fpedì i rinerirlo 
treAmbafciacoriAntonioStefani legifta,Luchi- 
no Medagliai Gabriele Natone, che con nuo- 
uo Priuileggig o^ennerp s che Sauona faifcjr 
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dichiarata Camera del Sacro Romano Impe- 
ro , réferitto più rignardeiiole per il titolo , 
che per l’vliìcio , quando molto lo diminuirla 
l’obbedienza, che era tenuta predare alla Re- 
pubi ica. di Genoua . 

H7$. Nell' efpugnatione di Famagofta-» 
li Genouelì riccuettero da’Sauonelì in fuffidio 
di quella guerra 1200. fiorini d’oro , oltre al- 
. cune Mani, e Galere; e per premio del loro va- 
lore , e prontezza vollero che Yna contrada--» 
di quella Città s’addi man dalle Sauonefe. 

1 $ 16 . Papa Gregorio XI. trafportando la 
Pontificai Sede d’ Anignone à Roma , che-? 
fettant’Anni vi s’ era fermata con gran danno 
dell’Alma Citta’, e di tutto il Chriftianefimo, 
a’ 1$. d’ Ottobre in giorno di Venerdì con-» 
vent’ vna Galere venne in quello Porto. Scefo 
a’ terra col feguito de’ Cardinali fù dal Clero* 
e Magillrati incontrato , che per mezzo d’ in- 
numerabil Popolo l’accompagnarono al Con- 
cento di S. Domenico , doue prefo tutto vn,> 
giorno ripofo, lì rimife con iofaulla partenza 
ijì Galera ; poiché affaldo da fiera tempelho 
moiri giorni con gran ino pericolo fù dibattu- 
to in quelli Mari . 

1377. Fu data nuoua riforma al Politico 
gouerno, & in elfa furon obligati due Dottori 
di legge a’ ftantiar nel Palazzo di quella Reg- 
genza come con fui tori del Podella* , accrc 1 
fumi alla di lui Cotte quattro Mazzieri j 
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e furono aftretti li Confoli dell’ Arti a’ portare 
due brandóni di Cera il giorno di N olirà Si- 
gnora Adonta nella Cattedrale . 

1 $78. Doppo fugate Tarmi de’ Nolefi dall* 
inuafioni che retarono del Segno : queftaTerra 
iì alienò da quefto Continuile per non pagare 
la gabella della Telia ; fù poi ainicheuohnen- 
te ridotta all’ antica obbedienza . Sedati que- 
lli moti s’ applicò la Citta’ a preftar quelli 
foccorfi , che Genoua le hatieua richiefto nel- 
la guerra .che tentaua contro Venetiani, & ac- 
crebbe ilfuo Naualc arili a mento d’ alcuni na- 
uigli ma’ in quella fpeditione vi perdette^' 
vna Galera , che ( teftè il Giuftiniani ) ardi- 
mentofa d’ incalciare alcuni legni nemici dal 
Porto di Chioza(di cui con la Citta’ fe n’eran 
infignoriii fi Genouefi ) dando loro la caccia 
fin’ al Moniftcro di S. Giorgio Maggiore.? , 
non più di mezzo miglio difeofto da Veneti a, 
abbandonata dall* acque per la marea , che^ 
ritirauafi, rimafta in fecco circondata, c com- 
battuta da innumerabili fchiffi fù prefa , e le 
genti fatte prigioni . 

1 PapaVrbanoVI. firettamente afledia- 
to ili Nocera da Carlo diDurazzo Re di Gae- 
ta che fofteneua le parti d’vn adulterino PÓte- 
fice, é liberato da’ Genouefi, a’quali Sauonsu» 
contribuì in fuffìdio due mila dncento quaran- 
ta fiorici. Tenuto il Sommo Pontefice a* com- 
penfarc le fpejfe di quell’ armamento da lui ri- 
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chiedo , nella Comma di fcìfanta mila Ducati, 
diede loro in pegno la Terra di Gorneto $ o 
per fodisfarii a’ loro requifitione vi adegno 
alcune Terre , e G altri di quello Vefcouato > 
e di quello d* Albenga , che vniuano, & accrc- 
fceuano non poco il loro Stato • Quella Sede 
con dolore di tutta la Citta’ , che in vano re- 
clamò appreso dei Papa , perdette il Tempo- 
rale dominio di Spotorno , della colla di Va- 
do , Teazzano , Varafca , eMoroli, le quali 
Terre per edere limate nel più bello di quello 
Contado , ricercò quello Commane di redi- 
merle , ma’ non gli venne mai fatto ; poiché 
li G enoue fi mai vollero rinonciare al ìus ac- 
quillato. Fù in quell’ Anno vniuerfale fedito- 
ne de’ Villani , che con voci tumultuofe entra- 
timCitta’ gridati ano : moia il maio gouer- 
no , pollo a’ facco il publico palazzo , fuga- 
rono il Podelta , gl’ Antiani , e Confi- 

glieri. . . „ , . 

1389. Teneua vii’ annata de Barbari 

Africani angudiata Sauona ; onde conueiiiua 
a’ Citradini vegliar alla propria difefa-»* 
li'Genouefi raccolte le forze de’ Principi vi- 
cinino folo fciolfero l’airediomu’ portaroa la 
guerra a’ Ttinifi , con renderli tributario quel 
Kc , e liberare tutti li Schiaui Genouefi » 
e Francefi . 

1-95. Ribellaronfi gl’ huommi del Segno, 
eia Città per fottometterli, ordino che fi lor- 
r G 3 mille 
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mane delle noftrali nrilitie vn b&t agl ionc_> : 
il Duce di Genoua pet ©limar quelle guerre_>, 
•c popolari difoordie , fcriffe a’ Sauoneli » cho_» 
deponeffero Tarmi ; mentre effibiualt fenza^» 
contrailo ridur quel luogo alla loro obbedien- 
za ; ma’ diuertito da più vrgenti affari, pafso 
più d’ vn mefe che trafeurò ia Tua pfomeflk-» » 
e fece credere a’ quello Commune , che non_* 
volelfe applicarli a’ limile officio : onde fenz’ 
altro riguardo s fu ripigliata la violenza deli* 
armi . Mentre acremente cinto batte u ali quel 
^alleilo, gionfcro nel porto di Vado alcune. j 
galere di Genoua , che dierono in terra vaio 
il Segno le genti : li Sauoneli credendole auli- 
liaiie , & amiche ricordeuoli dell’ elfibitione 
del Duce, nella fella di quello foccorfo li por- 
tauano fenz’ ordine ad incontrarlo ; ma’ can- 
giolfi tatollo la feena, voltatali la Iperanza in 
difperatione, e l’allegrezza in crudo fcépio di 
•aorte; mercè che a’ diuerfo line era flato mà- 
4 &o quel groflo d’armati à trar d’afledio ilSe- 
gno,e caftigar iltécatitio de’ Sauoneli, che sc2a 
rifpetto dell’ interpolila autorità del Duce ha- 
uedero adoprate Tarmi, Iinpcfataméte affatiti 
gli aggreifori buono miti: rame n te feonfìtti , e 
ne perirono moiri de’ capi, e principali Citta- 
dini, che mal’ auueduti ergili portati li primi 
non per combattere , ma’ per complimentare . 

.. Lafdate armi , e bagaglio , il rimanali o 
con tai amia venne a’ rie mirarli a’ Sauona-* * 
— 0 • r/cm- 
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riempendola di confufione , e terrore , chej» 
fubbito chiufe le pdrte con vniuerfal tumulto 
tutti lì pofero in arme j e chiamandoli traditi 
voleuan vendicar gl* hauuti oltraggi con la_» 
morte del Podeftà , e Genoue/ì Miniftri ; mà 
gl’Anriani,e li più difcreti per nó irritar mag- 
giori rolline perfuafero che fotte ballante cac- 
ciarli dal gouerno , e rimetterli in libertà . Ri- 
cuperare le Fortezze , vedendo di non poter 
da fé foflenerlì , s’ appoggiorono al Duca-» 
ti’ Orleans , che hauuta in dote 1’ Afligiana.* 
Contea , poreua più d’appretto difenderla-» » 
come à quello riufeina ellendere il fno domi- 
nio : con tal patto » che non iafeiando doppo 
di fe Snccettori » patt'atte il gouerno nel Ré dì 
Francia , alla di cui tutela hora per all’hora-» 
commetteuantt . Per recider à quell’ Idra-» 
alcuni capi di difeordie , fù ben penfato ri- 
mouer le pretenfioni , e le differenze de’ No- 
Jelì , che amicheuolmentc lì compofcro per li 
commiffionati da quello Commune Contado 
Sanfoné , Damiano Regina , Pietro Noceto , 
e Rafaele Paternollro con li Confoli delfaltra 
parte , e furono ellinte con Io sborfo di fette 
mila cento fettantacinque Lire di moneta Sa- 
iionefe, che pagò quello Commune a’Noleli ; 
& affi dirotti che quelli non folTero per fomen- 
tar quelle guerre , ò con ceder’ ad altri le lo- 
ro ragioni non difficoltattero l’ imprefa del 
bégi;o . Credette con 1* amicitia di Noli lu- 
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ucr priuato d* ogni foftcgno li Scgnafchi ; mi 
con più dura oilmatione, ’e piu pericolofa_* 
riuolutionc , furono diteli da Romanzotto 
Niella cittadino Sauonefe aliai potente , che 
gran parte de’ Tuoi beni tenendo nelle Tcrre_> 
de* Rebeili ; & in quelli non poco danneggia- 
to, attribuì non agl/euenti della guerra , mi 
all’altrui inuidia , e malitia le proprie rolline ; 
pèrilche à vendicacene riaccefe vn gran fuoco 
di difeordie . Prima fauoreggiando i rebelli 
fece feruir quella guerra al fuo odio, e ranco- 
re, e con più peruerlì penlieri machinando la 
totale diftruttiofìe della Patria , conuocò gli 
■ abitanti di Vado , e loro propofe per vantag- 
giofo 1 * entrar in rebellione ; perche la Città 
Analmente per vltimo aggiuftamento haue- 
rebbe fceinati gli aggrauij , & irapofitioui , 
che pagauano , e da quella molTa d’armi non 
ne poteuano fperar folo che vtile * Con sì 
mal fondate ragioni li tralfe al fuo fegnito » 
& accrefcendo il fuo partito facilitaualì ciò 
che nella fua mente hatieua propollo * Elelfe 
quello Commune Matteo Scarampo nel i $93. 
per Generale , e Condottiere delle fue Squa- 
dre , e l’ infoiò à fóttomettere il Segno , à cui 
fattoti incontro il Niella con forte mano di 
quei Contadini n’hèbbe la peggio con gran? 
de feorifitta di quei terrazzani ; & appena-» 
potè ricontarli nel Cartello del Segno , la* 
feiando libero il Campo all’ aimer&rio di dar 
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fooco a quei luoghi aperti e denaflar quel 
paefe . Ribollendo la Città in quelle Ciuili 
difcordie , hebbc nel 1494. dal Doge di Ge-- 
nona amorolìflima Lettera, in cui era elibrta- 
ta alla pace >} e quiete commune ; mà ella era 
collretta à prepararli à /ottenere otte più po- 
derofo , e fpedì Nicolò Natone , e Vadino 
Gambarana in Atti à chiedere foccorfo: men- 
tre il Niella rifoluto di veder !’ efterminio de’ 
fuoi emoli , e foggiogata la Patria s’ era ag- 
giontato con Facino Cane, Monferrino Conte 
di Gl andate huomo fiero , & armigero Capi- 
tano de’ Soldati facinorofi , e pronti . Con_Ì 
groflo di fimil gente alle rapine-- auuezzio* 
nell’ Anno 1 395. accrefciuta di quei Conta-» 
dini , & altri forufciti , e mal contenti , «Scal- 
tri vaghi di preda , il -Niella diede il Sacco 
à quelli Borghi , e le fiamme a molti edifici/ » 
particolarmente à quelli de. * . fuoi emoli , 
a’ quali incendiò tutte le ville , e poderi : lece 
prigioni de’ Cittadini , c li coftrinfe con ogni 
crudeltà, à redimerli con gran prezzo . T ucta 
va’ eftate Vi «tenne si dolorofo attedio , e per- 
che jnon battana 4. far cader la Città, fe dalla 
parte di Marc non cingeuala , inuitò da Ge- 
noua la fazione Adorna di maritime forze-* 
molto potente ad impiegami le fiie armato .» 
e prenderne la Signoria . Quella di bnona vo- 
glia,; con niin^prpfoftuolo di Naui, e galero 
v’ accorte , fperaudo nell’ acquitto di Sauona 
-» 1 ' Siguy- 
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Signoreggiar tuttala Liguria , eftabìlirnella 
fiia Cafata la Ducal Sede , con efcluderne Ia_> 
fazion Fregofa , chetai dignità contraftauale. 
Penfauail Niella, come autore di quella guer- 
ra , riceuer ad ogn’ bora humili Legationi 
dalla Città, e veder a’ Tuoi piedi pentiti i fuoi 
emoli > chieder mifericordia , e perdono ; ma 
furo» delufe le Tue fperanze , perche Marcoal- 
do della Rocca , altre volte Capitano de’ Ca- 
li alli di fperimentata Fedeltà , e valore , prò- 
pollo da’ Sauonefì alle loro Militie , così la-» 
difefe , che li liberò da tale afledio . Gionfero 
intanto Ambafciatori da Milano à raguagliar 
quello CSommune , come Giouanni Galeazzo 
Vifconri era Rato dall’ Imperator Vvicislao 
honorato del titolo di Duca , e di qui fù fpe- 
dito Lorenzo Formica,- con altri Ambafciato- 
ri à rallegrarfene, Se ad affiftere alla fontione, 
ir* cui con ogni folcnnid prefe la Corona nel- 
la piazza di S. Ambrogio . Trauagliata Ge- 
noua dalle fazioni Adorna , e Fregofa per 
non vederli lacerata, e diuifa dalle lue difeor- 
die , pensò hel commetterne H 'gouerno 
al Re di Francia, con che vnifie nò foto lei di- 
feorde, mà tutto il di lei Stato,e riunir à quel- 
lo Sauona.Penetrata quella rifolutione,iSauo- 
nefì mandarono tàntoRo Oratòri Peltramino 
Gambarana , e Stefano Schigliolà ài Ductj-» ' 
’d’ Orleans t acciò ccn tahrinoncia nonprè- 
giu&Icafifc la loro libertà ; mà quello non 
; i len- 
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intendo alcun vtile , fcl che di’fpendio j e per 
far cofa grata al Re , che con tal conditiono 
riportaua il dominio della Liguria , glie l<o 
cedette con tutte quelle ragioni , e itis acqui- 
feri . Difficilmente per li Kainiti difgufli s’ac- 
comodauano li Sanoueli di riunirli alla Capi- 
tale. nn difpofti li loro animi delle fuafmej 
di Goliardo di Calleuille, Regio Gouernatore 
di Genoua , s’arrefero di ritornare all’ antica 
obbedienza , e 'nel 1397. a’ 2<;. Aprile rip i- 
gliaron 1 ’ antica Concordia . Applicato Col- 
lardo à tranquillare ogni cofa nelle dimoro* 
che iraffe in Sauona, prefentemente operò che 
le Terre di Vado, e del Segno , ritornall'cro 
concordemente alla foggettione , e fedelcà di 
quello Commune. Tentò parimente di fedar 
le fue ciuili difeordie , e rimetter nella prima 
grati a il Niella ; ma per li gran capi dello 
inimicirie , e rolline date j non potè così pre- 
do feioglier le inulte controucrlìe ; onde lì ri- 
faltiò di trattar quella Caufa in Genoua , per 
cui riceuè da quello Commune Oratori Gio- 
uamii Lopatio Dottore, Guglielmo Fulche- 
rio , Giouauni Vegerio , e Raffaele Riario * 
e dccilè , che il Niella folle liberato , con pa- 
gar vndcci mila fiorini d’ oro proportiona- 
t a mente applicati à quelli , i cui haueua~> 
danneggiato ne’ beni . Poca forte hebbo 
quello Gouernatore di reggerne il coman- 
do mila torbida varietà delle fazioni , che 
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I’ Anno 1400. ne fìi cacciato , e corretto 
ritirarli à Sauona . In quella Citta 1 ’ Anno 
1401. fufcitauanfi nnoui moti di ciuili dirteli, 
tioni con gran pericolo di perderli , fé la pru- 
denza di Rafaele Riario non 1 * hauelTe fop- 
preffi . Era quello Patritio , c per la nobiltà. 
c ricchezze , ma più per il filo lapere aliai ri- 
guardenole , in gran riputatione hauuto da_> 
rutti , perche rimirando li publici interefli era 
cliente da ogni faccione , e da ogni prillata-* 
auaritia , & ambici one : e trattandoTi d’ ac» 
crefcere il Forte eli S. Maria , efTendo elTaulH) 
de’ denari il Commune , vi fomminiflrò egli 
tutta la Ipefa . Narra Pietro Marzo di quello 
Huonio le lodi veramente celebre , e degno di 
memoria : al fuo parere , come in niun conto 
partialc s’ acquietò ogni tumulto, con nuoua 
riforma di gouerno . Furono decretati gl’An- 
tiani, due dell’ordine Nòbile, eftrcde’Mer- 
adanti , e due dell’ Ardili , & vno delle Ter- 
re, e ville di quello diftretto. Si limitò il Col- 
legio de’Notari fin al numero di cinquanta-» . 
Fu con luiona prammatica moderato il gran 
luflo . S’ obligaron li Vafcelli portar pietra 
alla Fabrica del Molo . S’ cleilero Confoli per 
gouernar le Terre di quello Contado . Si prc- 
pofero due Cittadini alle Scuole ; All* officio 
de’ Mercadanti fi lafciò iLgiudicar le contro» 
uerfie de* negotij . L’ arte cella Lana era la 
piu vtile » e propaga uà la plebe j fe ben hogg 
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mancato il Tuo eflèrcitio j nel Aprile 

à mia opra , & interpofitione hà ceduto à 
quella Cattedrale quelli beni,che Ferali rima- 
ci, che da alcuni* profelfori più di nome, che 
di meftiere malamente diiapidauanlì . Si re- 
golò il Magiftrato della Zecca fopra le mone- 
te , e Tuoi prezzi . Gran numero de* Cittadini 
in quello tempo partirono perhabitare in Pe- 
ra, e Romania, 

1405 . Era in quelli tempi i! Gattolichif- 
mo diuifoda dueAntipapi,vnoBenedetto Xllt- 
volgarmente detto I* A ntipapa d* Aui gnono , 
e 1 * altro Gregorio XII» tra di fé nel Tei frmu> 
contrari/ , & videamente opporti al vero Som- 
mo Vicario Innócentio VII. Nel 1405. d’Aui- 
gnone alli n. di Luglio con Tei galere appro-j 
dò qui Benedetto » feguitò da’ Cardinali , o 
Prelati fuoi partiali , fu riceuuto con ogni ri- 
moftranza d’honore, non già che la Città 
diflentifle dalla credenza d* Innoccntio » mà 
per far cofa grata alia Francia, Lotto la di cui 
rutela reggeuafi: vi dimorò fin’aU’ Anno 140Ò. 
a’ 26 , Giugno , alloggiato nel Gonuento di 
S. Domenico ; nel qual tempo fpedì il Car- 
dinal di Calant in Francia , e Martino Arpcn- 
til fuo Cameriero al Ré di Sicilia per confer- 
marli quelle Corone alla fua deuotione,e par- 
tì verfo Marfìglia timorofo d’ vna contagio fi 
influenza di difenteria , che in Genoua crtinf* 
pipiti di quelli . C?dc£3fj pero qui 
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miglior fai libri tà > e per Tua Scurezza vi fi ri- 
tirò Boncicart Regio Goucrnatore di Gcnoua 
foflituito Gilberto à quella Carica . Pafsò 
in quello mentre il Sommo Pontefice Inno- 
cencio all* immortal corona di gloria , & il 
Cardinalitio Collegio foprafedeua da crear 
nuouo Vicario , fé non fi toglie uan da mezzo 
l’ Antipapi. Approuaron tal rifolutione i Pren- 
cipi Cattolici , e peri’ vnion della Romana-» 
Cmefa pcrfuafero a’ due Antipapi aggiornarli 
in Sauona, come in luogo di mezzo , e con la 
confulra di venticinque Prelati , dodeci Dot- 
tori di Legge , c tredici Maeftri di Sacra Teo- 
logia per parte difcorrer filila validità del 
loro Stato . Fù con vgual confenfo accettato 
il congrego, & il luogo , oue per tutto il pri- 
mo Noucmbre fu decretato raccerto : non-» 
tardò à portaruifi Benedetto , che il giorno 
di S. Michele qui giolito, moftrò la Tua pron- 
tezza ad ogni raflegnationc , e ridondo-» . 
PafTaro il termine ftabilito » e non comparfo 
Gregorio, fece fufiirrarc di qualche fuo fofpet- 
to di diffidenza . La Città per artìcurarlo del- 
la fua fede 1* inuitò da Siena, oue trouauafi , 
con tre Anibafciatpri Battila Natone > Pao- 
lo Foderato, e Giacomo Ganibarana , oltre 
Nicolò Multedo , e Michele Natone, che vo- 
lontari/ s’eran partiti condoni per ferii irlo 
in quel viaggio ; mà ficome rincrefceuagfi ve- 
nire ad alcuna ria oncia , mafeherò la fu a re- 
ni: en- 


nitenza > con dire : che Sauona elfendo fotta 
la protettionc del Ré di Francia , e feguendo 
tutta la Liguria Benedetto , veniua à porli 
nelle mani del fuo contrario : e {Ter di vuopQ 
elegger altro luogo indcpendente, e neutrale . 
Jece. però apparir i fuoi coloriti precedi ap- 
preso il Cardinal. Vgoccione fuo partigiano, 
che venuto à Sauona , He abboccatoli, con Be- 
nedetto nella di lui prontezza , cònobbe Ia_> 
peruerlità di Gregorio , che à niun modo » 
à ninna iuftanza , e cautela , de anche all^ 
fue preghiere potè farlo venire a quefta Con- 
fulta i S' .incagliò in quello Benedetto , e fali- 
to in reputatione di fe mederno , partì da Sa- 
uona per Portovenere . Quelli mal’ auueduti 
Antipapi ben predo da vna mentita grandez- 
za precipitarono nel più cupo delle miferio « 
abbandonati da tutti li Prenci pi , dichiarati 
fcommunicati in vn Concilio contro d* e/Ti 
a&S rc S at0 in Hiù,e fù eletto per vero, e Som- 
mo Pontefice Aie fi andrò Quinto . Se potè 
queda Città edere illudrata dalla venuta de* 
gran Perfonaggi, loffi in qued’ Anno , con», 
I’ arriuo di S. Vincenzo Ferrerò , che per più 
giorni hauendo predicato nella fua Chicfa^ 
di S.Domenico in lingua Spagnola, fu fentito 
dagl’ afcoltanti di diuerfe Nationi nella nati- 
ua fauella d* ogn’ vno ; &: ù codance opinione 
che habbi dato le fondamenta ali’ Oratorio 
di St^omcnico , celebre per Ja gran dinotio- 


ne, e grafie, che fi riceuono da Noftro Signore 
Ritorto , la di cui Statua s’ h onora Con iolen- 
iiiffima Procefiione atlanti 1’ Alba di Refur- 
rettione » con numero affai grande di torcie , 
e frequenza de’ foraftieri , e col Cannone fa- 
lutata dalla Fortezza illuminata da’ fuochi 
feftofi, accrefcc non poco 1’ allegrezza di quel 
giorno . 

1409. Vfcito da Gettona Boncichart Re- 
gio Gouernatore, con fei mila Fanti, per ten- 
tar coirintelligcnza degli Vifconti la Signoria 
di Milano , in quella ftia temeraria imprefa_j», 
Gcnoua aiutata da Teodoro Marcitele di 
Monferrato,c da Facino Cane Contedi Gian- 
date 1* efclnfe del filo gouerno con tutto il 
Francefe prefidio. In quelle reuolutioni fù Sa- 
uona meglio munita , prepollo à guardar 
i litoi confini Giouanni Feo , con forte mano 
de’ Soldati ; e gl* habitanti di quelle Terrea 
con li più pretiolì mobili fi ririraron in Città 
temendo molto di Facino Cane , la di cui 
auaritia, e crudeltà, già altra volta fperimen- 
tarono • Delufo da ili fuoi tentatiui il Bonci- 
chart rimaneiia in Campagna con moltitudi- 
ne d* armati , che con vane fperanze mante- 
neua al fuo feguito ; finche con vn tal rinfor- 
zo premeditò 1* Anno 1410. occupar Sauona » 
e prenderne alToluto dominio . Non potè egli 
amiche uolmente elfer introdotto con quel 
grofio di gente aeJJa Citta’ ? ancorché 
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fi conferuafle nella denotion dc*Francefi, per- 
che fofpetta era la di lui ambizione : voltò * 
egli 1’ animo all’ infidie , e tirato alle Tue par- 
ti il Vefcouo'Ogerio Francefe lo difpofe al 
tradimento in quello modo . Comprò il 
Prelato con oro , e grandi offerte la fede d’ai- 
cimi Soldati della fua N adone , che ftauan_» 
di prefidio ditiifi nelle Fortezze dello Sperone» 
c di S, Giorgio , e li difpofe, che colta 1’ op- 
portunità del rempo,quado fodero vniramere 
di guardia gli aprifsero le porte, e V introdu- V 
cefsero con le fue fquadre al pofsei's ) ui quel- 
le. Lalonghezza dei tempo che richiedeuaiì 
à tal congiontura;& il tener à quello effetto il 
Veicoli o appiattati nel fuo Palazzo molti de* 
Soldati delboncichart, oltr’altri in altre parti 
ricourati fece penetrar la congiura , e mcfso 
Slitta la Città in armi , la quale , detenu- 
to il Vefcouo con la fua Famiglia , fcacciata 
la guarniggion Francefe , fi rimife in libertà . 

Fù quella cofa molto grata i Gcnoua , chej» 
mal ficura ftimauafi , feteneuan li Francelk 
Sauona , applaudendo ad vna tal rifolutione 
le diè mano, e cortefemente al fuo dominio 
la trafse , riceucndo ftioi Oratori Vadino 
Gambarana, Rafacle Riario , Melchiorro 
V egerio , e Tomafo Ccpolla , che ripigliando 
le prime Comicntioni le giurarono fedeltà . 
Hfsairifhauafi intanto la Caufadcl Vefcouo , 
nella quale rrouati cinque complici , e rei di 

H par- 


r 






*14 . „ 

parricidio , furono condannati alla Forcai • 
Fù doppo inftrntto il procedo , & imiiato per 
Antonio Grifo à Papa Giouanni XIII. il qua- 
le in pena dell’ infedeltà rimotfe il Vefcotio 
da quella Sedere ricercato à collocami Fr.Ni- 
colò Grullo Sauonefe dell’ Ordine de’ Minori 
Rcligiofo di Santa faina > che difpenfato vn_> • 
ricco patrimonio a’ poueri , haueua volonta- 
rio abbracciato l’ infciruto , e la pouertà di 
S.Francefco ; non vel conienti il Sommo Pon- 
tefice , ma vi follimi Pietro Spinola , che_> 
nel 1412. alfonie di quella Chiela il Paftoral 
gouerno . 

1412. Snfcitata per repentino contrailo 
trà li due Ordini Nobile, e Popolare , guerra 
intellina aliai violenta, con la llragge di mol- 
ti nell’ adherenze, che vno haueua alli Spino- 
li, e l’aitro alli Doria : Genoua per fedar que- 
lli tumulti vi mandò Giorgio Adorno coo_* 
ducento armati . Ncll’illetfo tempo lì molle 
il Marchefe Teodoro dal Monferrato con_> 
molte Squadre, mà con fine diuerfo ; poiché 
col colore di fraporfi à quelle controuerficu, 
& oftilità , credeua facile iutrodur le fue gen- 
ti , c renderli Signore della Città. Perpià 
ageuolar i fuoi diflegni , con bel modo pro- 
curò dillraher da quello officio l’Adorno , 
che da nuoui accidenti richiamato in Geno- 
ua , vi fu acclamato Duce . Procurò con_» 
grandi offerte trar al fno partito il Podedà 
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Giacomo Paflatio > mi quello collante nella-»- 
fua fede rouinò li di lui attentati • Ributtato 
Teodoro dali’ingreflo, e (limolato dalla con- 
fidi on? , e vergogna v’intimò aperta guerra-» , 
e piantate due batterie, attendeua ad efpugnar 
le Fortezze di S. Giorgio ; e dello Sperono ; 
nella conquida della prima refe auuertiti li 
Cittadini, che fofpofe le priuate inimici tièl> 
s’vnirono à fcacciar qned’ inimico; e concor- 
demente pugnando, non fol gli fecero abban- 
donar il Forte occupato, ma à fcioglier affat- 
to l’afledio. Liberatali la Città dall’ armi 
foradiere , ripigliò le fue fanguinofe feditio- 
ni , nelle quali , mentre s’affaticaua di fedarle 
Orlando Fregolo nobile Genouefe , vi fù mi- 
ferabilmente vccifo , c compianto da tutti > 
che la di lui bontà, & officio riconobbero in- 
tento alla publica falute : gli furo» à fpefo 
publiche fatti li Funerali, & inuiato Giorgio 
Foderato à Genoua per palliare atti di condo- 
glienza con li congionti, e pagar a’ Succelfori 
li danni , che da tal morte gli poteuan elfer 
dati caufati . 

1414. Così amica era queda Città della 
libertà , che da ogni Imperatore procurò ot- 
tenere Priuilegij di giurifdittione,ed autorità, 
e non s’amiedeua,che con le fue intedine dif- 
cordie, andana à poco à poco debilitandola * . 
finche l’édinfe . Nel 1414. inuiò Ambascia- 
toti Marco V^gcrio Vefcouo di Noli , o 
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Giacomo Gambarana Conte Palatino à Si- 
gi fmondo Rè de* Romani , e ne ottenne vn_> 
referitto al tenore di quello di Carlo fuo Pa- 
dre , e de’ Cefari Tuoi anteeelfori , falua la fé-* 
deità a* Gcnouefi . Malamente però poteuan 
quelle carte foftenerla nello fplendore di quel- 
le prerogatiue , che haueua j Te effe medema 
le impugnaua con le Tue difeordie , e con tan- 
te mutationi , con quante ingegnauaft di fot- 
traerfi da ogni fcruitù , più andaua da fé me- 
dema fabricandofi legami di più {fretta con- 
ditione . Finalmente nel 1415. ilabilì P vino- 
ne , non sò fé mi debba dir pace » ò triegua_> 
trà le due piazze della Madalena , ò Branda- 
le > cioè trà li due Ordini Nobile , e Popolare» 
doppo la morte di molti Cittadini , la rouina 
di più famiglie , l’ incendio di varie Gafe_> » 
e l’ intiera defolatione d’vno di quelli Borghi. 
Attcfe nella Aia quiete ad accrefcere la Mole 
del Porto , e fabricar fopra d’ ella picciola-* 
Chiefa confecraca à S. Frafmo , per la com’ 
modirà de’ Marinari » e Nauiganti . Non del 
tutto eftinto quel fuoco di cinili dilcordiej 
nel 14^0. sia ni 11Ò con accender nuoui inccn- 
dij che arfero più Cafe , e lafciarono mifera- 
bili rolline» eltraggi dégl’habitanti . Non era 
quella difeordia foì baccante in Sauona , che 
in Genoùa, nodrita da Filippo Maria Duca-» 
di Milano con gl’ aiuti, che dalia a’forufciti , 
e mal contenti Cittadini, per farla feruir a’fuoi 
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fini di fignoreggiar quelle Rudere ; e nel loro 
maggior contralto , con grand’ eflcrcito man- 
dò Francefco Carmagnola , che in quelle^ 
difunioni ne riportò il comando fotro quelli 
patti , e conditioni , con cui altre volte que- 
lla Republica era gouernata dal Re di Fran- 
cia . Sauonaperò oftinatamente difefada_* 
Spinetta Fregofo fofténc l’afledio per quindeci 
giorni ; finche con quindeci mila fiorini d’oro 
efpugnaca la coftanza del Podcftà,s’ Ytiì con_, 
tutto lo Stato all’ obbedienza de’ Mila ned- 
Fu tantofto à riuerire il nuòua Signore decre* 
tata vna legatione comincila à Rafaele Ria- 
rio , Seuerino Gambarana , e Gafparo Vege- 
rio , che trentanoue giorni fi trattennero in-» 
quella Corte per interefii di quefto Comnm- 
ne j replicataui da Giuliano Corfo > & Ono- 
frio Pauefe , enei 1423. da Giacomo Gam- 
barana , Michele Cuneo , Tomafo Sacco > o 
Bartolomeo Ioberto , e principal loro cura-* 
fù accordare , e ftabilirc nuoue conuentioni >, 
per le quali con modi , e con particolare , 
diftinta fummi ffione fi foggeteauano à quel 
Duca lenza pregiudicar con quella fede alliu» 
libertà, cheSauona godeua come Camera-» 
del Sacro Romano Impero , & alle fue giurif- 
dittioni , che con tutti li Priuilegij Cefard. 
confermate le furono . Tentarono , ma in va- 
no con la propitia affìftenza di quefto Duca-j 
per la riferua hanuta da Vrbano Rapavi. 
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' di poter redimere le Terre di quefto Vefcouò' 
da Ini affigliate in conto di pagamento a’Ge- 
nonefi , e renderle fue diftrittuali . 

142 6, Gionfe qui nel Mcfc di Nouembre 
r Imperatrice Soffia , Moglie di Giouani Pa- 
leologo Imperator d’Oricnte, che alcuni gior- 
ni qui lì trattenne lautamente prouifta da_j> 
quefto Publico : pafsò d’ indi in Monferrato 
al Marchefe Giacomo fuo Fratello . Demor- 
deo Campione , e Battifta Natone fpediti 

' à Milano , ottennero da quel Duca precetto 
al Goucrnatore di Gettona , che non molefta£- 
fe Sauona nella liberta de! negotio. 

1427. Tòmafo da Campo Fregofo , con_» 
forte mano d’ Armati , confidando nell* atti- 
nenza che hauetia con molti primari; Citta* 

• dini , e nelle vigorofe affiftenze de’ fuoi parti- 
giani s’ accinfe indarno di liberar Genoua_r 
dal dominio del Duca . In quefte moleftir_> 
fu meglio aflìcurata Sauona accrefciute_> 9 
& accomodate le Fortezze dello Sperone » 
t di S. Giorgio all’ vfo moderno di quei 
tempi . 

1454. Fu fabricato i Zinóla vn Ponte di 
marauigliofa ftruttura . Nell’Anno vegnente 
,143 5 . il torrente di Lauagnola fu talmente^ 
crefeiuto dalle pioggie , che in quel Borgo vi 
atterrò alcune Cafe, e defolò le ville, & horti 
alle lire fponde contigui . 


Lì Genduefi con vittoria Mauale liberata-# 
la Città di Gaeta, & vn fno conuoglio cari- 
co di Mercantie, che ftaua full’ancore nell’ ac- 
que di quel Porto, fecero prigioni due Ré Al- 
fonfo d’ Aragona , eGiouanni di Natiarra-» > 
Enrico , e D. Pietro Fratelli del Re Alfonfo , 
Gio** Antonio Duca di Seda , Gio: Antonio 
Prencipe di Taranto , Giofia Zio del Duciti* 
d’ Adria , Antonio Duca ili Fondi, con cento 
tra Conti , e Marchclì , t gran minierò de,* 
Cauaglieri. Filippo Duca eli Milano per vfur- 
parlì quella gloria con fecreto auuifo fece pe- 
netrare à Pietro Alferero condottieri dell’Ar- 
mara Genouefe , die vernile à sbarcare in Sa- 
uona li Prigioni , & ini li cuftodiffe , fuor^del 
Ré di N a u arra , che ben guardato 1’ miriade 
à Milano . Furon quelle Maellà riceuute da-> 
tutti li Magiftrati con ogni rimoftranza d’ho- 
qore , e di publica gioia , e quali con appa- 
rato di trionfo: precedala n i loro li Capitani, 
& Vffici.il i dell’ armi , c con regolato ordine 
doppo ad effi feguiuano li Prencipi, e Caua- 
glieri prigioni, & i due Ré accompagnati dal 
legnilo di quella Nobiltà , e dall’ Almirante 
vincitore con tutte le fue Milicfe tra li viuio , 
Scacci ama rioni del popolo feftante à tal’ in- 
greflo concorfo . Il Ré d’Ar-agona fù feruato 
nel Forte di S.Maria,& in quello diS.Giorgio, 
le perfone di maggior conto , con tutta quell* 
maggior dima , che la loro grandezza rifpct- 
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« Cina mente chiedcua . Doppo alami giorni 
il Duca per vie fi cure li fece venire à fe à Mi- 
lano, oue ogn’oftiiicà in reciproca amici tio-* 
fi couuertì . Si lagnali ino incanto i Gcnoucit 
di vederli tolta sì nobil preda , & anche il no- 
me della vittoria , che come fila il Duca 
cominunicatia alle Potenze amiche , & afiìe- 
tne ejfcr prilli di quella bailia , che credeuan-» 
hauer acquiftata fopra quelle Corone, Que- 
fte doglianze ancorché gialle infierirono 
1’ animo di Filippo , che da vn comando pre- 
cario pafiando al tirannico tentami con mali 
trattamenti far conofcere la fua autorità , e 
reprimere vna Repubiica auuezza alle glorie , 
& a’ domini; ; Ond’ella impatiente d’ vn tal 
procedere tutta in armi fi; vidde à vendicar il 
Rio honorc , efeuotendo il vergognofo freno 
in libertà fi ridalle , Sauona ancorché in que- 
lle diffidenze prouaua vn’ ottima propenlìone 
del Duca per ftabilirla nella fua fede , e nc_? 
godeua con vantagiofe promette vii gouerno 
più mite ; di mal’ animo però roleràua gl’ af- 
fronti della fua Capitale* e quali fodero com- 
muni della Nat io ne gl’ opprobrij ; vedeu t \_, 
anche che tutto era elea à farla cader in quel 
laccio, da cui Genouafi fdolfe : per non.-» 
peggiorar fua conditione ,in tempo fi rifolfe , 
di fcacciar il Milanefe prefidio , da che ne>^ 
rice nette da Getioua diffidenti aiuti . Spedi 
in quelle reuolutioni il Duca con forte man® 
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d f armati Piano Tuo Generale , ma non iu_> 
tempo v’ accorfe , che fopragionti graniti de' 
Venetiani , e Fiorentini in fauor de’ Genouefl 
fugatolo tranquillorno quelle Riuierc « 

1437. Fù quella Città grandemente tra- 
uagliata dal Contaggìoper caufa d* alcune^ 
Nani venute da Leuante infette; per liberar- 
fene vuotò à S. Seballiano vna Cappella nel- 
la Chiefa de’ Padri Minori Couuentuali , & 
vna Statua d’argento venduta da detti Padri 
nella fabrica della nuoua Chiefa fulla piazza 
della Maddalena « Accrebbe l’elfercito di 
Campo Fregofo delli feelti del fuo difet- 
to contro Galeotto del Carretto Marche- 
fe di Finale , che contro le Conuentioni 
s’ era vnito col Duca Vifconti ad infellar I* 
Liguria . 

Fù perfettionata la Torre del Callello no- 
uo di S. Maria affai predominante , e mag^- 
giore di quelle dello Sperone , e S. Giorgio , 
che più volte fcolfa da’ folmini , e finalmente 
deuallata da’ Genouefi , ferue il fuo auuanzo 
per Caualieredel Malchio , che con ben’ in- 
tefa Cittadella vi fù conflrutto, allorché que- 
lla Città foggiogata rimafe vaflàlla di que- 
llo Sereni/fimo Dominio , come fi vedrà 
nel 154-. 

1447. Irritata Genoua dall* ofliiità del 
Marchefe di Finale l’ intima guerra , e Sauo- 
JU ©lire vn fnffliio de’ denari, vnit v con Va- 


ragine' , e Noli vi fomminidra mille Fanti 
& in fine de’ due Anni fù prefo Finalo » 
t Taccheggiato . 

145;. Otto Giudei prefo vn putto Chri- 
fiiano lo conficcarono in Croce , & in odio 
del Croce fifi'o Signore , apertogli con vn fer- 
ro il petto , gli trafilerò il cuore , & il fangue 
fatto colare in vn vafe , oue riceuetian quello 
de circondi! , per più fatollare la loro cru- 
deltà, v'infupparono alcuni cibi, quali gufa- 
rono con abborrimento , e naufea d‘ vno di 
loro , che non potendo reggere i tal pafcolo 
s’ era ritirato in vn’ altra danza per sfugirne 
anche la villa ; mà perche tra loro era giura- 
mento , & accordo di fare il medemo , vio- 
lentato ad alleggiarne fù forprefo da tal nau- 
fea , che non valendo per più giorni conte- 
nere io doni aco, dimoiandolo ò il peccato, 
o la Tua buona forte fi ritirò in Spagna , oue 
lafciaro il -Gi-udaifmo ilei Conuento Valifoli- 
tano de' Frati Minori di S. Giacomo prefo 
il Battciìmo, eflendogli dato padrino D.Gar- 
fia di Boamdàte Vefcouo Lucentino . Alfon- 
foViglicgas nel c.$. della vitad’Ifac, dice che 
furono otto li Crocififfì bambini , ma non_» 
vi confente Pietro Martino di Grutania Se- 
cretano del dettto Vefcouo , & il P. Alfonfo 
. nel fuo I*ibro Fortalitium f 'dei lib . 3. de bello 
ludeonan >• che, alferifcono eficr dato vyu» 
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145 6 . Genona infettata dal Turco inte- 
tiante efligge da Sauona per quelle guerra 
foccorfo de’ Soldati , e de’ Vafcelli , a’ quali 
•volontarie s’ aggionfero due naui particolari 
CSauotta , e Corfa ; ini in breue colà manca- 
to l’Impero de’ Chriftiani , che principiato in 
Conftantino figlio d’Elena terminò in vn’ 
altro Conftantino Paleologo:Quefta Republi- 
ca vi perdette in Cipro la Città di Famagofta, 
Hfola di Scio > la Città di Pera , Samaftro vi- 
cina al fiume Partenio : nella Tartaria Cher- 
fonefo , Cembalo , Soldaia > Catta , Gothia ; 
nella palude Meotide Tana vicina al Fiume-? 
Tanai . 


145 S. Il Re Alfonfo d’ Aragona, dichiarò, 
con fuo manifcfto guerra à Genouefi,fe depo* 

’ fio dalla Ducal Sede Pietro Frcgofo , noiu* 
cttaltauano vnodelli Adorni : Fattioni,ch$ 
portarono quefta Republica più volte à peri- 
colo di perderli . Bifogriofì per tale refiften za 
dell’ efterno aiuto, più tofto che contaminare 
la loro libertà , s’ affidarono alla tutela di 
Carlo VII. Re di Francia . Oltremodo egl£ 
godette d’hauerli alla fua deuotione , e con_> 
ottima congiontura mandò Giouanni Duc^ 
d’Angiò , <5 Calabria , di Lotaringia figlio 
del Re' Renato , ò fìa Rainero Signore dell 
Prouenza , à prendere à fuo nome il gouerno 
di quefte Riuiere , con fine che quefti s’acqui- 
iUtte la bcneuolcnza de’ Genoucii e ne ottc- 
~ ' ' •* «elle 
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nette da loro foccorfo per l’imprefa diNapoIi, 
che dittcgnaua . La {ita buona condottai 
fi meritò nel 1^9. da quella Repiiblica_j 
il foccorfo di dieci Galere , tre Nani, e fef- 
fanta mila ducati d’ oro . Mentre con quelle , 
& altre forze partì à ricuperare il Regno di 
Napoli, nella di lui attenza Pietro Fregofo 
turbò la quiete comune per rimetterli nellaSe- 
de Ducale, e gli riufcicte l’anno appretto 1460. 
concitar la plebe contro de’ Regi; Minillri . 
In quelle nouità molti Nobili Genoueli li ri- 
tirorno i Sauona , e vollero ettere aferitti 
à quella Cittadinanza per far vedere quanto 
dilfentiuano da tali mutationi fuggente dalla 
fola ambinone , come preludi/ del danno 
communi . Potè quello ritiro contenere per 
breue tempo le turbolenze agitate , ma 1* an- 
no appretto 1461.CÓ fpeciofo titolo di liberti 
difpolla la plebe s’armò córro io StatoRegio, 
& i Francefi Minillri appena poteron faluarli 
nel Caltelletto. Veniuano combattuto quello 
Forte vgualmente dalli Adorni, e Fregoli, Ri- 
mando ogn’ vna di quelle fattioni riportarne 
con la vittoria il Ducato ; ma riufeendo vane 
<1* entrambi le prone , e le forze , per dare vn_. 
Capo alla Repnblica di commuti confenfo 
s’ acquietorno fopra Profpero Adorno , a cui 
conferiron la Ducal dignità . Stabilito in tal 
modo il Gouerno, furon chiamati gl’ aiuti 
di Francefco Sforza Duca di M^no ». e conu. 
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<eflt fu liberato dal Francefe prefidio il Caftel- 
letto j e perche pareua poco ficura la loro li- 
bertà , fe lafciauano in mano de’ Fra n ce fi Sa- 
aiona, mandarono con tutto T e fi e rei ro accre- 
sciuto anche de' terragni di quello Contado 
Profpero Adorno ad efpugnatfa ; mà quella»* 
ben munita foftenne per ventidue giorni fie- 
rifilmi alfalti j finche il Capo Genouefe ab- 
bandonato da molte Squadre di quello di- 
stretto , che alla difefa della Città piegarono, 
refo auuertito dell’ inutil combattere fi ritirò 
à Genoua * Venne nell’ iftefs’anno à prouar la 
forte delle fue armi fotto d’ ella Carlo Frego- 
fo , erichiefto della triegua d’.vn mefe , con 
tardo pentimento s’ accorfe che’l datoindug- 
gio fù caufa che venilfero dalla Prouenza tali 
ìòccorfi , che l’obligaron à feioglier l’alfedio . 
Irritato il Rè di Francia da quella mancanza 
con armata di terra, c di mare mandò Rena- 
to a foggiogatGenoua, e punirla degl’oltrag- 
gi fatti alla fua Corona . Quelli in Sauona_* 
raccolte tutte le Squadre , e 1’ aiuti di quelli 
Gcnouefi , che mal contenti de' le periglio^ 
vicende qui s’ eran ritirati per foftener il Rè~ 
gio Partito . Ordinata U mancia fù elpugnà- 
to il luogo di Varagine , & vn principiosi 
infaullo pofe gran conflernatione nella Capi- 
tale , e gran trauaglio al Duca Sforza, cho 
per li dati foccorfi teineya d’ hauerfi conci- 
tati couq-o due Rè Carlo , e Renato ; mi ne’ 
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fecondi cimenti di guerra , disfatti i Francefì 
afficurorno Gcnoua, & il Duca de’fuoi timo- 
ri . Ritiraron quelli i Sauona le reliquio 
delle loro armate , & attefero à ben munirla , j 
don lafcirarui à guardarla Ludouico Valla-» > 1 

che già era per il Rè Gouernatore in Gcnoua . 
Nel 1462. morto il Rè Carlo » & elfaltato al 
Soglio Ludouico XI. paflando bona intelli- 
genza col Duca Sforza , gli certe nel 1464. la 
Città di Sauona , non ne ritrahendo da erta-» 
fol che difpendio . Nell* ifterto tempo infie- 
rendo in Gcnoua le fattioni , molti Cittadini 
pregorono quello Duca , che fcdndefl'e con_» 
le fue forze à liberarla da quelle fanguinofo 
feditioni,e la redimine all’antica fua quieto» 
aie vi fu contrado , che ella di buona voglia-» 
non gli cedede il gouerno , per effimeri! dall* 
infopportabìle ambitione de* fuoi . 

Hebbe in quell* Anno la fódatione il Mona- 
fiero della Santiffima Annonciata daG aterina 
Spinola , Ifabella Carretta , e Mariola Sacca : 
è riguardatole per la Nobiltà, e per la Mufica. 

14 66 . Pafsò con dolore di tutti all* altra 
vita ilDuca Francelco Sforza Prcncipe d’ogni 
virtù , e la Citta mandò Ambafciatori à Mi- 
lano Rafaele Sanfone, Chridofaro Fulcherio, 
ffrancefco Pauefe , Ortauiano Corfo , Paolo 
Viale , e Giouanni foderato à condolerfeiliL? 
col figlio Galeazzo , e nell* adonto Comando 
à ri nona rie quel 1 * fede, che al Padre preftaua. 


Segnò queflo Publico con feral pompa , e va- 
rie imprefe nelle di lui Eflequie gii progredì , 
che nel tempo del fuo gouemo (perimento 
nell’ augnmento del Molo, nel foftenimento 
deTnoi Priuilegij , nell ampiezza del traffico, 
nell’ vnione , c pace commuue . 

1467. Afsonto Francefco della Rollerei 
? Sauonefe da Generale de* Padri Minori di 
S. Francefco alla dignità Cardinalitia , ne diè 
alla Patria della fua promotione con la fc- 
guente Lettera il raguaglio , alle fpalle por- 
tana quello referitto . 

Spettabili bus Viri* D. D. miriti ani s Ci itimi s 
Sctuonp D. D. & Maioribus meis . 

Al di dentro. ^ 

Spettabile* Viri V. T. Colendijjìmi . 

O Vx mihi continuò fuperuenerint fuperiori* 
bus diebus , vobis fcripfì per Tro* 

tbonot. de Flifco , qui vobis Litteras felici ter 
miferit, 7 ^ ine vero, quia laus Dee in cunttis. 
exhibeatur , voliti fecunda dare . Congratti* 
lor vobis , m tgis quarti mi iti tpfì ex honorem > 
& dignitate impenfis , ex quo fiet vt interdir» 
Vniuerfitati Saonen. > quarti fumniopere ma - 
gnifacio , & Ciuitati , nobis auxilium dante 
lAltiffìmo , adejfe pojJim t cui denuo me ip furti , 
C 'rvires offero , atque deio . Hortatos tanica 


1*8 

y os cjjc volo ; at nento ex tnibl hac prò colata 
dignità: e fe ipfuni extollat , qtiin immb ba- 
piiliter , & Deo hndes bibeat , Quos enirn. * 
Deus tanta prò bumilitate exaudit > & illis 
gratiam conferì ncque vi plttra dicam necejje 
cft. Veftri fum, fattura, mannum vefirxrum. 
Valete in Domino , prò qui bus preces . Altifi - 
finto Datori cunttorum m un erutti fondite -? . 
Ex Conuentu nofiro Tapix , die 20. Septem- 
bris 1465. 

Dediti ffimns 

Tr.Frandfcus de Suona Generalis Ord . Min , 
affarti ptHs in Tresb. Cardin, 

Alcuni per ofcurare lì Natali di quello 
grand’Huomo , che per le Tue rare Virtù fi me- 
* rito il Triregno > bau voluto dire , che fofie di 
balla flirpe , e di Luogo molto humilc come 
Albifola ; mi da Scritture autentiche , c da 
libri di quello Comm une , fi troua che Leo- 
nardo Tuo Padre fu vno de’ Riformatori Copra 
T arti de’ Droghieri , Spedali , e Ferrari , 
enei 141,?, fu Astiano , & vno degl’ eletti 
à pacificare le due Piazze , e nel 1430. a’ 20. 
Giugno , fù deftinato con oionanni Gamba- 
rana, e Bardita FuIcherioAtnbafciatore à Mi- 
lano ; c nel 143 j. Nicolò Figlio di Leonardo , 
è Fratello di quello Sommo Pontefice , efser- 
citò le prime cure di quello gouerno , eletto 
Confole Copra le Terre del Vado, e del Segno, 

e rin- 
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e rintracciando più alti principi/, ritrouo 
che Pietro Aio Auo fu impiegato nelle più 
onoreuoli cariche , che porta quello Commu- 
ne conferire a’ Tuoi primari; Cittadini ; e no- 
ta il Pannino : Exea , qua Sauona erat fanti- 
na de I{uuere Sixtus Qitartus driginem traxit , 
cuius parente* fuere Leonardus vir intei yrbis 
fuce ciues bonoratus ex omnibus inV atri àM agi- 
firatibus funftus , & Luebina Monleona bone - 
fio loco Sauonx genita . Extant adbuc Leonardi 
Tatrif y inique fui cutu Elogijs in Ecclefia Sxo- 
ne/ifi Sepulcra ifihxc referenza , 

Iunfta Leonardo Coniux Luebina quiefeit 
Filitts bxc Sixtus Vapa fepulcra dedit. 

1470. Il Frati Zoccolanti Francifcani 
detti deirOflcruanza ottennero con la Chiefa 
di S. Giacomo il fuo Ofpedale, che An’ allora 
haueua feruito perii Conualefcenti furono 
però licenriati nel 1 5 97., e vi furon intrometti 
per opera dell’ A r cine {cono d’ Vrbino li Zoc- 
colanti Riformati Il Padre Vvadingo nellc_? 
Croniche lo deferiue per il più ameno , e va- 
go della Religione j come in vn fitq» che voi- \ 
gannente chiamau Belucdere , predominane? 
la Città, Campi, e Ville , c tutto il Mare_> 
con le Aie Rùdere , bagnando le Aie radici 
T acque del Porto , à cui per facilitar il cami- 
no SL\to Quarto Sommo Pontefice vi fec<^> 

I fa- 
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f abricare vii bel Ponte per vguagliar la falita , 
e toglier rincommodo di picei ola Valle , ac- 
frelccndoui diletto gl’ orti , che à modo di 
fcala gli fan intorno corona. 

1471- Nàcque lite trà queftoC 5 mune,eqnel- ^ 

10 di Genoua per caufa di giurifdittione auàcl 

11 Duca di Milano Galeazzo Maria Sforza-» : 
delegato quello giudicio à Gerardo de Colis, 
e Giouanni d’Aymis Dottor Cremonefe, 110 
vfcì a’ 5. Gennaro la fentenza , che Sauoqa-» 

.rimanefse foggetta à Genoua in turto ciò 
che fe T era fottopofta nelle conuentioni del 
1251. 1332. , e 1357» 

A’ 9. Agollo il Cardinal Franccfco della-» 
Rouere fù afsonto al Pontificato , con nome 
di Siilo Quarto , la Città ne diede per più 
giorni fegni d’ vniaerfale allegrezza , e non_* v 
tardò molto a’ comparire vn Nontio col te- 
gnente diploma , 

Sixtus Tapa IV, fìHjs jtr.tianis ■> & Communi 
Ciaitath Suona diletti s fitti s fa hit e m* » 

& sipoftolicam Benedìttionein , 

N On fuit vacua in nobis Diuina gratin l» * 
fi quidem ad apicem Stimmi poftolntus 
non meritis nofiris,fed Diuina potìùs clemen- 
tiafumus euetti , Quaiu rem non dubitamus 
vobis magna latipia fiore, jfmor nofier erga 
Tot ri. tra in dies wagis tonfimi nur , qaanu>. 

cuitr 
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cum in minoribus ejftmus omnibus offici] s fu* 
wus profecuti . iqunc idem expetlatc-* ; 
quod cum , Deo fruente , frcere poterimus « 
prpcipuè cumpietatem veflram ergi nos nu - 
penimi cognouerimus propter eos rumoves > 
qui false aliati funt . Omnia enim tranquil- 
li (firn a funt, &fuermt . Diletlus filius no- 
jìer Latinus de Vrftnis Santi a Romana Eccle- 
f,<c Camerarius d nobis inflitutus ejl , qui fla- 
tui noftro fidiffimus , & robis obfequentiffi - 
mus efl : acceptijjìma tamen fuérmt nobis 
volrmtates veflra, quas etìam non dnbitamus 
erga hanc Santlam Sèdem fore promptiffimas . 
Datum l{oma apud Santìum Tetmm jub an- 
nulo Tifcatoris , die 28 . *Augufli Tonttficatus 
voftri »Anno primo 1471 . 

L. Griffa * . 

. ; • l * / ’ ‘ 

Già’ prima di riceucre quefti honori haiic- 
na fpedito la Citta’ Tei Ambafciatori , Chri- 
ftofaro Fulchcrio » Luca Pauefe , Giouanni 
Foderato , Rafaele Vcgerio , Corrado Coni- 
manale , & Antonio Rolerio a’ piedi di Sua-» 
Santità’ à portarli i fiioi oflequij , e le 
congratulationi , come à fottoporfi al Tuo al- 
to patrocinio in tutte l’vrgenze , che potè Aero 
occorrerle . Corri fpofe fua Santità con atti di 
cortefidimo ringratiamento , e coti promette 9 
■che autenticò in ogni euento di publica vtin- 

I 2 tà; 
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ti i come Io dimollrarono II Monte della Pie- 
tà , il Ponte di S. Giacomo , la Cappella det- 
ta di Siilo » oue ripofan I ’ olla de’ fuoi Geni- 
tori, molti capitali impiegati per Doti di Zi- 
telle , & altri fuflidij dati in augumenro > 

' conferuatione della Mole del Porto, tilt** ope- 
re della Tua innata pietà » & amore verfo la_» 
Patria ; come hauerla decorata di molti Pri- 
uilegìj , & arricchiti la Cattedrale d’ amplif- 
fime Indigenze . ■ ' 

% Li l?adri Agoftiniani Zoccolanti della Con- 
folatione vennero à Sauona ottenuta la Chie- 
di di à. Donato , ma* non paghi di quella-» » 
uè di quella di San Lazaro , nè di San Spirito 
i Zinola, nè di S.Cecilia, finalmente nel 1487. 
gettarono le fondamenta del loro Monailero 
a’ piè del Ponce delle Pile , che riufeito delli 
migliori di quella Congregatione,vltimamen- 
te dal 1676. in dodeci anni feguenti hà rice- 
unto tre volte il Capitolo Generale « 

147). Veleggiando full’altezza di quello 
Porto alcuni Barbari legni, armò quella Città 
due Galere per opporti alle piratarie» chej» 
quelli tentauano . 

Vccifo da* Cougiurati il Duca Galeazzo 
furon di qui fpediti Ambafciatoìri alla Dn- 
chefla a* condolerli del violento f>ne del Con- 
forte ; Se affillerono alIaCoronàtione del Fi- 
gli:), che nel Duomo di Milano riceuette con 
molta fòdisfactione de’ popoli il comando* 

/ 1476» Ha-- 
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147$. Htuetia fin del 147?* H Sommo 
Pontefice Siilo concerto per il giorno dell* Af- 
fontione di Noftra Signora > e per Tei giorni 
antecedenti à quella Cattedrale amplifiìma_> > 
e perpetua Indulgenza , con facoltà d’ artòlue- 
re qualfiuoglia Colpa anche enormiflima ri w 
feruata alla Santa Sede , e difpenfare fopra-* 
le irregolarità per fimil caufa cótratte, e com- 
mutare qualfiuoglia Voti fuor di quello di 
Religione , con obligo d’ Elemofine per bene- 
ficio di quella Ghie fa . Giuliano Cardinale.* 
di S. Pietro in Vincola fuo Nepote » e Legato 
nel Regno di Francia,e d’Auignone &c.trouà- 
dofi in Sauona 1 * eftefe per le felle della Na- 
tiuita’ , Purificatione , & Annunciamone di 
Nollra Signora . Tenuta quella Citta* ri ri- 
grati are Sua Santità’ di ducento Gantara-* 
d’ alumi riceuuti per impiegarne l’ ellratto de- 
naro in augumento del Molo, vi fpedì per ta- 
le -officio Ambafciatorc Gionanni Ferrerò» 
che riportò confermata la fopradetta Indul- 
genza 3 col feguente diploma • 

» 

Sixtus "Papa Qùartus • 

D iletti Fìlìj Saluterà , & A poftolicatn Bene- 
di eli onem , Acce pi ni us bina? Litteras ve- 
flras gratiffimas nobis qnidem in quartini al- 
ter;? de allumine ad opus n anali um v obisdono 
per nvs dato gratin? agiti* , in/ alteri s de In - 

I 5 dui- • 



dulgentia per dilettum filium Cardinalem _a» 
Sancii Vetri ad vincala TSfepotem , <& Lega- 
tum noftrum con coffa , de pecunvjsex eis col - 
lettis certiores nos redditis „ De aluminc 
non dcfiderabamus gratiarum attionem pra 
noflra enim precipua in amanti/fìmam "Pa- 
tri am eh avite te, id ex animo , & libentifjimè 
fecimust fatturi quoque quoties opus fuerit 
prò ea quidquid cum Deo lubebit . Quod dis- 
teni ad Indulgentias fpsttat , Letamar eas ab 
ipfo Cardinale conceffas effe , quas , & rata s 
ejfevolumus, & ab omni fufpenfione exent- 
ptasferuare intendimus . Vecunias ex illis 
cellettas iuxtd ordinem Dilettor urn filiorum 
Ioannis , & *Antonij de funere nofiroranLo 
affinium , & "bfepotum , veflrorumque Con- 
ciuium dijponere poteritis , qui fuper hoc 
piene ad vos fcribent . Datum J^omce apu<t 
Santtum Petrum fub ninnalo Vifcatons , 
die xviij. aprili s MCCCCLXXVI. "Ponti - 
ficatus Quinto • 

* t X. Criffiis • 

1477. Vccifo , come fi difse di fopra_* 
da’ congiurati il Duca Galeazzo , Genoua-* 
in tre fattioni fi diuife. Popolare , delli Ador- 
ni , e Fregoli , e con vicendeuole guerra ogn' 
vna in armi fi pofe per riportarne il comando. 
La Popolare come più potente efpugnò il Ca- 
stelletto ; Taccheggiò il publico Palazzo , e ri- 

cupe- 
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cuperata la liberta 5 ‘ne diede il gòiierno à Ter 
plebei , con titolo di Capitani di Libertà . 
Sauona fortemente cuftodiuafi da'Ducali Mi- 
niftri rinforzata di Preludio , e munita nel- 
le Fortezze s & in quelle emergenze mandò 
fuoi Oratori i Milano Demordeo Campióne» 
Agoflino Cuneo , Simone Multedo , e Panta- 
leo Beccalla . Occorfe in quello tempo , ch^> 
due Naui Fiorentine Mercantili perfeguitate 
da’ Genouefi fi rifugiarono in quello Porto , 
in cui difefe , e poi connogliate in fienro , de- 
libero ogni nemico agnato . Fu quella cofiu» 
molto grata a * Fiorentini , che mandarono 
fuoi Oratori i ringrati arne li Sauonefi , di- 
chiarandoli fuoi Concittadini , come ap- 
parite dalle ptìbliche Lettere , che prefenta- 
fono à quell* Antiani » 


Magnifici DD. Antiani nofiri Ca\'ijfimi . 
Salutati , 

vi .. sC ‘tV ^ 

Evitò vos femper fccimus maximi, & fra- 


terno amore fumus propi cuti , Fortunali 
omnem noftram Communem futauiflis , & 
diedi fiis per omnia tempora apcrtijfima amo- 
ris veri , & benedienti* documenta , & 
(\v.od r. n pei' dediftis benefici uni , & duas 
iies nofiras m creatori as in Tortu yeftro fial- 
uas reddidiftis , ciufmodi eft vt fuperefi , 
Tt videtu ? nobis omnem facultatcm re* 
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ferenti gratin , obnoxios tatti en nos r Mi- 
di fi is , & populum omnem ex natione Fio- 
rentina , vt qua referre non poteft , quantunt 
durahit Florentinum nomen, grata merita ba- 
ienti s ad hac vifntn eft , vt aliquod à nobis 
fiat documentum , quantum gratum extitérit 
benefieium. Donauimus ergo Sauonenfes talea 
amico s iti benemeritos de nobis nomine Fio - 
rentinOì&Ciuitate,neq ; putauimus quidquam 
pojfefacerecónuenientiùs ; non enitn vifum 
e fi » v t aliter nobis Florentinam rem tutati 
jìtis , & defenderitis dignitatem noftram , ac 
Fiorentini ciues extiteritis . Volmnus , & pe- 
timus àvobis maius incommodum , vt gr.t- 
tum TiabeOtis hoc munus noftrum . Hoc qua- 
lecumque eft impar certe i nobis accepti be- 
nefici] . J^os profetò dare maius niìjil potiti- 
iVìus ; nibil enim habemus Ciuitate patriàque 
carini: vtimini ergo Ciuitate , agro , omni- 
bus nobis , omnibus rebus noftris , vt Cini - 
tat f\ a & r °9 vt ciuibus , vt rebus veftris 9 
T^ihil poteri mus intelligere grati us , quatti 
fi cognouerimus non ingratum vobis , hoc mu- 
nus noftrum extitiffe . Valete . Ex Valatio no- 
ftro die xiv. Septembris MCCCCLXXVII. 

N « 

Triores Libertatis vexilli fera iuftitia Po - 
pulì Fiorentini 


Bartbolomeus Scala . 


Il foprafcrittor diceua • 
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&agnifiòs Domini t , Dominio, officio M* 
- tlanorum Ciuitatit Sauona amidi nofirit 
Cariffimis • 

Vi corrifpofe quello PubJico parigrado 
con ammetter li Fiorentini all’ ifteflo tenoro 
iuoi Concittadini *, accrebbe fimil vniono 
maggiore 1* indigna tione di Cenoua » c le Tue 
querele contro Sauona» che oltre hauerle tolta 
quella preda, fi fofie collegata con i fuoi ne- 
mici • Gondiuerfo rnotiiio> e fine però fi vici— 
de Sauona impegnata à difender li VafceUi 
Fiorentini j poiché allora feparata dal Geno- 
uefe dominio non douena violare le lego! 
dell Ofipitalità » né ignominiofamente tradi- 
re chi veniua à commetterli fiotto la faa fede , 
e tutela « Fu quella Concittadinanza folle- 
nuta in tempi diuerfi , & in vigore d’ effe « - 
al dir di Francefieo Albertini , li Fiorentini fe- 
lleggiorono p elfaltacion di Giulio Secondo 
con legni particolari d’ allegrezza Come fiuo 
Concittadino . Leone X. con Lettera riporta- 
ta dal Bembo , raccomandò li Sauonefi come 
1 noi Concittadini ad Ottauiano Fregolo Du- 
ce di Genomi * & é la feguence . 
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Otti ni cmo Fregopo Centienpum Duci, 

E 'T p prò Animi tui confuetudine » tuaque pro- 
j peri fa in emnem i uditi atri volnntate, cer - 
tum exploraturnque babeam omnes ttt£ Di - 
tionis poprtlos , ipforumq ; incolnmitatem tibi 
rnagnx cura: effe ; tw/e.-? qnoniam Sauonefifc-j 
oppidtim municipefque iilos.j vel quia cuttL* 

, eor/i wf plurimis tnagtius mihi vfns intercefle- 
rit ; ve/ ^#o</ omnes y eteri infituto Ciui- 
fatem Fior entinam fant adepti , mirtini iris 
modani diligo . 7 {on folum te bortor > fed 
etiam vuldè rogo ; Sauoncnpum fortunas » 
Mimici pi /inique ipfuni , & ciues omnes ha - 
beas etiam meo nomine cariores , eòfqne ita 
tracles , vr intelligant meam apud te conien - 
dationem magno illis vfui fuiffe . Erit id mi - 
hi tamquam quod grati fpmum . Datum Ro- 
noiiis jqoucmbris mirino, primo Tontip- 
catus noftri . 

Con nuono Decreto confermò tal concitta- 
dinanza quefta Città l’anno 1507. , e ne rice* 
né Lettera di ringratiamento dalla Republica 
di Fiorenza . 

Cofmo de Medici Gran Duca di Tofcana 
la ratificò con fua Lettera fcritta à quefto 
Commune 1 * Anno 1550.' a* 19. Noncmbre . 
Et a’ tempi d’ oggidì pratticata come appare 
dagl’ atti , e decreti de’ noftri Antiani . 

. -/„ i " *47 8- E(- 


‘ '1478* EAaltato Duce in Genetta Battili i 
Fregofo per buona iutelligéza,che padana con 
GiotGaleazzoMaria Duca diMilaiio ne otcen-* 
ne da quello la reftitution di Sauona,che séza 
contrailo ritornò al Genoitele dominio 4 
Inuiò Siilo Quarto Sommo Pontefice per 
Enrico fuo Cognato alla Patria la Rofa_> 
d’ oro , dono folito à prefentarfi à gran Pren- 
* ci pi, e perche forte più vino tellimonio del 
{iio affetto , e delia fua Origine la mandò 
conuertita nella figura delle fue gentilitio 
Arme , in vn arbofcello di rouere con ghian* 
de , lauoro tutto di finifftmo Oro, che al pre- 
dente fi conferua trà le più preriofe fuppellet- 
tili <di quella Cattedrale : fù ricoftofrìuto 
Enrico da quello Commune con dono di Ba* 
.cile , e Boccale d’ argento figurato 4 

^480* Furon erette da due Cittadini due 
Ghiefe , vna da Embruno confecrata à Nollr* 
Signora di Loreto , e P altra da Gio: Maria*» 
Scarella alla Vifitatione di Nollra Signora-» . 
La prima ceduta a’ Padri Certofini, riceuettè 
annelfa la fibrica dVn Moiiallero già inftitui-. 
to , e difpoflo da diuerfi legati à ciò maturi • 
La feconda fondata à piè d’ vn grand’ Olmo 
verfo la Foce , prefe il nome di Nollra Sigilo^ 
ra dell’ Olmo , che demolita per la vicinanza 
del Cartello nel 1 627.61 riedificata nella con- 
trada d’Ontoria in capo ad vn vicolo , che-? 
duiig l’adito alla ££Ìm a. Maggiore di quello, 
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fù r inttitutione del Sacro Monte della Pieti’ 
nel cumulo di quindeci mila feudi d’ oro « 
eretto à beneficio de* poueri da Siilo Quarto » 
al qual Capitale v’ allignò cento legati dilpo- 
fti ad opere pie , e per il rimanente vi diè eoa 
filo Breue ampia facoltà di crear Notari , le- 
gitimar Balla rdi , difpenfar Matrimoni), lau- 
rear Dottori , afloluer Cali alla Santa Sedo* 
riferuati , e tutto ciò che era domito all’ Ec- 
cidi attico teforo , folfe sborzato à quefto 
Monte ; finche compita la predetta fomma->» 
mancarono le Papali concezioni. V’ allignò 
. vn Magiftrato, da cui con fom ma rettitudine 
è gouernato , con pena di graui cenfurej • 
Principal motiuo fu dilicentiare gl’ Ebrei» 
che con onerofe vfure fmongeuano la pouera 
plebe , & haueuano contro di fe concitato 
vn’ odio vniuerfale 5 Perilche per mezzo 
d* Oratori ricercato il Sommo Pontefice.* 
,vi fomminiftrò aiuto , e riparo , cornea 
nella Scala d’ etto Sacro Monte indicano 
qucfti Vcrfi. 

Impia quatti coluti proles ludatia fedem 
Hanc iuffit Sixtus Tapa JubeJje piatti 
Fanusin hac dudum ciues ; forbebat egetios , 
Quos pietatis opus nume alti xrc pio . 
Ottuaginta fimul centum quatuor addiceMillc 
jlnnis , quo Tictas tempore frutta futi . 

14S1. 
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i4$ *• I*’ Ottomana potenza Inuafa r ita* 
Ila , e prefe alcune Terre » e niaritimc Città, 
nella Calabria , e Puglia, empì il rimanente^ 
di confufione , e terrore . Il Sommo Ponte- 
fice conuocata la Cruciata , efploraua I* aiuto 
de’Prcncipi contro il nemico Commune ; Ge* 
noua vi condifcefc vent’vna galera, nelle qua- 
li il Giuftiniani ve ne numera tre de* par ti co- 
laci Sauonefì , vna d’ Andrea Natone , vna-> 
di Bartolomeo Corfo , e la terza di Silueftro 
Paue fé . La Famiglia Multeda al riferir del 
Vercellini,e del Lamberti, elTendo molto vtile 
à quello Publico , ottenne dagl’Antiani effi- 
cace raccomandatione perAuuentio Multedo 
apprelTo il Papa , acciò folfe aggratiato d’vn 
Frothonotariato Apoftolico,difpenfata la mw 
norità dell’età , e non folo confeguì il defiato 
grado,raà fperàze di più riguardeuolc dignità* 
1482. Intento era quello Sommo pontefice 
al ben della Patria, c non folo amauai buoni 
Cittadini che la giouauano , ma egli ftelTo 
cou particolari fuffidij beneficaua i poueri ; 
collocati perciò neTuoghi di quello Commu- 
ne vari j Capitali , per dotar pouere Zitelle»? . 
Volle parimente conferir la carica di Generale 
dell’ Ecclefiallica armata à Melchiorre Zocco 
Sauonefe Cauagliere aureato , e Capitano di 
Naue , che molto lì fegnalò in quella condot- 
ta in tempi sì torbidi , e bellico!! . Nel 1485. 
con fpeciale indulto' elfi me li Sauonefì da_> 

ogni 
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ogni foralHero giudici o ; e piu rampilo l’an- 
no apprefTo 1484. , che fuori della loro giurif- 
dittione non poteflero né per via d’appellatio- 
ne* ò ricorfo elfer citati ò tratti , à quali! uo- 
glia tribunale d’autorità Ecclefiaftica , ò Se- 
colare . Hoggi pero reuocato quello Priuile- 
gio non hà lafciato che la memoria dell’otti- 
ma inclinationc di quello Sommo Pontefice^ 
il quale mentre meditaua có maggiori bene- 
fici/ illullrare la Patria ce lo tolfe mortej 
importuna. 

; 1488. Fu per diuiderfi il Principato di Ge- 
ttona nelle diflfentioni degl’Adorni * e Fregoli 
con lafciar Genoua , e la Riuiera di Leuantc 
a’ Fregoli , e Sauona con tutta la Rimerà-* 
d’ Occidente agl’ Adorni ; mà per non lacerar 
quello Stato, fu giudicato meglio toglier le-j 
pretenfioni de’ Fattionari/ , e commetterne-» 
il gouerno fotto 1 ’ alitici» patti al Duca di 
Milano . 

1492. Chrillofaro Colombo eccellente-* 
Cofmografo * Aftronomo , & il primo Mari- 
naro della memoria degl’ Huomini , trouò 
il Mondo Nuouo . Varie Ifolette incolte ^ » 
che prime fe gf offerirno , le chiamp Princi- 
pelle , come principi/ de’ fuoi fcuoprimenti . 
La feconda IfolapopoJata , e fertile, detta-» 
Guanahani la chiamò di S, Saluatore , acciò 
il nome, e la gloria di Dio , ne hauelfe il pri-. 
mo polfelfo perla felice conuerlìonc , e lai- 

uezza 


uezza dì quei linoni Fedeli . La terza » detta-» 
di Cubala chiamò Spagnola al faufto Impe- 
ro di quella Monarchia , per cui nauigaua-» ► 
La quarta la chiamò Sauona , alla memoria 
della Tua Patria, di cui volle colà lafciar il 
di lei nome , acciò non fi di ni enti cade quel 
ìiuo lio Mondo , da cui haueua riceuuto il fuò 
Scuopiitore, e come Madre d’vn tanto figlio 
doueife edere riconofciuta dall’ Vn merlò • 
Partì in breue da Sauona la- Famiglia de’ Co- 
lombi i feguitar le fortune di Chriftofaro , e 
col tempo venne à perderli il nome della-» 
piazza doue habitaua detta Piazza Colombo» 
hor di Canepa per limile vfo di Mercanti*-» » 
che dal Piemonte vi fcende • La trafcura- 
gine de’ noftri Maggioriha’ fatto nafcer con- 
tefa à diuerfi Luoghi vicini di pretenderlo fuoi 
gl’atti però di quefl’Archiuio notati dal Paue- 
fe , confermano autenticate quelle memofie > 
che con ftatua , Se inferi ttione vguale a’ fiiol 
meriti non ha’ Caratterizàto quello Publico 
alla gloria d’ f vn tanto Cittadino, ■& al pro- 
prio fplendore . 

1494» Il Cardinal Giuliano della Rouere 
fugo udo la perfecutiorìe d’AIefiàndro Sello , 
fi ritirò nella patria, oue incogniti , e fugiaf- 
chi per Y ideila canfa , Se indignatione rice- 
vette due Cardinali Giouanni , e Giulio de’ 
Medici . V na Mcufa, che il maggior pafcolo, 
che loro daua, era il fcambieuole conforto di 
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Raccontar ogn* vn le proprie difamientur^ » 
accolfe trePapi,che furono il primo Giulio 11% 
il fecondo Leone Decimo, & il terzo Clemea- 
te Settimo : così ne’ giuochi della forte fi mu- 
tano le mondane vicende, come in quello fat- 
f aponderò il Paciuchelli tom.2.1e&.$ 6.cap. t • 
Intanto fi diuifero per il Mondo raminghi > 
t per quanto poteuano celati anche à fe me- 
de mi , Nelle fue affiittioni Giuliano paleg- 
giando vn giorno longi quefte fpiaggie à di- 
porto, vnPefcc detto S. Pietro sbalzando 
dal Mare venne a gettarli a’ fuoi piedi , che 
* prefo da* Cortegiani , fu riceuuto per augurio 
del Triregno $ Dubitando però che ini non lo 
faggiongelTe la fua difgratia , ^er maggior 
Scurezza fi ritirò in Francia nella Corte di 
quel Regnante , 

Il ( Duca di Milano occupata coninfidie_> 
la Città di Nouara al Duca d’ Orleans , s* ir- 
ritò contro l’armi Regie , che nella Liguria-* 
contro il fuo Stato s’aprirono e la firada , e_a 
V eccidio . Sauona in quelli maneggi d’ armi 
t guardata da Gio: Luigi Fiefco con tre mila? 
C cinquecento Soldati . Si credettero eftinto 
quelle guerre con la morte del Rè Cario , mà 
fublimato al trono Ludouico Duca d’Orleans 
così le rauuiuò , che iu brene fpogliò quel 
Duca del fuo dominio . Genoua per non fog- 
giacere alle forze del vincitore con migliori 
Coiiditioni glie ne off; ri fpontaneamente il 


gouerno ; e Sauona feguendo la Capitale die 
a’ Regi; Miniftri con la cuftodia delle Fortez- 
ze la fedeltà. Sotto quello dominio nel 1500. 
con moderna fortificatione fù polla in mi- 
gliore difefa, dandone forte impulfo vn bel- 
lico rumore . Impedita da’ Genouefi nelht-* 
libertà del negotio , fece con Tuoi Ambafcia- 
tori Andrea Multedo , Demordeo Campione, 
e Pietro GiouàniRocca ricorfo al Rè di Frati* 1 
eia , da cui ne ottenne Lettera a’ Miniftri di 
Genoua , che in niun conto folTe pregiudicar 
ta ne’ Commerci; , ilchc per allora felicemen- 
te accordo® . 

isoj- ÀlTonto il Cardinal Giuliano al 
Soglio di S.Pietro con nome di Giulio Secon- 
do, la Città in fegno d’ vniuerfale allegrezza 
tra lo fparo di tutte l’ Artigliane , & ilfuono 
delle Campane , ne refe grane à Dio con cab- 
rar il Te Deutn laudarti us nella Cattedrale^ , 
afliftendoui i Magiftrati , imbandire fefte_? » 
giuochi, e cornuti , con ftraordinario giubilo 
illuminate piu notti. Fù impofta Tambafcraca, 
che ne doucua portar a’ piedi di Sua Santità 
le publiche congratulationi à Pietro Batrifta 
Ferrerò , Marco Pifa , Gerolamo de’Brufclii , 
e Bernardino della Chiefa , che differita-» 
a’ 23. Gennaro del 1504. riulcì con ogn’ ap- 
parato fontuofa , e magnifica . Promofla-», 
& ordinata con tutta folennità , e fallo Isl-* 
oro entrata in Roma da’ Prencipi Nipoti , 
' X c da 
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-e da Cardinali cittadini ; tirò a’ fé tutto il 
feguito della Corte Romana. , à fegno cht-> j 
focena fémbianza di picciolo efferato , con- i 
tandofi più di 600. perfone d'honore a’caual- 
lo , oltre l’equipaggio affai più mmierofo de’ 
Valletti , e Palafrenieri , & altra gente à pie- 
di tutta ben’ in arnefe con gran diletto di 
Sua Santità , Che ftaaa offerii indo ogni cofa 
da Beltiedere . Per quella fera furon gl’ Am- 
bafciatori accompagnati al deftinato Alber- 
igo , & il giorno Tegnente con Corteggio de’ 
Prelati fi portarono à Palazzo , oue con indi- 
ciSir allegrezza , e con gran rimoftranza-» 
d’ affetto , e di ftima verfo la Patria Sua San- 
tità gli accòlte , e quella medema mattina-» 
li trattenne i pranzo , banchettati vn’ altra-» 
volta lautamente alla Minerua con l’ inter- 
uento de’ Cardinali , e Prelati Sauonefi . Di lì 
ad Vn Vfèfe partirono molto paghi de’Ponti- | 
ficij doni , e dell’ honoreuolezze di quella-» 
Corte . Mentre la Città godeua di queftc_> 
grandezze, à turbarla ne’ Tuoi contenti gioii- i 
fero nei di lei porto due Carache appellate^ 
piene di SoKiatefca Fra ncefe lenata da Napo- 
li , e la riempirono d’ vn mortaliffìmo Con- 
tagilo , che in fette niefi v’ eilinfe poco men-» 
che otto mila h abitanti . Tolto ogni con- 
grego de’ Magiffrati, fù tutta la bailiadel po- 
lìtico gouerno conferita al Magi Orato della 
Sanità , ridotti li poueri nel Colle di Fidare , 
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al di cui foccorfo il Papa inuiò vna Nane ca- 
rica di grano Siciliano , Se il rimanente che_> 
auanzaua dal loro bifogtio folle venduto in_> 
augumenco del Molo . La Cittì-era vuota-» 
d’habicanti , Se ogn’ vno in Campagna atten- 
dala alla propria fallite ; finche implorato il 
foccorfo di S. Martino , con prodigiofa com- 
parfa fu villo il gloriofo Liberatore , e Pro- 
tettore fopra il Campanile di S. Domenico 
benedir l’aria , e purgarla da queirinfettione , 
che incontinente cefsò : cosi con li noftri 
Scrittori affermò nella fua Cronica Fr. Gio: 
Battifta Schizzo da Cremona , e Fr. Giacinto 
Ricci . Per grata recognitione di quefea gra- 
fia fu al Santo alzata Statua di puro argen- 
to , e con perpetuo Voto ogn’ Anno in burnii 
proceflione fi porta feguita da quefto nobi- 
lifiimo Magiftrato . 

‘ 1505. Appena vfeiti quelli Cittadini dall’ 

eccidio > e dal tratiaglio, con cui gl’ afili He la 
Pelle, nel 1506. riuniti in Città encrorono in 
vn mare di aure , in cui vi fecero miferabil 
naufragio ; poiché lafciandofi guidare da vna 
vana fperanza s’ irritorno quei mali , ne qua- 
li il rimanente della loro liberta’ vi perdette- 
ro ; Se allora poteron dir d’ hauer prefido il 
termine alle fue fortune , qu andò non conten- 
ti del fuo fiato, in vece di migliorarlo, lo pre- 
cipi torno. Afpra lice fufeitarono in G enoua 
per la gabella della Ripa , p de’ Commerci; ; 
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c penfatido tntt’ in vn tempo , quafi con Yn-> 
folto vfcire da ogni foggettione , agitarono 
in Roma altre Ganfe , vn .i di redimere le Ter- 
re di quello Vefcouato da Papa Vrbano VI* 
coinè fi diflfe, cedute a’ Genouefì : altra era di 
maggiore anzi total confeguenza , come toc- 
cante la giurifdittione , & era di liberarli af- 
fatto dalle Conuentióni di Genoua . V op- 
portunità de’ tempi , la gratia del Pontefice , 
il comando , Se il principal maneggio de* Tuoi 
^Cittadini in quella Corte, parciia che concor- 
rdTero a’ loro delìderij ; ma’ tutto era con-» 
occulti , e dinerfi fini , perche li Rouere vo- 
latali conclnr quell' affare non al ben publico» 
mi al loro prillato intereife , fciogliei: quella-» 
Città dal comando de’ Genouefì , perche ap- 
poggiandoli al Papa ne follerò elfi Signori . 
Fù la Caufa dell’ Ecdelìaftichc Terre com- 
melfa ad vn Delegato Apollolico , Se in bre- 
ue riconofciuta à fauor di quello Commune , 
a cui fù aggiudicata la facoltà di ricuperarle ; 
& à quell’ effetto fitron eletti li Vefcoui d’Al- 
ba , Se Aiqui , che p re felicemente douelferQ 
vifìtarle , c con periti tararne il prezzo da-» 
reflituiriì a’ Genoueli ,.a’ quali pretendeteli 
che non folTero (late né vendute , né in qttal- 
fiuoglia modo alienate , ma’ impegnate , £-» 
con cal titolo faina ogni ragione , e facoltà di 
liberarle : fondaco l’ intento de’ Sauoneli in>» 
vita Bolla, che ottennero da Papa Vrbano VI* 

di 


di poterle redimere , doppo la datione da ini 
fatta in pagamento a’ Genouefi . Tuttociò > 
-che da quello giudicio nc rifultafle, il prona-»' 
l’ cuento in contrario ; perche altre volte an- 
che col ricorfo , & aiuto del Duca di Milano , 
col fauorc de’Pontificij referitti fecero vana- 
mente i fuoi sforzi di rilvauerle > nè potè 
il Sommo Pontefice conftringere per horw-» 
i Genouefì ad acconfentire i quella rinuncia ; 
perche le attioni de’ Sauonen pareuano piu 
tofto attentati ; mentre non haueuano tanto 
vigore d’ eftinguerc» ò di viciare il primo con- 
tratto . Ciò che più pongeua la Capitale, era 
che le pareua di vederli amierfo il Pontefice , . 

e npn fapeua il merito di quelli difgufti , con- 
ciliata per altra parte di no» haucr mante- 
nute le conuentioni con Sauonefì , e per dan- 
ni loro dati incorfa nelle pene in quelle copte- 
Butc . Con tal’ aura, che fi credette propizia, 
follecitata quefta Città ad vfeir dal dominio 
de’ Genouefi , non oftante li patti > c la fen- 
renza già data in Milano da’ Deputati l’ An- 
no 1471. , fu nuouaniente per conimifilonc,'* 

riconofciuta quella caufa dal Vefcouo d’ An- 
cona I’ Anno 150 6. , c con profpero fuccefiò 
fù afiblura da ogni conuentione , che haueua 
con Genouefi , come fi regiftrò negl’ atti di 
Chriftiano di Legno Notaro nell’ Alma Città 
eli Roma, affolliti li fuoi Sindici dal giuramen- 
to che haueuano d’ofcuanza, c fedeltà ver fo 
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li Genonefi . Mal confìgliati quefii Cittadini. 
non s’ atmedeuano , che nell’ ideilo tempo fa-* 
bricando li Ronere vn gran Palazzo nella loro 
Citta > lì preparauano in clTo quel Soglio , 
à cui !i h a nei & n deftinati foggetti j fé la loro 
ooocUtioiDe portata tant’ auanti non era più 
per tolerare quella di prillato j e mentre per 
inucflirfi dell’ altrui dominio vfauan tutte_* 
P arti , e maniere di fpogliarne iGenoueli; 
tutto il danno fi (caricò contro quella Città , 
che non fapendo ritenere quella mezza libertà, 
che godeua , fi fabricaua inauued utamente_» 
quei ceppi , ne’ quali incorfe ; e quella quic- 
te,che non le riiifcì hauere, perche non le rinfcì 
clfer del tutto libera , 1’ hebbe con efler del 
tutto Vaflàlla 4 Tardi comprefe chetrouan- 
dolì nell’ altrui forze , poco le fariano giouati 
quelli ripieghi > &impratticabili i fini . Inuiò 
ella Ambafciatori al Ré di Francia con_> 
P ellratto di quanto era fiato giudicato nella 
Corte di Roma ; mà fempre opportendofi , 
c reclamando la Republica diGenoua , Spe- 
rimentò Sauona , che fin’ allora di niun effi- 
cacia riìifciua l’operato, fol che à più maturo 
giudici o riferii aronfi d’ambe le parti le ragio- 
ni . Si fofpele in tanto la recognitione di que- 
lle controuerfie , perche il Ré Ludouico inten- 
to à maggiori affari , applicauafi à ftabilir la-? 
pace con Ferdinando Ré d’Aragona. Mentre 
liana n così incagliate le cole portò P eiienco , 


che nel 1507. Sauona fù {labilità luogo di 
mezzo per trattar le Regie paci , i conchiu- 
der le quali lenza 1* opera d’ altro Pren- 
cipe con marauigliofa confidenza s’efpofcro , 
e fi conuennero di trouarli ambedue li Rè fin 
allora nemici . Il primo à giongerui tii il Re 
C hritliani filmo j e quattro giorni gli convien- 
ile afpettare i’ arriuo dell’ altro . 

In quelle dimore il Publico di Sauona heb- 
be aggio d’impiegare rutti gl* olfequij , tutte 
le ragioni, e tutte le fuppliche per piegar quel- 
la Maeftà à confermar le fentenze date in Ro- 
ma ; mà fuor d’ vn Priuilegio , in cui li Sauo- 
neli furon habilitati à tutte le Cariche , cho 
fi concedono à naturali Francefi , altro non-* 
potè confeguire , perche troppo gagliarde^ > 
e fondate eran le contradittioni, che oppone- 
neuano gl* Ambalciatori Genouefi . Sol quelle 
controuerfie furon rimeife all’elfamc di nupuo, 
giudicio , che egli fi alfonfe . Alli a8. di Giu- 
gno verfo le hore 20. furon ville in ak° mare 
1 cS.galere , che conducemmo il Rè d’ Aragona, 
e la Conforte Regina Nepote del Rè Chiv 
fiianifiìmo , dati fubbito gl’ ordini alle gufi- 
ne à metterli in parata per doue haueuan 
palfare le Regie Maeftà nei portarli all’ allog- 
gio 1 tutta la Città lì vidde fottofopra , & 
ogn’ vno corrcna ad occupare quei luoghi * 
d’onde potelì'e riguardar sì nobile^ingrefio • 
tra quella venuta così fofpirata dal Rè Lu- 
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douico , che oltre hauerne patito la dimorai 
di quattro giorni, impartente di vederli lì 
portò al Molo, doue li attefe.in piedi più di 
due hore ; finche approdate in Porto le gale- 
re , per vn Ponte di Legno fabricato da S. Ca- 
terina fin’ à mezzo il Porto per commodità 
dello sbarco , fi portò fenza guardie , e con_* 
poca comitiua de’ Tuoi alla galera Reale_? > 
oifc inchinate quelle Maeftà, gran parte d’ho- 
ra con loro fi trattenne in difcorfo • In tal 
mentre nacque tra gl’ alianti gratiofa conte- 
fa , chi di quelli Rè haueife dimoftrata mag- 
giore fidanza , ò il Rè d’ Aragona venir nelle 
mani del Tuo duale , ò il Rè di Francia po- 
nerfi il primo in poteftà dell’ Auuerfario : co- 
me sì prello fgombrata fi fotte ogn’ ollilità , 
e fi riconcilìattèro gl’ animi , cofa veramente.? 
di petti Reali , e magnanimi . Fu oltre modo 
vaga l’ entrata di quelli Re : veniua la Re- 
gina in mezzo à due Ré , hauendo alla mano 
delira il Marito, alla Anidra il Zio così arric- 
chita di gioie , che volgeua in fe gl’ occhi , 
e Io llupore d’ ogn’ vno ; feguitauano il Car- 
dinal di Roano , & il gran Capitano Confili - 
no, e doppo elfi tutte le Corti trà vna mifchia. 
sì confuta di popolo , che era difficoltà à rat- 
tenerlo . Alla porta della Città furono ricc- 
uuti da qued’ Antiani , che li feruirono fin_> 
al Càttello di S. Giorgio preparato in allog- 
gio cidi’ A ragonefe Signore , e poco dittante, 
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anzi in faccia habitaua il Rè di Francia-* 
in quello di S. Maria j e tutta l’erta d’habita- 
to, che fraponeuafi detta la Rocca di S.Gior- 
gio , altre volte Quartiere del Monte , ò di 
C alleilo fu deftinata à riceuer le loro Corti . 
Quella parte di Città così riguardeud!e_? » 
e per il lìto > e per le fabriche hora hà man- 
cato parte rouinata dall’ incendio della pol- 
ucre di S.Giorgio , e parte per dar piazza-* 
al Callello , che vi fabricarono li Gcnoueli . 
Poppo il fecreto congreffo di quattro giorni . 
à cui altri non fiì ammelft» , che il Cardinal 
di S. PralTede come Pontifìcio Legato , par- 
tirono il Rè d’ Aragona con la nauigatione^ 
verfo Barcellona , fc il Rè Chriftianilfimo per 
terra verfo la Francia . 

1508. Vedendo li Sauonefi le gran diffi- 
coltà , che haueuano di liberarli dalla gabel- 
la della I^ipa, e da quella del Sale, e per quan- 
to s’eran ingegnati di fcioglier il legame del- 
le Conuentioni più volte rinouate con Ge- 
nouelì , pcnfarono allettar al Aio partito il Rè 
di Francia con promettere di pagargli la ga- 
bella del Sale , fe conforme le fcntenze di Ro- 
ma li voleua feparar dal dominio di Genoua ;* 
& a’ quell’ effetto l’ inuiorno Ambafciatori 
Paolo Sanfone , Lancellotto Multedo, Gia- 
como Gambarana , Gafparo Paternollro , e 
Pietro Codebò . Non voile fua Maeftà Chri- 
flianiftma accettare 1’ vtile tfi quelle condi- 
ti oni 
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rioni, perche maggior vataggio reputala ma- 
tener alla Tua deuotione la GcnonefeRepubli- 
ca , oltre la macchia , che imponena alla—» 
Ina reputatone : per non metter nonità alcu- 
na , co in mi fe quella Caufa al Tuo Gouerna- . 
tore in Genomi , che Ternati li termini della-» 
giufticia procedette con IbaisTtcìiou dello 
parti . Quelle liti altro uon partorirno , cho 
vna mala intelligenza , per cui ne vennero li 
Sauonefi afflitti., guardata da’ Genouefi con_» ^ 
due galeoni 1 ’ entrata di quello Porto , à cui 
no perme tee u ano accoftaruiliVafccllo alcuno; 
finche nel 1509. per fèntenza definitila furon 
rimofle le domande de’ Sapone!! , li quali non 
acquietandoli ad ella n’ appcllorono al Reai 
Configlio di Francia * ma’ nulla più otten- 
nero . 

1510. Giulio II. venuto in di feordia col 
Ré di Francia adunò contro d’etto vna Lega-» 
dell’ Imperatore , delti Ré di Spagna , d’ In- . 
ghiltcrra , de’ Venetiani , Suizeri , Fiorentini » 
del Duca di Sauoia , Se altri per fcacciarlo 
d’ Italia . Vanamente tentata la coftanza di 
Genona , Sauona di cui più temeuafi , fù col 
rinforzo di fettecento fanti meglio cuftodita. 
Ncl /15 12. comparfa in quell’ acque T ar- 
mata della Pontifìcia tega fece temerei 
à Vìonfieiir Fralììnctti Regio Gouernatoro 
defila fede de’ Sauondi , e di qualche loro re- 
u efiut io iiej aiwndc firato dagl’ accidenti feguiii 


quanto quella Città inclina.uA difottomet- 
tcrlì al Papa Tuo partiate, e Cittadino t cou^ 
colore di paffar in quelle Langhe per racco- 
glier foccorfo di gente ne confidò agl* Anto- 
ni il gouerno , e partì . In tal abbondonamen- 
to li Cittadini per proueder alla lorofaluez- 
za , e per far cola grata al Pontefice inuitor- 
no l’armata à dar 1 * ancore in quello Porto » 
mentre per via di terra n’ vfciua il prefidio 
Francefe , e fenza contrailo le fu dato il pof- 
fello delle Fortezze . Con non minore euento 
variofii Io Stato di Genoua nell’ illelfo Mefe , 
abbracciato il partito della Lega » da cui ri- 
ceuette per fuo Duce Giano Fregofo, il di cui 
Fratello Guido fù mandato Gouemarortj 
à Sauona , che à nome della Lega gouec- 
nauala . 

151;- Morto Giulio II. il Ré di Francia 
riuoltò l’ animo à ricuperàr il perduto in Ita-. 
Jia , e per facilitarli riinprefa adoprò tutti li 
mezzi di ridur alla Cui deuotione i Genoueli , 
il che con facilita ottenne per te fazzioni , in-> 
in cui cran diluii dclli Adorni, eFregofi ; 
ba'lò aiutare Antoniotto Adorno , che con_> 
le di lui forze cacciato dalla Ducal Sede Gia- 
no Frcgofo , elfo vi afccfe a’ nome di Regio 
Gouéniatore . Giano efciufo da qiiel coman- 
do venne con Seballiano Doria adeifercitar 
quello di Sauona, con iniugilar alla fua dife- 
sa , e di qui anche farebbe fiato efciufo , 

fo 


fe hauefle hauiito effetto vn tra dimenio ne- 
gotiato con Bernardo Gambarana , che fe- 
condo T accordato , occultati armati in Aia_> 
Cafa nella notte delli 17. Nouembre » violen- 
tate le guardie deila porta di S. Giouanni 
h aueua conuenuco d’ aprirla à 1500. Fanti , 
che fenza Arepito condotti dall* Adorno 
doucuan a’ man faina cogliere fopito, & iner- 
me il prefidio, che vi tene u a il Fregofo . Sco- 
perte quell’ inAdic da Leonardo Abbati , che 
limitato a’ quell’ iinprcfa a’ refugiar le genti 
dell’ Adorno ne! borgo di Lauagnola , timo- 
rofo di liniero fucceffo non volle farfenc com- 
plice , ma’ prefe la via più ficura per faluar 
fe medefimo , delufe 1 ’ Adorno , che con quel 
Aiuolo de’ Soldati comparfo Torto le mura-» 
fi vidde con gagliarda reAAcnza ributtato . 
Có fua vergogna còpre Te ciò che poteua edere 
feguito,che foffero fcopcrte l’inlidie: detenuto 
il Gambarana con tutti li fnoi partigiani nella 
medema fua Cafa fu talmente ini guardato , 
che ninno potè vfeirne , fornite de’ Soldati le 
mura . Non fti però qnefta la ficurezza de* 
Fregoli , perche nell’ ifteffo Anno la Citta’ 
per non introdur le tumultiiofc difcordie_? » 
c fanguiuofe feditioni 3 che teneuano inquieta- 
ta laC apitale , quattro volte mutò il governo 
nella fazion , che vinceua . In quelli moti , & 
ondeggiamenti rifolfe nel 1514. reggerli diti» 
fe medefinu? incerta delle fue fortune mandò 
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Enrico Sacco aa arrotar Soldati nelle Langhe 

p:r guardarli . Ricette nell’ idcffo tempo con 
tutta dima , e con doni Giuliano de’ Medic£ 
Marchefe di Suriano Gencraje di S. Chieik-jjJ; 
e Fratello di Papa Leone X. incontrato da_» 
molti di quelli Nobili iìn à Geno.ua > e fcniito 
nel camino » che qui prefe per Turino andan- 
do a’ prender Filiberta Tua Spola , figlia di Fi- 
lippo Duca di Sauoia . Quelle rimodranze»* 
di particolar accoglimento furono vfatc non 
tanto come a’ Personaggio d’ alte qualità’ > 
mà come Concittadino» e benemerito di que- 
llo Publico ; poiché nelli maggiori trauagli » 
che pongeuano quella Città era quello d’ ef- 
fere fottopolla alla gabella della Ripa , & a* 
{pedir nel Porto di Genoua li fuoiVafcelii 
dagl* oneri di quelle Dogane , con che togiie- 
ua a* fe la frequenza de’ foraflieri Vafcelli » 
e del negotio . Leone X. in quelli emergenti 
1’ haueua con fuo diploma raccomandata-» 
ad Ottauiano Fregofo Duce di quella Repu- 
blica , conforme fi vidde di fopra negidrata-» 
la Lettera • Quanti mezzi haueua fperimenta- 
to e del Papa , e del Ré di Francia come pro- 
curati con troppa violenza , & offefa del Prin- 
cipe , non dauan luogo alle gratie : tanto più 
che così vrgeua 1* intereflé della Capitala > * 
che con fuo difeapito non voleua tollerare^' 
che fi riduceflein Sauona il negotio» che ogni 
giorno più farebbe moltiplicato per l’ oppor- 
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tunità dello lito t e la comodità del Porto . 
Mei 1515. vedendo che 1 * impugnare , e con- 
trattare tal cola era prouocariì maggiori vef- 
fàtioni , e rolline > ftimò bene accomodarli al 
prefente corfo de* tempi , pacificarli con Qe r 
noua , e rinonare con ella nuoue conuen- 
tioni . Deputò per quell* accordo Tuoi Ora- 
tori, Procuratori , e Sindici Paolo Riario , 
Antonio Gauotti , Nicolò Salimeri » Andrea-» 
Gentilricci , Fraficefco Achino, e Battilla Ar- 
moino, i quali portatili in G-noua a’ a^.Ago,- 
flo s’ obligarono à nome publico d’ olìeruare 
la conuentione del 1251. 1332., e 1357. con 
rinonciare à tutti gli atti , e reticenze dato 
nella Curia Romana in tempo della fd.mein/ 
di Giulio II. , con prendere alla forma delio- 
jnentouate conuentioni Podeltà > e Giudico 
da Genoua, nò potere in rauuenire per qualli- 
woglia modo ricorrere à Prencipe ftraniero , 
nè appellarli , ò reclamare dagi’ordiui , e fen- 
tenze del Duce » e Senatori di quello Domi * 
nio ; promettendo , Se aftringcndofi à pagare 
tutti li Commerci/» loro fpeditioni , e diritti 
conforme pagano , epagaranno li Cittadini 
di Gettona, trattati come tali li Sauonefi. Sta- 
biliti quelli accordi, e da ambe le parti co pe- 
na di véticinque mila feudi d’oro in cótrafat- 
tione accettati, ricòprò Sàuona la fua quiete,: 
che poco durò . Molellato Otcauiano Fregofo* 
dalla fazione Adorna à deporre il comando , 
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piu toflo lo cefle a’ Francefco Rè di Francia* 
c lo riprele da lui a’ nome di Regio Gouerna- 
tore . Li Sauoncfi obugaronp a* quello Ré la 
fe delta’ , cònligaandoli le Fprtezze , e n* ot- 
tnenero la conferai adone delirimi egio ripor- 
tato da Ludouico fno antecejforc . 

1516. Si fece vedere qui la Ducherta d’ Vr- 
bino ritenuta con tutta fua dignità 1 ’, e doni. 
L* Arfenale perla decrepitezza minacciando 
rovina fù in gran parte diroccato, capace già 
di trenta Galereme furon (coperte le fue vefti- 
gia l’anno i684.fotto la Rocca di S.Giorgio. 

Pentita Sauona d’ efferfi fottopofta alla-» 
gabella delia Ripa ; volata ritrattarne 1 * ac- 
cordato non fapendo ridurli a’ prender le fpe- 
ditioni delle fue Natii , e ne goti) in Genotia ; 
& ancorché quella folle Hata differenza anti- 
ca, e più volte concordata , però difficilmen- 
te accommodatiali a’ tal vfo , perche venina 
molto ad incommodar le fue cofe . Fattene^ 
alte qiierele appreffo il Re Francefco , e quel- 
la Corre, vi ri rrouò maggior facilita’ , cho 
non ne fperimencò a’ tempo di Ludouico di 
fel. meni., e per aprirli la llrada di farreuoca- 
re 1 ’ vitime conuentioni 1 * Anno aitanti accor- 
date ne ottenne dal Sommo Penitentiere in_> 
Roma raflolutione de’gi tiramenti alla forma, 
che fù regillrata da Francefco Piafentino . 

» L* obligo come di fopra li dille, era concepu- 
to in tal tenore , che liSauonefi follerò tenuti 
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a’ pitgar li diritti , e gabelle de’ CommerciJ 
come fon pagati , e fi pagaranno da’ Cittadi- 
ni di Genoua , & in ciò li Sauonelì fodero 
trattati come Cittadini di Genoua . Nacque 
di qui vna difficolta’ , che porfe motino di 
.meglio interpreti quella forinola come du- 
biofa nel fno fenfo > e feioglierfi dal vincolo 
di prender in Qcnoua le fpeditioni de’ Coin- 
mercij , e fenza tal foggefcione , & aggrauio 
far venire a fe liberi li Vafcelli. Né fufcicò Sa- 
uona nel 15 20. afpridima lite appreflo li Re- 
gij Minidri , da quali pareua che fodero folle- 
mite le fue domande , ma s’ irritò contro 
forze di Genona , che con fue galere guardan- 
do le tenute di quello Porto non iafeiaua ac- 
codarmi! Vafcello veruno, che non lo codrin- 
geflje palfare à Genoua à fodisfar prima le fue 
Dogane , e di là prenderne la fpeditione delle 
Mercantie alla fcyrma de’ patti accordati . 
Erano le cofe in tal rottura > che quali poteua 
dirli che fodero gionte all’ vltimo conquafso . 
Salì qneda Citta in taf cmulatione , che pre- 
te fe impor nuóue gabelle , & obiigarui li Ge- 
noued , che qui trafficadero . A queda noui- 
tà Genoua non v’applicò altro remedio cho - 
quello dclle leggi volendo procedere contatta 
manfuetiidine , decretò AmbrolioSenarcga-» 
fuo Sindico, e Procuratore , che rifalle gl’ Ali- 
ti ani di Sauona alianti il Senato à niodrar 
qual’ era la loro facoltà’ d’ efiggere nuouo 
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gabelle da’ Genouefi : quelli a tal domandai 
altro non rifpofero che la dedinatoria del fo- 
ro profetando nullità degratti > & incompe- 
tenza di giudice . Non volendo in alcun mo- 
do ricònofcer per fuperiore la Republica , nè 
depender incaufe di Controuerfie , ò di Stato 
dalla fua giudicatura , e con oblique interpre- 
tationi impugnando le Conuentioni faceua- 
no tutti li sforzi di fottraherli da ogni fua_> 
autorità che li dominane ; e mentre con mo- 
di sì aperti feopriuano la loro mala inclina-, 
tione fuggeriuano all’altra parte i penfieri 
d* aflìcurarfene . Tolerauan i Genouelì quelle 
contradittioni, e difftmularono finche il tem- 
po variando le cofcporfe loro miglior ocùr 
lì one di fopprimere l’ ardire d’ vna Città , che 
ricufaua la piaceuolezza del loro gouerno. 
Gionfe l’ Anno 1511. che adonto all’ Impero 
Carlo V. » e nel 1 $ »2. per mezzo degl’ Adorni 
s’ infiguori di Genoua , e non pocodoppo di 
Sauona , che allora conobbe il fuo grand’ et- 
rore quando fpogliata dell* appoggio de’ 
Francefi vidde i quali amarezze 1 ’ haueua-» 
portatali contrailo ofiinatamente continua- 
to con la fua Capitata ridotta con fuagran^* 
vergogna alT oneruanza delle primiere conr 
uentioni. Appena arriuò l’Anno 15231 in cui 
reggendo la fuprema carica di Duce Anto- 
motto Adorno per rendere il meritato caftigo 
à quella Città , che tante volte non folo lu- 
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Hcua mancato di fede ; ma con vana fperanza 
di Potenze ftraniere era inforca in pretensone 
ri’ eflfcr in ni un modo foggetta , quando tro- 
tiandofi nell’ altrui forze ogni mutationo > 
che cercaua, era tempre più perigliofa; né po- 
teua fcliiuare il dominio d’ vno > che non in- 
correre in quello d’vn’altro; fe ella medefimi 
incapace di totale libertà non haueudon mai 
faputo reggere per le fue difcordic , bitogna- 
na che dependeffe da altri , e fi commetterti 
all’ altrui gouerno . Mal tolcrando le comien- 
’tioni che qualche aggrauio le recauano in le- 
gno di dependenza > e foggeteione peggiorò 
il fuo fiato , perche non mifiirò le fue forzi , 
e quelle del Prencipe , àcui fi confederò , i 
per le conuentiom li fottopofe . Per accor- 
rere il Duce a’ partati difordini, che npn poco 
haueuano trauagliato la Republica» non voi? 
le feruirfi della forza , mi della ginftitia per 
applicare à quello morbo quella medicina-* , 
che era più propria » & efiinguer§ con vn_* 
nuouo giudlcio li partati giudici j , e fanari 
con le leggi quelle menti , che nqn voleuano 
ammettere altre leggi , che quelle de’ proprij 
capricci . Infitti (Te egli vna caufa contro Sa- 
uona , ili cui procedendo feruati tutti li ter- 
mini , giuridicamente la conftrinfe al vincolo 
del vadalfaggio . Quefia fentenza più terribi- 
' le di qnalfiuoglia Spada fciolfe à danno di Sa- 
uo.u T antiche conueiitibni_, c rccife tutti 


li priuilegij , e tutta quella libertà che ancor 
rrreneua . Tardi s’ auuidde quella Città , che 
contro di fe haueua impugnata la Spada del- 
la Gi ulti d a , a’ Tuoi danni riuolta , condanna- 
tacomerea d’ infedeltà , decaduta da tutti 
li fuoi priuilegij per 1* abufo di quelli , e per 
il delitto d’ e (ferii più volte alienata da que- 
llo Dominio : grauementc ofFefo il ius, e l’au- 
torità della Capitale con lefione delli diritti 
delle Dogane, e del Sale , e de’ patti più vol- 
te accordati . Non hauer più luogo' lecon- 
uentioni più volte violate , & impugnato : 
bora per elferfi riuoltata contro la fua Domi- 
nante in afpriffime liti : hora con tutti li di- 
uieti , & ingiuria della fouranità efler ricorfa 
a'Prencipi ftranieri,& abufatafi delle coirne li- 
noni , delle leggi , c de’ patti : per quello , 
& altre inolferuanze fententiata che era im- 
mediatamente incorfa nella giurifdittiono 
ordinaria , e fuprema di quella Kcpuhlico , 
come tutti li Sudditi , e Vaflalli di ella ; 9c in 
pena le forte deuaftato il Molo, empito il Por- 
to con la multa di venticinque mila feudi 
d' oro . 

Adriano VI. Traiett'enfe dall* Epifcopal 
Sede di Dartofa , e da Coufigliero della Spa- 
gna adonto al Soglio di Pietro nel portarli 
à riceuerne il Triregno in Roma fcefe à Sauo- 
na, alloggiato nel Palazzo d’ Orlando del 
Carretto Atei nefeouo d’Auignone , c doppo 
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breuc ripofo d’ vita notte , data nella Catte- 
drale la Benedizione al Popolo in gran n^r 
mero concorfo » ripigliò la nauigatione vcrfo\ 
l’Alma Città . 

1525. Fù ammirato il giocolò effetto d’vn 
folminc caduto preffo Giuliano d’ Albano Có- 
mifl'ario della Fortezza di S. Giorgio , à cui 
inétre ftaua alla feneftra rimirando quel fiero 
temporale 1 * abbruggiò tutti li peli del Cor- 
po » faluo il rimanente : die fuoco à due pezzi 
. d’Arcigliaria , che poco danneggiorono 1 cj> 

Cafe vicine • 

Inficriua la Péfle contro 1 * Italia , & in Sa- 
uona in quattro meli v’ eftinfe più di duemi- 
la habicanti : fù fatto ricorfo à Noftra Signo- 
ra Adonta , e per la commune liberatione_> 
votorno gl’ Antiani in perpetuo vn Cereo 
bianco da offerirli nella Cattedrale il giorno 
di Noftra Signora della Neue , come al pre- 
fente fi prattica . 

1 5 24. Cario V.più per fecondare a fuoi firn» 
che al malo animo del Duca di Borbone gran 
Conteftabile di Francia , e ribelle di quella^ 
Corona , come per diuertire l’ armi de’ Fran- 
cefi da Pauia , deftinò guerra contro Marfi- 
glia . Inquefta fpeditione Sauona tu eletta-* 
piazza d’ arme , e riceuette tutte le Militici 
Imperiali , che vi feendeuano dal Piemonte^ 
obligata à prouedere fieni , e paglia a ’ Botti 
che tiravano il Carriaggio , e 1 ’ Artigli ari a-* 

con 
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con tutto il fuó treno. Sorti queft’imprefadi- 
uerfo efito , perche 1* anguftie di Pai&u» 
richiamarono in Aio foccorfo le Squadre con- 
gregate in Sauona ; e Tapparato di tal moda 
sfogò contro quefta Citta , al di cui danno 
riuoitò Andrea Doria l’armata, che teneua-* 
preparata alla difefa di Marfiglia . Venne^ 
egli à gettar 1* Ancore in Vado con fette mila 
combattenti di sbarco comandati da Renzo 
de C etri della famiglia Orlina, data interra 
quefta gente feiiz’ altro oftacolo in quelle^ 
fpiagge , e con luftnghe d’Amicitia addor- 
mentati liSauonefi, anzi con giuramento aftì- 
curati , l’ Orfino chiefe da effi prouiando > 
e vettouaglie , che gli furono corte femente_> 
fomminiftrate . Tardi però s’auuiddero cho 
perniciofa è ouella ficurezza , che fi fondai 
Alila parola ael nemico, il quale cótro la fede 
data nel maggior filentio della notte , efpu- 
gnata la porta della Foce, s’inlignori à-maiL* 
falua della Città , e la pofe ad vn formidabi- 
le Tacco . L’ inganno dell’ Orfino fu coinpcu- 
fato con vu’ alrr’ inganno , che li tefe vicino 
ad Alelfandria Gafparo Molino Milapclo > 
che congroflò d’armati appiattato attenden- 
dolo al .varco lo fconfifl'e , e tagliò d pezzi 
quattro mila de’ Tuoi , in tempo eh’ egli era-* 
chiamato à congiongerfi nella Lonibardivt-» 
col Campo Francefe ./Fu per Regio difpaccio 
Ufciacg il gouerno di Sauona al Marchefu^. 
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Saluzzc, che con quattro mila foldatì vcnne_j 
più rodo à didruggerla , che à cuftodirla , re- 
plicatole con ogni crudeltà improuifo Tacco. 
Straniata da quedi mali fperimentaua li ri- 
goti della forte , che nelle Tue mutationi la_> 
taccila giuoco della violenza deirarmi , e del- 
le rapine . Sconfitto il Ré Francefco Torto ra- 
glia con sì fanguinofa caduta , che cadetta 
anch’ il Cuore à tutti li Capi , e Minidri > ciifi 
altroue reggeuano gl’interefsi di quefl’ infeli- 
ce Regnante : Andrea Doria à tal’ infaufta^ 
notitia da Sauona conduffe 1 * armata nel Por- 
to di S. Stefano nelle marine di Siena, c poco 
doppo s’ allontanò. dal feruitio di quella Co- 
rona . Il Marchefe Saluzzo vifto mancare.? 
il Doria , e malamente incaminarfi lecok_? 
del Ré , lafciò il generilo di Sauona in mano 
de quattro Antiani,e correua il 1525, quando 
queda Città ad Antonio Adorno s’ arr efe_> - 
Le vicende de’ tempi non haueuan permelfo 
à quello Prencipc dar’ efccutione alla fenten- 
za da lui data córro de’Sauonefi l’anno 15 13 5 
né volle fubito pratricare vn tal rigore verfo 
gl* arrefi ; mà prefe il motiuo da vn fofpetto, 
che hebbe della di loro infedeltà per li tratta- 
menti molto infoliti,e rifpcttofi con quali ac- 
colfero il Duca di Borbone , e per longhi , 
fecreti congrefsi con elfo tenuti - Rifoluto di 
por freno ad ogni nouità , e con vn predo ca- 
ligo prouedere à qualfiuoglU mancanza-» » 

e pi e- 
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e preferttare da altri inciampile pericoli laRe • 
publtca . Nel principio di Nouembrc mandò 
da Gcnotia Bartolomeo Spinola có forte ma- 
no de’ Soldati, e guidatori i profondare fulle 
bocche di qtieftoPorto tre grofteNaui ripiene, 
e laùoratè tutte al di dentro di forte muro ; 
& alli 20. detto vi fpedì con maggior rinfor- 
zo d’ Armaci Geronimo Adorno, che occu- 
pate tutte le Cafe del Molo : , fatti sloggiar 
gl’ h abitanti, attdfe à far diroccare quella mo- 
le, ò Ila arginerei Porto, e con le fu e rolline , 
e col cuitiulo*d’ altre materie a difecear V ac- 
que ; Appena gionfe il 1526. che rim afe-*» 

‘ quello Porto inhabile à riceuere Vafcelli d’ al- 
to bordo 'in tale foggettione , che in breuej? 
fi ridufle tutto fpiaggia da noftrali chiamata 
Piaggecta, permeilo vn folo canale, ò tranfito 
per le Galere ? al di cui riconero fi faluò la dar- 
zena , che per mantenerla portò tutta vi-rU» 
T immenfa fpdfa d‘ vn’altra mole , che non,* 

‘ potendo arriuare a contenere la depofitiom; ’ 
dell’ arene , fi vidde più volte difeccato T i;i- 
grelfo. I11 quelle efecutioni vn gran prendi o 
dii ilio in più luoghi era oppofto a qualunque 
folleuatione , e tumulto haue fife potuto nafee- 
re tra’ Cittadini, guardate aliai bene 1e<lùe 
Fortezze di Giorgio , e di S. Maria . Afflit- 
ta la Città da quefte rolline fpedì dodeci 
Oratòri quattro per ogn’ ordine al Senato 
di Geuoua: del primo erano Stefano Ve gens* 
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Paolo Riario > Andrea Gentilricci , &■ Anto- 
nio Niella : del fecondo Giouanni Rocchetta , 
Pietro Antonio Bardolla , Paolo de’ Filippi > 
e Tadco Fifa : del Terzo Vincenzo Guaftaui- 
no, Battifta Borcc , Archiotto, eGenefio 
C'affine . Comparii in Senato così à nomo 
di tutti fa legationc efpofc SteFana Vegerio 
‘ come il più veterano : Non fiam qui ò Ecccl- 
lentiffimi Padri, c Rettori di quefto Sereniffi- 
mo Goiicmo à richiamar quelle prifne con- 
ucntioni ; che affidandoci alla loro protettio- 
nc Buon folo ftabilitc per guadagnarci la gra*" 
eia , e non il fuo fdegno . V vnione , & alean- 
za ci fece godere medesime le Concittadinan- 
ze, gli priuilegij , & honori : altri tempi hor 
fon fucceduti non sò fe per loro clima diucrlì * 
ò }>er noftra dif&uuentura contrari; . Sin dei * 
1 1 5 1. fumino noi Sauonefi, che li pregaffimo 
ad accettarci fotto il loro dominio , confede- 
rati in tempo che Federico Primo ci vnì, allor 
che haueua egli tute* inimici fuori che loro • 
Ci giouò molto queft’ombra , perche godef- 
fimo vn pezzo imperturbata la noftra quiete ; 
/inche gionto ad imperar il fecondo tra’ Fe- 
derici come à loro infefto per mezzo d’ Enrico 
del Carretto fotto vane lulinghe ci fece la- 
rdare il loro partito , ilche ci tirò contro lo 
loro armi , e la noftra prima defolationo . 
Da ciò intimoriti noi non lafciammo quell' 
obbedienza , alla quale s’eramo fottopofti , 

fe non 


e non quando à rompere ogni rifpetto pre- 
ualfe la difcordia delle fattioni Guèlfa , e Gi- 
bellina , che tutta la Liguria diuife, c poi la-» 
forza delle Potenze flraniere ^ che tiranne^ 
giorono quello Stato ; non mancò però ch^_j 
fempre non fi riuni (fimo nelle conuentioni più 
volte rinouate nel 115 1. in Varaginc , e nel 
1 3 17. auanti il lor Capitano * c Regio Vica- 
rio Galfo di Diuifiaco, e nel 1357. auanti Lu-' 
douico Boccanegra fratello di Simone lor 
primo Duce , e nel 1436. in tempo che quella 
Capitale feofie il giogo de’ Milanefi , Succe fi- 
fe inoltri danni rambitione d’ alcuni , & vna 
ciuile difcordia , che non ci fece conofcere_? 
il torto che faceuamo à queftoSereniflìmoDo- 
minio : il noftro malo gouerno ci hà precipi- 
tati , e quando ftimauamo nel 1515. hauer 
. reparato a* mali palfati , la poca accortezza 
c cecità de’ mal contenti commofsc nuoti! tu- 
multi , e fufeitò contro le conuentioni afprif- 
fime liti , e ci hà fatti rei di quell’infedeltà 1 
di cui fiam condannati . Noi non sfuggiamo 
d’edere in qualonque forma piu rigorofsu» 
foggetti , fol li preghiamo à non dar luogo 
all’ afpriffime rifolutioni han agitato del no- 
ftro dterminio : conofciamò hauer noi pro- 
uocato il loro giufliffimo fdegno . A toglier 
1 ogn’ombra di diffidenza badi la data fenten- 
za per vincolo di vaflallaggio , mà non per 
^SSellp ^‘no/ìri nuli . Quella Reggenza!, , 
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che ci hàfin bora protetti non taglia difirug- 
gerci . Il priuarci del Porto ,• della, N alliga- 
zione , del traffico non tanto tende ad eftin- 
puere lanoftra grandezza, quanto à ferir que- 
llo Stato , poiché impediti li gttòdagm *, che 
fi Tetragono da druerfe parti del Móndo» yen- 
gono A tonarli le ridcheizc de’ Negozianti , 
che fonò lì maggióri dipi c’ali della 'Kepii-hlic-a: 
Tanto più fi renderà penerà qhèfra Città , & 
impotente in quàllinoglia hi fogno a dar foc- 
corfo al fno Principe ^ fe rifi'retta tra’ monti , 
c trà li confini di tiréne territòrio tutto il fuo 
foftegno deue procacci a rfelo diil Marc: man- 
carà d’ habitanti , e di difenfori , e s’ofcurerà 
T antico fino fplendore . Ghe però quando 
1* haueranno defolata noti farà quella la loro 
vittoria d’ hauerla annientata . F. fiata fcftv* 
pre folita à praticarli la itiifericòrdia verfo 
gl'arrclì . Kiguiarding à tante calamità, à tan- 
te guerre, che T lutino oltre modo Incerata , 
e la pefte che viti burnente 1* hà (popolata-» . 
Noi fi am qui venuti i facrificar le noftre vite 
alla grandezza di quéfio Dominio , à giurar 
quella fede , che da noi richiedono , e noi gli 
dobbiamo con fottometterci a quelle leggi , 
che ci preformerà la loro clemenza . Quella-* 
breue Oràtione efpofia al vino con làgrima 
tratenue peggiori rifolutioni , a’ quali l’ofFe- 
So Senato era per appigliarli in morti ficare_> 
vna Città > cheTeco haueua emulato , e coli- 
tela 
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refi la giLirifd.ttione .. Furoti ftabilite le no- 
ne leggi , come le porta il libro del Politico 
imprelie, tolta ogni forte di commercio a'gtoi- 
fi Vafcelli* Natii, Galeoni, e Barche folo con- 
cedo a piccioli legni , chedouenan nanigare 
* in l’ annerire con loftendardo di Genoiuo 
con tutte le Spcditioni , Dogane , e Gabella » 
Come qualfiuoglia altro Suddito , e Vaflallb 
deila Republica , decaduto ogni Cefarco In- 
dulto , & ogn‘ altra coirne ntione : vietato ra- 
dunar Contigli o , crear Magiftrari fenza 11 in- 
teruento di Podefti Genouefe, ò fuo Vicario •* 
prohibito ogni ricorfo,ogni legatione i prcn- 
cipi ftranieri , & in tutto rimaner foggetti'al 
fupremo , & afioluto comando della Republi- 
ca , come Sudditi , e Valfalli di ella . Stabili- 
te quelle cofe , comparile a’ 15 . Agofto nell* 
altezze di quelle Riuiere vn’ armata di trenxa- 
-fette Galere della Lega tra il Papa 9 Rè di 
Francia , c Verteriani , comandata da Pietro 
Nauarro, da cai fpauentato il Podefti , che 
prelìedeua à quello gouerno , fi ritirò con lo 
prelìdio alla ciifefa di Gcnoua , & il Doge_? 
non fapendo in tali anguftie come remediar 
a’ mali imminenti, conferì i quello CommUr 
ne l’autorità di conuocar Configfio , e prone r 
der a’ publici affari. Il giorno vegnente fchie- 
roffi l’armata in ordinanza fopra di quello 
mura, e prima d’ vfar la violenza del Can- 
none tentò per mezzo de’ fiioi Araldi ridur 
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all' obbedienza i Cittadini . A tal domanda 
tenuta generale Con (ulta , confi derata per 
ogni modo difperata la loro faltite s’ arrefero, 
& accettorno Simonettò Fregofo , che à no- 
me della Legane prefc la fede, & il comando, 
Pietro Natiarro il più famofo ingegniero de* 
fuoi tempi ftimò bene 1’ anno 15Ì7. afficurai; 
Sano na con nuoui ripari ; & in particolare^’ 
raflettate le mura, fortificò le fue porte, quel- 
la di S. Giouanni con baloardo detto Sala- 
mandra , qitrila della Quarda con vn’ altro 
detto Guard ani are -, così munì le porte Bel- 
lera , ò fia Villana , e della Foce : al Cartello 
dello Sperone aggiófe vn baftionc detto Scor- 
pione , c quefte fortificationi perfettionaroniì 
con ogni ccierità più poffibile >rouinate àtal 
effetto molte cafe , e giardini contigui . In.» 
quefto tempo qui trouauanfi le trentafetto 
Galere, ledi cui Ciurme ftauan impiegate,* 
a vacuar qucfto Porto , e rimetterlo nel primo 
fuo fondo, s’hèbbe nona che da Genoua erari 
vfeite noue Galere, e due N^ui, fpedite parte 
in Corfica,parre in Sicilia à proueder quella-. 
Città de’ grani di cui molto penuriaua , Cu- 
bi co imbarcate le Militie, e falpate 1’ ancore 
andaron in caccia di quelle . 

Rimafta con poco prefidio Sauona-, com- 
praron gì* Adorni con denari , c prom effe Io 
tradimento de’ quattro Cittadini Virginio 
Foderato , Antonio Germano , Virginio Fe-; 

noggìo , 
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noggio , c Giouanm Bolla > che ftando net 
prcfidio del Forte di S. Maria conuennero 
metterlo in lor potere . Con tal intelligenza-* 
faron mandati da Genoua più legni carichi 
di Soldatefca , che gionti nell’ ofenro della-» 
notte non poteron conforme il premeditato 
disegno prender terreno per vn’ inforta tem- 
pefta , e vento contrario > che li tcneua longi 
dal lido : nelli maggiori Tuoi sforzi di lupe- 
rar quella marea fopragionti dall* alba > fu- 
ron à prima luce feoperti dalle guardie , che 
eh iamìdo all’armfattetrorno rinfidie j Onde 
fuggirono i complici, e quelli riuoltoron àGe- 
noua le prore. AccelerauaSauona dalle pallate 
rouine à rimettere, e purgare il fuo Porto , e 
dar mano alle fortificationi , che à tutta cele- 
rità andauan perfettionandofi.Credeua fotto 
gl* aufpicij del Re ChriAianilfimo eiler vfcica 
da’- inali pacati ; ma non s’accorgcua , che-> 
li Genonefì gclofi del fuo Dominio non-* 
l’hauerebbero lafciata in pace . Ne paffaron-» 
e/fi alte querele alla Reai Corte , ma’ non-» 
eflèndo fentite ; anzi vedendo che non per al- 
tro fi fortificaua quella Città , che per oppor- 
la alla loro grandezza, e riiucendofi aderta-» 
tutt’ il negotio fi diminuiflero le loro ricchez- 
ze , rifolfero finalmente vfar la violenza dell* 
armi , e ricuperandola con la forza toglier 
ogn’ oflacolo alla loro quiete , e faluezza-» • 
Radunata perciò nel 1528. armata di terrai » 
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e di mare la confidarono ad Agoftino Spino- 
la , e Filippo Doria , i quali Uretra con atte- 
dio quefta Città in tali anguille lapofero» 
che Moretta Regio Gouernatore viftolì delu- 
ib da Francefco Borbone , che attendendolo 
in filo foccorfo » doppo hatier intefo che con 
c fue genti haueua riuoltato il camino verfo 
Alefiandria, difperando ogni refiftenza defti- 
ruto d’animo, e di forze , anche à prieghi 
di quello Publieò > che non voleua cimentar 
la fua collanza con nuoui pericolici comnum 
Confenfo da molti de’ primati)’ Cittadini fat- 
ta far la chiamata » fi capitolò con- Filippo 
Doria T arrefa , quando fra ’1 termine d’ otto 
giorni non venitte foccorfo • Sofpefa ogn’olli- 
Jità , fol qualche fpiraglio di liberatione au- 
tiiuaiia le Speranze del Moretta vn vociferato 
foccorfo di San Poi# , che con genti aufilia- 
rie dell i Duca d’ Vrbino, e di Milano s’atten- 
dcua di giorno in giorno à feioglier ralledio; 
mà quelli non potè raccoglier che due mila-# 
ducento Fanti , e non volle con sì poco nu- 
mero azzardarli all* imprefa , & cfponerfi al 
pericolo d* vn disfacimento totale . Al giorno 
prefitto che furon li 29, Ottobre furon dato 
le chi ani ad Andrea Doria , al Conte Filippi - 
nò Fiefco , & al Conte Filippino Doria , che 
à nome della Republica ne prefero il portello , 
c la fede. Il Moretta con tutti gl’ altri Officia- 
li Fr ance fi , c prefidio vfeirono conformo 
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i patti In militare ordinanza , e bagaglio fuo- 
ri della porta della Qjirda ,, e conuogliati in 
fio ira : T Artigliarla Reale fù trafinefla d;i_> 
quelle Barche in Francia . Il porto , che in_» 
gran parte era flato purgato , e rifiorato ? 
fu con maggior guado riempito , e de- 
molite tutte le fòrtificationi fatte da’ Fran- 
teli . Quelli fuccelft accrebbero in tal 
modo la Città de* confufioni ? chfe mol- 
ti filine fameglie vedendo intieramente rot- 
to il commercio partirono ; e gran partej 
della Nobiltà auuilita da’ mali precinti al- 
troue lì ritirò . 

1529. Stabilite le cofe dell| Liguria-* 
flutruaua ancor nelle Guerre la Lombardi a.-» ; 
perilche mortoli Carlo V. da Barcellona con 
armata di cento vele tràNaùi', e Galera 
sbarcò nel Porto di Vado quiiidcci mila fonti, 
e fattane generai raflegria in quelle arene.*, 
date le paghe , che in gran parte fyrono fpele 
in Sauona per proni (ione di habiri , li fpedr 
à quella volta di rinforzo ad Anjrbqio di Lei- 
ua fuo Generale ; & egli col fèguito d' An- 
drea Doria , e col Cardinale di Trento , o 
Bernardo Mandruccio venne à Sauona allog- 
giato nel Cartello di S. Maria , riuerito dagl* 
Ambafciatori Genoueli , doppo due giorni 
partì verfo Bologna per riceuere T Imperiai 
Diadema da Clemente Settimi Sommo Pon- 
tefice . 
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Nelli deuoltitione delle cofe Bartolomeo 
della Kouere Nepote di Siilo Quarto per fo-i 
Achere il decoro di quella Cattedrale v’ indi- 
mi in perpetuo Capella di Mufièa per tutto 
1: fede dell* anno . Vide quelli vn pezzo in_> , 
Aerile Matrimonio con Camilla del Carretto, 
di cui rimallo vedouo fii da Giulio II. creato. 
Abbate di S. Maria del Cerreto . Fu huomo 
di grati maneggio , riconciliò gli Venetiani 
col Papa, e glitralTc al Tuo partito contro 
la Lega , che prima defendeuano : non meno 
4i Legnalo negl’ affari della Patria , oue redo 
le prime cariche , & intraprefe per ella molte 
Legationi «Uà Reai Corte di Francia . 

1531 . Afflitta quella Città da eftrcma_> 
penuria di Grano per 1* inafpettato foccorfo 
ne ringratiò Nollra Signora con alzare albo 
di lei gloriofa Aflontione vaga llatua d* ar- 
gento dorato , che accompagnata con fei fia- 
tile d’Apoftoli di 'firn il materia dono di Papa 
Giulio II. compì 1‘ ornamento del primo 
Altare della fua Cattedrale . 

Quella Chiefa pur anche foggetta alle vi- 
cende de’ tempi , fu dal Cardinal Agollino 
Spinola Aio Vcfcouo , e Patritio fpogliata-» 
del temporale comando dc’feudi di Cagna-* , . 
Piana , Gì Alalia , Tarpino , c Rocchetta-» 
conferito à Franccfco Aio fratello nella per- 
mutinone fatta de* Pantani di Vado , e d’al- 
ani Orti , che foggccti all’ inondationi del 
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torrente niente han migliorato il Patrimo- 
nio di quefta Menfa • Vedi 1 * Anno 99S . > 
e 1386. 

15 3 3* Gionfcroquì il Duca di $auoia_> , 
e Donna Beatrice Tua Conforte , die paflfaron 
à Genóiia per riuerir Carlo Quinto, che colà 
tratteneuafi , nel ritorno vollero godere coilj 
qualche dimora 1 * amenità di qticfto Paefo . 
. Fù però in dett’Anno più riguardeuole i’ ar- 
ri no , che qui hebbe a* 19. Nouembre il Som- 
mo Pontefice Clemente VII. , che diva’ au- 
uerfa naiugatxonc da Marfìglia fù còftretto 
prender qnefto Porto. Turbato dalla procella, 
e dal barcollamento dell’ onde, che ritrouò 
ancor qui dalla marea agitate, decretò il gior- 
no Tegnente goder in terra più fermo ripofo . 
A quella rjyfolutione Alfonfo Spinola Sano- 
nefe Patritio gl’allefti il fuo Palazzo acquifta- 
to dalli Rouerc , & in quella notte fece lauo- 
rar aliai ricco Baklachino fegnato con !' ar- 
me Pontificie, e fuc , fotto di cui la mattina 
feguente trà Io fparo delle Fortezze , & il Tuo- 
no di tutte le Campane, trà innumcrabile po- 
polo , con 1 * interuento del Clero , e de’ Ma- 
giftrati vi fù riceuuta Sua Santità . Fù poi 
quel Baldachino donato alla Catte drale_> > 
che ogni anno s’adopra nel folcnniflimo gior- 
no del Corpus Domini . Fù trattenuta alcuni 
giprni Sua Santità dalla Tua pòca buona falli- 
re aggrànata dagl’ -Anni ,.e più; debilitata-» 
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di’ patimenti foflferti in quell’ tafanilo viag- 
gio • , 

15^4. Nella riforma delle leggi furono 
abbolite le monete di Sauonafe l’vfo di quel- 
le , decretato che in l’auuenirc li contratti , 
e li prezzi fi ftabbilifiero alla moneta , c ìira_> 
di Genoua maggiore d* vn terzo di quella-? 
di Sauona . 

15 36. Fù la cclebratiffima Apparinone.? 
di Noftra Signora ad Antonio Botta con- 
tadino in quello diftretto nella Valle di S. Ber- 
nardo , oue fuperbo Tempio s’ erette con rie-! • 
co Ofpedale per li poueri inhabili » Orfani x 
e derelitti Fanciulli à beneficio dell’ vno , e_> 

J’ altro fefio . Vi furono aggionte nobilifiime 
habitationi per albergo de’ Foraftieri * Pelle- 
grini , e deuoti , fpianata^vna ftrada alle falde 
de* Monti per quattro miglia continue , com- 
moda alle Carrozze , & alla vettura . L’Anno 
vegnente quella Chisfa, & Ofpedale per Bie- 
lle di Papa Paolo III. fù commetta alla cura , 
e direttione della Città , concettpiii il iuspa- 
tronatus : vi fù confermato l’Anno 1575?- 
a’ 14. Febraro dalla Congregatimi del Con- 
cilio in tempo che fù molcftata da quell’ Or- 
dinario . Vi d preferito vn Magiftrato» che_> 
la gouerna decorato di moki priuiiegi; dalla 
Re pub fica . 

Liberata che helbe Carlo V. la Terra_? 
di Pattano in Piemonte dal prefidio Francefe, 
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fcefe alli 8. Ottobre in Sanona , oue con tutta 
r armata attendeualo Andrea Doria , & im- 
barcata la fanteria Tedefca , ordinata la mar- 
cia à cinque mila Italiani per terra fotto la-* 
guida d’Antonio di Lcitia , del Marchefe del 
Vado , e di Ferrante Conzaga fi portò ad in- 
fettar la Prouenza con notabil danno d’Anti- 
bo , Zais, e di Marfiglia ; doppo quett* oftili- 
tà ritornò à Sauona nei Palazzo di Donna-* 
Benedetta Spinola : di qui licentiò le Solda- 
te fche in Piemonte, e doppo la dimora di cin- 
que giorni pafsò i Gcuoua . 

j 5 3 7. Fu decretato fettino il giorno dell* 
Auguftittìma Aparitione diNoftra Signora. 

1538. Le difcordie , & inimicitie di 
Carlo V. , & ir Ré Francefco tenendo in con- 
tinue guerre tanagliata gran parte d’Europa 
porfero opportuno il tempo , e l’ occifiono 
à Solimano Sultano gran Signore de’ Turchi 
d’ approfittarfene , e di ftenderc ne’ paefi 
Cattolici il fuo barbaro Impero . Gii fi de- 
plorauan li funefti faccetti di quettc guerreJ* , 
poiché mentre alla propria diftruzionc cran_> 
riuolte Tarme de’ noftri, accrcfceuadi domi- 
nio , e di potenza la Monarchia Ottomana-*' 
Paolo III. come Zelancifiimo Padre , e Pafto- 
re della Chiefa per rimediar à qucfti difordi- 
ni s’ ingegnaua in tutti li modi di ftabilir 
la pace , ò friegnà tra Cefare , & il Kè 
di Francia per vnirii ad abbattere quello 
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commuti Nemicò • Li difpofc per metto de’ 
Tuoi Legati ad aggiuntarli fcco in Nizza di 
Prouenza : Sua Santità per far conofcero 
quanto le premetta la publica fallite , e man- 
tenimento della noftra Religione , fu la prima 
a prender colà il camino, e per la Lombadia , 
Piacenza , Tortona, & Alelfandria a* io.Mag- 
gio fcefe àSauóna . Furon a’ confini di que- 
ha Città preflb al luogo deli’ Altare ad in- 
contrarlo fei Ambafciatori di Genoua Nico- 
lò Giuftiniano i Tomafo G ataneo , Agoftinp 
Caino j Andrea Spinola , Battifla Pinello , 

..... Adorno , Luca Lomellino, Chia- 

uari , e furon feguitati dal Podeftà di quello 
gouèrno con gl’ Antiani , e Nobili Sauonelì 
tutti à cauallo . Quella mattina Sua Santità 
fi trattenne nel Borgo di Lauagnola nel Pa- 
lazzo di Antonio Graffo , oue le fu preparato 
lautiflìmo pranzo , e doppo tauola riceuette_> 
alcuni Cardinali , che pochi giorni prima-» 
erau gionti in Sauona afpettando il fuo arri- 
uo. La prefenza di itt. Cardinali , de’ molti 
Vefcoui, e Prelati, di diuerfi Ambafciatori, 
& il numerofo Corteggio de’ Titolati , e Ga.- 
uaglicri indulfero Sua Santità à dar quell’ ho- 
nore alla Città di fami folenne entrata , clic 
tutta era concorfa £ dark aedamationi di fe- 
licità, e di fallite, e fu ordinata per io vent’vn’ 
bora dell’ iftelTo giorno . Chiufe le botteghe * 
clcliflcdo ciafcuno da’loro traffichi, nel Borge> 
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dì S.Gìc: ?1 Monaftcro dìS.Ohiara C cótiéne- 
ro tutte le dottrine, eCópagùic de’SecoIari nel 
modo che eran folite ad intcruemre alla Prò" 
ceflione del Sacratici mo Corpo di Chrifto 
con lumi acccfi , feguiuan gl’ ordini del Clero , 
Regolare , c Secolare , & il Capitolo de’ Ca- 
nonici vellico de’ Sacerdotali apparati «^top- 
po a’ quali fuccedeuano dodici Chinee ricca-: 
mente coperte > vna delle quali conforme-? 
l’ antico vfo de’Sommi Pontefici quando viag- 
giauano , reggeua con altarino porutile la-* 
Sancilfima Euchariftia *. veninan poi li Prelati 
e Vefcoui , doppo a* quali li Cardinali con-» 
le loro Corti , & iufìuc il Sommo Pontefice : 
fr guitatum gl’ Ambafciatori di V ciucia-» * 
ci Genoua , c d’ altri Prencipi , e per virimi 
erano quelli Antiaui con il loro Po de dà ? 
e gran commini de’ Nobili,chiudeuan le guar- 
die quello longo ordine, col quale auuiaronii 
alla Cattedrale , fopra la di cui porta erano 
ferità quelli due Veri! . 

T Aldus Aquilani C dìo foci ili fòdere iuHgtt» 
Tax erit in ferri sfitti? » & tutte fui? • 

Data la Bcnedictione , portoli! Sua Santità 
alle danze del Vefcouo , e nella dimora ch<co 
qniui prefe,fpefl*o vfciua à diporto per la 
tà , e Borghi : frequentala aliai il Ponte delU 
P^e , comcudando la di lui vedw* ; p. 8 f^£ 
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in breue giro d’occhio compendia quanto può 
vagheggiarti nel Mondo » di Città , Borghi « 
Terre r Cartelli , Mare , Porto , Ifole, fiume # 
pianura > monti « valli» e colli . Al declinar 
del Mefe arriuò à Nizza Carlo V. che con_» 
diecidotto Galere mandò Andrea Dori a-» 
à feruir Sua Santità , che di qui parti , mà li_» 
donuennk in Nizza afpettar alcuni giorni il 
Re Francesco , il quale viti mo gionfc . Dop- 
po longo congrego fcp arabamente tenuto, al- 
tro non potè conchiudcre , che latrieguadi 
none Anni , la quale ftabilita , il Pontefice.* 
nel ritorno fcefc à Sauona à prender il breuc_* 
ripofo d’vna notte . 

Fondarono i Cappuccini il loro Conuento 
fopra d’ vn diletteuole Colle predominante la 
Città , Borghi > Campagne » & vn’ immenfo 
Tpatìo di Mare : Fù nel 1610. ampliato , e la 
Chiefa nel 1 6z6, fù da quefto Vefcouo con- 
fecrata à SXnufeppe : ertele nel 1682. più lar- 
ghi confini rinchiudendo il fìto che occupa.ua 
il Forte diroccato , da Ini detto de’ Cappuc* 
cini . - 

1541 . Conceda per (pedale grada , e de- 
creto la Darzena per i'aluarla dalle rouini-» 
dei Porto , fù di vuopo rinuertirla , e munirla 
d*vn nuono Molo » che in più volte continua- 
to alla mifura del di (leccamento , che andana 
facendoli , hi fottopofto quefto Comuumc_> 
ad vn immenfo difpendio eflratto dall’ augi$- 
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mento delle Gabelle , e dall’ impttitiono 
d* ilcre nuoue , c non faprei fe fin’ hora-# 
1 ’ luner mantenuto quella Darzena fia tato 
più di vtile , ò di di (pendio al Pubjico . 

1541. Vedeuanfi lecofe di Francia con_» 
1’ Imperatore proceder ad aperta rottura » & 
à più ortiuata guerra. Si ripentita era la Mae- 
ftà Chriftianiflìnia , che fatta lega col Turco 
haucua chiamato in quelli mari le fue arma- 
te , delle quali molto temendo li Genouefi 
ri follerò munire Sauona con ben* intefo , O 
Reai Cartello neceflario alte faluezz* della-» 
Risiera di Ponente» Stalla difefa della lora 
Capitale credendo non tanto di porre vn’ an- 
temurale alla ficurezza del loro Dominio * 
che a Ti curar quello Paefe > il quale conio 
opportuno alle Guerre , rimaneua foggetto 
all* iafeftationi nemiche » t cautelar la fedo 
de’ Sauouefi . Fu giudicato à tal’effetto cqtl* 
moderna fortificatione , rouinaco il prefidio 
di S. Maria , far riforgere in fua vece quello 
Cartello, che nella fua eftenfiane » e grandez- 
za veniiia ad occupare 1’ erta d' vii colle tutt o 
habirato con le fue radici . Lacerauafi in ciò 
non poco la Città , che per euitare la demo- 
liticne d’ intiere contrade, c la rouina di tan- 
ti fognateti edifìci/, cpme perdeoafi te Catte- 
drale di frefeo riedificata , e con gl’ aiuti di 
Giulio II. ridotta à maraaigliofa pertetrio- 
ne , & ornamento de’ marmi tanto dentro » 
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quanto Fùora con Statue , e pitture a .fai pre- 
tic fé, con vn Monafterodi Donne rinchi.ff*.^ 
à quella anneflo,che riccucua la luce verfo del. 
Mare . Eran quelle deputate al (eruitio della 
Cattedrale, & in vna Tua Cappella, oue erano 
più Altari , haueuan le loro crati per fentire_j 
. Me(la,e li Diuini Offici;, & efle nello fpirituale 
* viueuano fotto la cura de’ Canonici . Cam- 
prendeuanfì in quelle rolline il Palazzo Epis- 
copale, la Canonica, tre Olpedali di S. Paolo 
per l- Infermi , POfpedal grande di Mifericor-. « 
dia , che conferuaua in diflinti Appartamenti 
pouere Zitelle , Fanciulli Orfani , e derelitti > 
epoueri inhabili, bipartito anche all’alloggio 
de* Pellegrini . Altro Ofpedale doue fi ricira- 
uano pouere Donne , & altre che ò la loro po- 
tiertà , ò qualche profiìma occafione le man- 
teneua in pericolo della loro Anima: le Chic- 
fe di S.Erafmo , di S. Nicolò, l’Arfenaltcj » . 
la terza parte del Cartello di S. Giorgio » 
il Conuento di S. Domenico , diece Oratori/ 
e molti Palazzi . Furono mandati Oratori à 
Genoua , che pregalfero quel Senato per mi- 
nor lefione della Città , che fortificane fi Ca- 
rtello dello Sperone ; ma non furon fcntit<L> 
le loro fuppliche , perche alla difefa di quelli 
mari, era quello il fito più opportuno,e più a- 
dattato» Furon à quefta fabrica depurati due 
nobili Ccnouefi Andrea Vfo del Mare , e Stc* 
fan o Nt*nro ? hauendoue date il d fileno Gi o> 
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Maria Ol giaco Sanonefe . Già sù le rottine? 
di tanti edifìci/ inalzanti 1’ ampie# recinto a 
e ibi vi rimanala à diroccarli la Cattedrale?, 
die ancor intatta entro à .quello {emanali : 
quando nel 1543. a ’ 2 3 * Aprile fpogliata de’ 
Sacri arredi rii Iettato da ella il Santi limo 
Corpo di Chrifto e proceffionalmente da! 
Clero » e Canonici fai portato alla Parocchial 
Chiefa di S. Pietro in di lei vece foilituiCK-* 
lì ii i nuotia Cattedrale . Coticorfe i quella-* 
fonti one con lagrime la Città deplorando la 
roiiìna della Tua Chiefa , e con efi'a la perdita 
delle molte , e grand’ indulgenza di cui er.«_> 
{lata vltimamente da Papa Sifto Quarto ar- 
ricchita . Accrefcena il dolore 1’ accidente. » 
del tempo , 1* e {Terne prinara , dopo che s’ era 
profufa anche con gl’ aiuti di Giulio II. a’ ri- 
nouarla , & egregiamente abbellirla. Fù que- 
lla perdita la più fallìbile , che ferifie à drit- 
tura il Cuore del Publico , e del Prillato , il 
vedere abbatterli la più bell’ opra delle fue^? 
mani , Sri 1 maggior teftìmonio della Tua An- 
tichi tà,e Conuerfìone alla fede Cattolica-» . 
Chieda fin’ à quelli tempi era 1* vnica , chco> 
perfeueraua nella Liguria, che dal Ccntilefmo 
palla Tse à riceuere il Dittili Culto : ancor vi-^ 
uendo tra noi la Regina de’ Cieli, nella di cui 
mòrte , fc Àfl'ontione fù da’ Sattonefi confc- 
crara a! Tuo Venerabili# mo nome . Chiefa f 
che riandò afe gran.fgngorfo- de’ forarti e. i. 
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porcina n, ila Cicca varij beni & vàlici* de* 
quali vetrina prillata . Alcuni a u anzi d’ cfìa_> 
trasferiti nella nuoua Chiefa indicano qual ria 
ftato il di lei f plendore,coine le fcdic delC fio- 
ro , & il Pulp ito , il fonte d’ Acqua Sanno , 
& il Battelimale , le Statue di cui e ornata^ 
la Sacreftia; fe ben molte, ffc vn gran numero 
de’ Marmi di raro intaglio alerone difpcrfi , 
e portati fuora , fi potè in pena delle molto 
difeordie dire d* cfla annerato quel Vaticinio 
che con la fna dcfolatione Hfpsrfifunt Upides 
Sancluirij ; molti ne furono transferiti in Ge- 
noua,e feruirwo ad ornar laCapelIa di S.Gio: 
Battifta . Talmente penetrante era agl’ animi 
d’ ogn’ vno la dcftrtittionc di qucfto Tempio 
cbeimtnediatamére per ouuiare qnalfiuoglia 
tumulto , ò difordine fù per ordine del Sere- 
niffitno Senato publicato rigorofifiimoEditto 
à chi ofaffc andare à vederne le rolline* ò fot- 
to qualfiuoglia altro colore entrar nelle nuo/ 
ue fortificati oni . Non abbandonò però No- 
Era Signora 1’ antica deuotioiie de* Sauondì ; 
perche nel dimoio di tati inali nel 1536. Có- 
parue per raccordar à loro, che fcancellalfero 
có le peniteze le proprie colpe; e có li Tuoi pie- 
di Santificò, vn luogo, doue vn iniquo Tempio 
a’ lei fi confinile , che porca il titolo di No- 
ftra Signora di Mifcricordia. Le continue gra- 
ti:*, e Miracoli approuan che quello vera u)f li- 
te è luogo di Mifcricordia , c della I irti 

di que- 
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di querta gran Ma dee : Oltre i quello Tem- 
pio volle con due Miracoli illuftrax la nuoti* 
Cattedrale ( come à Tuo luogo dirafii) per far 
conofcere à quelli Cittadini , che e(Ta tempre 
li rimira Con Materno amore . Voglino però 
erti leggendo quelli gran benefici; raccordarli 
del loro debito, e renderli degni de beni mag- 
giori . E (fendo quello Cartello ridotto à qual- 
che difefa , ne fti a* 15. detto data la curtodia 
iCataneo Pinello con forte prefidio , proi- 
bito a lui , & a* qualfiuoglia Soldato poterne 
yfeire fe non doppo tre melóne altri introdur- 
re fol che ilGouernator di qùeftaPiazza, d chi 
da’ Sereniflimi Colleggi ne haneflc autentica 
permiffionc, ò precetto « Quella Cittadella fti 
Con irregolar pianta fiancheggiata , Se acco- 
modata al fito ineguale, e monmofo, bipartita 
ih due recinti con doppio follò' gran parte ta- 
gliato nella Rocca > guarnita d’ vna falla-* 
braga , che difende le lue ritirate , e fortito » 
con riucllirio che cuopre verfo la Foce longa_* 
cortina , con fue Tcarpc contrafcarpe , e ftra- 
da coperta , che fi mirò- per maggior com~ 
manica rione à ri fpondere fulli bailoardi dell* 
Città* Da follò interiore è diuifo il Mafchio, 
che oltre FefFere molto fiineriore ha vb Caua- 
Kere au.anzò della Torre deJP antico For:e_* 


idi S. Maria , che con grò fio apparato de’ Can- 
noni guarda tutta' la Campagna, e Terre vi- 
cine . Nel lÉo?. fù-qnerta Fortezza ridotta-* 
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all’ vfo moderno, accrefciuta di tre balloardiV 
d’ alcune piazze bafse , di riudlini , & altro-, 
citeriori fortificationi rinueftica d’ vn foflo 
più largo , e più profondo , come à fu® 
luogo . 

A’ primi albori del giorno confecrato aliai 
fauftiffima Solennità del Corpo diChrifto. 
venne la quarta volta l’Imperator Carlo à Sa”* 
uona cori fei Galere , lafciato il rimànento 
della fna armata in Vado numerofa di cin- 
quanta Galere , e molte groffe Nani cariche 
di fanteria^ cauailcria desinata contri il Du- 
ca di Cleues in Fiandra . Fù incontrato dagl*, 
Ambafciatori di Genoua, da quello Poddlà , 
da Alfonfo, e Girolamo Spinoli Sauonefi Pa- 
triti j , che l’accolfcro nel loro Palazzo, hora_j 
Monaftero di S. Chiara . Prefo ini breue ripo- 
fo vfcì periiiteruenire all’Euchariftica Procef- 
fione , che in mancanza di Cattedrale quella 
mattina fi congregò nella Chiefa di S. Dome- 
nico come la più capace , & a* quefto tempo 
anco! intatta. Kefle egli Thaftadel Baldachi- 
no col Cardinal di Toledo , & altri Prencipi 
fino alia prima muta di Chiappinata, e fegui- 
tò dietro al Baldacchino fino al ritorno del 
Santiffimo in Chiefa , di douc falfco fopra 
vn ginnetto fi porta a* pranzo nel Palazzo 
degli Spinoli : allea:, hpre vifìtò le nuotici 
fortificationi , & il giorno feguente partì per 
Genoua. A’:-*. Maggio coirò in quefio Porto 
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vi trono fo Andrea D orla còti quattro Galere 
Turchcfche da lui prefe udii Mari della Pro- 
uenza Copri d’Antibo . 

1544- Ariadeno comandante d’ vnaJ 
potente armata de’ Turchi doppo hauer fuer- 
nato ne* Porti amici della Prouenza all’ en- 
trar della Primauera fciolfe le vela verfo Gon- 
ftantinopoli , feguito da Ce i Galere Francefi ; 
ma’ prima d’allontanarfi da quefti Mari lafciò 
le vertigia della Aia crudeltà* in molti luoghi 
dell’ Occidental Riuiera Taccheggiati, e de- 
finirti , prefe anche vua Nane Sauouefe carica 
de’ Merci, 

1 5 46* Per riparo, e conferuatione di que- 
fla Darzena fù importa con licenza del Sere- 
niffimo Collegio la Gabella dell’ ancorag- 
gio à Vafcelli foraftieri , che qui approdaf- 
fero . 

i«>47. A* 2?. Nouembfe co in par fa jil* 
quell’ altezze vn’ armata di^ 8. Galere , e 22. 
Nani guidate dal Prencipe Doria , fpiccoflì 
da ella la Galera comandante » e venne à dar 
in Sauona Filippo Secondo Re di Spagnai , 
mérrc quella vcllcggiaua à gettar 1’ ancora iti 
Vado . Fù Sua Macftà riceuuta dal Podeftà , 
dagl’ Antiani, e da Alfonfo Spinola, che le of- 
ferì il fuo Palazzo : accettato V inailo fù iui 
lautamente banchettafa, e prefentata di va- 
rie Confcttioni de’ dolci . Vifitò la Chiefa-»- 
di Noftra Signora di Mifericordia , Se in que- 

rto 


fto mentre furon qui i riuerirla D. Francefco 
4 e Mendoza Cardinal di Coria , P. Ferrante 
Conzaga Prencipe di Molfctca Gouernator 
' di Milano , e Capitano Generale dell’ Impera- 
tor in Italia > D. Luigi di Leiua Prcncipe_> 
d’ Afcoli , e D. Francefco d’ Ette fratello del 
Duca Ercole di Ferrara, Se otto Amba fci a- 
tori di Genoua , che vennero a* rallegrarli del 
fuo felice arriuoin Italia, Se alla 15. partì verr 
(bla Fiandra. 

1^50. Ottenne quello Vefcouo doppo 
longhi contraili , e varie fuppliche portate»* 
dal Publico in Senato , per la diroccata Cat- 
tedrale la Chicfa de’ Padri Minori Conuen- 
tuali di S. Francefco , & a’ 3. Ottobre mentre 
quelli partirono procefftonalniente verfo La- 
uagnola , qui v’ entrò con tutto il Clero 
il Capitolo , che da S. Pietro vi transfert il 
Santi Timo Corpo di Chrifto . Cosi volgeuali 
[a ferie delle cofe, che non troppo longi furo? 
no apprenlìoni , e timori de’ mali più grani , 
quando nel li Francefi doppo occupa- 

to quali tutto il Piemonte in numero di trenta 
mila s’ eran accampaci in quelli confini infe- 
ttando il paefe con frequenti feorrerie fin filile- 
porte di quella Città : la liberemo da que- 
tte molettie quattro mila Soldati , che s ac- 
crebbero al fuo prefidio , mi non da’ nuoui 
timori, allor che s* intefe che l’armata Tur- 

chefea entrata nel Faro di Melfi na la minac- 
cia- 


ciana con altre Città ri’ Italia . A’ quelli rit- 
mori per maggior fienrezza furon ritirate in 
Genoua le Monache , quelle dell’ Annon- 
ciaca nel Conuento di S. Sebaflìaiio di Pauia, 
e quelle di S. Chiara in 'Caia priuata . A’ 35. 
Giugno venìft quell’ armata à bagnarl'anco- 
rcin Vado mmieròfa di cento tfentacinque_> 
vela tra Fufte , e Galere con venti mila Bar- 
bari di sbarco : al giorno Tegnente lì fchierò 
fopra quella Fortezza in forma di mezza Lu- 
na, e fi trattenne à riceuer rinfrefehi, & il do- 
natiuo di cento mila feudi, col faluto dell Ar- 
tigliarla , che durò più d’ vn’ hora j nè quella 
rilpofe fin all’ vltimo honore d‘ hauer vn tiro 
con palla, al quale immediatamente fece efiìt 
fentire due Tuoi tiri in ringrati amento , e poi 
pariUeuàdo d’ogni timore il Prencipe Doria» 
che fiaua internato in quello Porto con venti 
tre Galere . 

1561. A’ 18. Settembre con tre fue Ga- 
lere da Nizza venne qui Emanuele Filiberto 
Dqca di Sauoia con la fua nouella Spofa-* 
Margarita Duchelfa de Beni forella d’ Enrico 
l<è di Francia ad implorare prole da Noftra-* 
Signora di Mifericordia, che vifitorno il gior~ 
no feguente . Si trattennero quelle Reali Al- 
tezze diece giorni godendo quelle allegre^ 
ipiagge , e tra li diporti del Duca , vno era-» 
di fpeiTo palleggiare al maglio con quella-» 
Nobiltà. lUceuettero in detto tempo gl’ Am- 
ba- 
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“baici a tori di quello Sereniflinió Dominio, 
vn Vefcouo Nonrio del Papa con doni , 
gl’Ainbafriatori di Venetia •• ferii da quello . 
I. alighe molti Conti , e Marchefi fuoi Feuda- 
tari à corteggiarli.Vi ritornò nel 15tf3.il Du- 
ca i pafTar 1* vltimi giorni del Gàrneuale, che 
con molta giocondità qui faceualì da vn po- 
polo di fua natura giornale. A' 4. Nouembre 
vi transferi con la DuchriTa Conforte il figlio 
Carlo Emanuele nato 1 * Anno trafeorfo , o 
riconofciutolo dalle preghiere , e voti fatti 
3 Noflra Signora di Mifericordia vintamente 
vollero compire le loro obligationi , e rendi- 
menti di grafie , lafciati à quell’ Altare para- 
menti di broccato con 1 * Arme Ducali, & de- 
molì ne all’ Ofpedale . Si trattennero nouo 
giorni nel Palazzo di Bernardo Ferrerò affi- 
gliti da quattro Ambafciatori Genouriì To- 
fcia Palatiicino , Luca Grimaldo, Vincenzo 

Inarea, e ’V in al do , vifitati dall’Amba- 

fcìatori del Rè di Polonia , e Venetiani : {lan- 
dò in quella Darzena quattro fue Galere, che 
li riconduflero 2 Nizza . 

i5tf5. Quello Vefcouo Giot Ambrofio 
Fiefco ottenne alla nuoua Cattedrale Indul- 
gènza perpetua in forma di Giubileo^, con fa- 
coltà a’ Preti Secolari approuati dal firn Or- 
dinario » d’afibluere tutti li Gafi riferuati alla 
Santa Sede ( eccetto li contenuti nella Bolla-* 
ih cena Domini ) , e di CQiQi&utar tutti li voti 

^iori 
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fuori di quelli di Religione , e di vifita- 
re Lifhina Apoflolorum > San Giacomo in 
Galitia , e li Luoghi Santi di Gerufalem- 
me . 

15 66. A’ 24. Gennaro venne Francefco 

Maria della Rouere Duca d’ Vrbino à veder 
la Patria de’ fuoi Maggiori , vifìtò Noflra Si- 
gnora di Mifericordia' , e vi lafciò Calicò 
d’ oro . A’ 5. Febraro vi gionfe il Cardinale^; 
Boncompagno > che fu poi Gregorio XIII. > 
hebbe ricetto nel Palazzo d‘ Enriquez d’ Er- 
rerà > hora de’ Pozzobonelii . 

1567. Fu da quello Vefcouo polla la-? 
prima fondamental pietra alla Chiefa, e Con- 
itento di S. Domenico . 

1570. Venne con fua galera da Nizza-? 
a’ 2 $. Marzo il Duca di Sauoia ad alzar dal 
Sacro Fonte vn figlio d’Alfonfo Spinola Mar- 
chefe di G arredi . 

1571. Difcordi gl* Ordini de’ Nobili» 
Mercadanti , & Artidi nel maneggio del ciui- 
le governo: quelli due vltimi tramerò in aper- 
ta feditione tutta la plebe contro de* Nobili , 
c la Città ad vna guerra inteftina , à cui ac- 
correndo da Gcnoua deputati Siluellro Cata- 
ne© , e Gerolamo Fiefco feortati con l’autori- 
tà del Principe , e da varie Compagnie de* 
Mofchetticri flabilirono la correttione di que- 
lle fartioni fecondo la forma preferitta, come 
nel nuouo Politico iniprefla , 

* ' N ,1575. Fli 


Pù il Garibettb di Gcnoua , cioè 
vili follcuatiboc nata tra’ Nobili, e popolari , 
tra Nobili vecchi, e Nuoul, volgarmente^ 
difti’ici in Portico vecchio, e nuouo , e porto 
la Republica à gran rifchio di perderli, e quali 
à diiùderfi il principato . In quelle feditiom 
per Tua faluezza li Nobili vecchi trattauano 
d’vfcirne per liberarli dalla plebe, a loro au- 
uerfa , e voleuan lafciare a’ Nuoiu il coman- 
do di Gcnoua , e della Rimerà di Leuan«L> . 
& efli prender quello di Sauona , e della Ri- 
merà fino à Monaco . Ma’ ò fofTe 1 aml.itio- 
,u di non cedere a - fitoi rinati la miglior 
parte , ò il Zelo della pnbUca conleruationc , 
.crche tempre fù mira de' piu difcreti di non 
collinare la corninone grandezza , aucorchej 
afpramente irritati . Nulla di meno vedendo 
che non potcuano foftenere la loro _ l 3* 
combattuta dalle pcrniciofe deliberationi 
Nuoni, e che la fina dimora fermila di fomen- 
to a' popolari tumulti, fottopofh ad vna irre 
parabi! rouina quando a' loro danni era la 
plebe vnita con nuoni ; nè fenza gran rilcmo, 
e difpendio della propria vita poteuano coin- 
padre in publieo , fperimentaudo nell 1 
cafe vn crudeli (Fimo afìcdio . Vna tft 
di guerra obligò li Nobili Vecchi ad v L 
p^r confbruar in qualche modo le vlte .» 
ionia loro, abbandonata la Città fi ritl 
nelle ville , e luoghi vicini ; ma perche 
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•al diuèrlìonfc non haueuan riparato a’ Tuoi 
mali , anzi pareua che vilmente hauelfero ce- 
duto libero il campo , e le pretensioni al par- 
tito auuerfo , rifoluettero di conuenirli in luo- 
go, oue radunate le loro forze potcSfero prat- 
icare più forte reHftenza , & oliacelo . Op- 
portuna à quelli coligli s’apprefentò la Città 
di Sauona , che per la fortezza , e Sito veniua 
à porre gran freno,e foggettione a’fuoiemolf» 
penfando iti breuecon tal acquifto impor leg- 
ge à coloro, per caufa delti quali erano co- 
firetti ignominiofamente abbandonare con_> 
la refidenza le proprie Cafe : lui vnitamentej» 
s’ accollerò prefigendofi propitio l’ euento di 
quella lite ; & accioche apparili e in confpet- 
to del Mondo che effi non cran quelli , che_> 
fomentaflero quell’ incendio nella Republica , 
con allontanarfene protellaron di cooperare 
alla pnblica tranquillità. Non riufeitre fecon- 
do li premeditai dilfcgni tal’ attentato j per- 
che quella Città gommandola, vn del Porti- 
co nuouo di nome Gambacorta inuigilò mol- 
to à quello accelfo , che non fi compì tutt* in 
vn giomo,hebbe agio di preuenir,e dillruggcr 
tutte le Machine con vn prello riparo , fatto 
rinforzare il presìdio di due mila fanti , e con 
bello modo efclufo il Comminano del Por- 
tico Vecchio , che preSiìedcua a quella For- *■ 
tezza fecretamente fofticuitoiii , ^e fubintrato 
vno delli nuoui . Delufe le fpcranze delli Vec- 

N a , chi 
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chi, che fi credettero haaer à man faina in Aio 
potere quefta Fortezza, per non efler colti alle 
ftrette in Città ben munita , e dalla contraria 
fazzione comandata , ritiraronfi à Finalo . 
Gionfe in queft* emergenti con fue galere_> 
in Vado il Prencipe Doria , e fauoreggiando 
la Nobiltà Vecchia diede in terra molte genti 
per danneggiar il paefe . II Podeftà Gamba- 
cinta confermati con fua Oratione gl* animi 
de* Cittadini vfcigli incontro con quattro 
pezzi di Cannone, e con parte di quefto prc- 
fidio, t trouò.chc il Doria trincieratofi fili 
Ponte di pinola in filo aliai vantaggioso non 
stagliila il cimento , mà combattuto rinaafcj 
perdente * e fù corretto con poco honoreuole 
ritirata rimetter li fuoi filile galere , e disan- 
corare . A* 25. Maggio ‘comparile in quefti 
Mari D. Carlo d’ Auftria con armara di 50. 
galere , credendo con la fola moftra sbigottir 
la Nobiltà* Nuoua > e ridurla a’ qualche com- 
pofitione ; e perciò non volle praticare ofti- 
Jita* veruna contro di Sauona » che preparata 
s’ era ad vna gagliarda difefa , poiché intro- 
dotte le Milite diftrittuali, e diftribuiti a’Cit- 
tadmi arme , e munitioni, ogn*vno era inten- 
to ad vna vigorofarefiftenza.Preuidde D.Car- 
lo che inutile farebbe fiato a* Suoi fini quefto 
attacco , anzi oppofto , perche con maggior 
oftinatione, e contrarietà’ fi farebbe incaglia- 
ta la parte auucrfa di far tefta a’ fuoi emoli , 
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Deliberò portarli forco di Genoua per mette- 
re confufione negl’ animi della plebe , che di 
fua natura timorofa , & inftabile alla vifba_ - 
di quel pericolo folle per lafciarel’ adherenza . 
alla Nobiltà Nuoua » e la tirafle à miglioro 
giudicio di chiederne la pace ; mà colti quei 
Popoli nel calore delle prefeuti feiagure noto 
s’ arrefero ad alcun timore , anzi concorde- 
mente fi fecero vedere armati fopra li baio- 
ni, e le mura; Onde vedendo fprezzata la fua 
prefenza , non volendo in damo cimentar lo 
forze , riuoltò verfo Napoli la nauigationo % 
Il tempo però fù quello , che diffipando lo, 
nuuole delle male intelligenze rafl'erenò lo. 
menti ad accettare più fani configli 5 & à po- 
co à poco cominciauano à calmarli le furio- 
fe maree che teneuano inquietata quella Re- 
publica . li Nobili Vecchi partito aliai po-r 
tente come numerofo di fameglic principali » 
e ricche maturando meglio le loro rifolutioni, 
ancorché fi vedefiero alienati dal comando * 
e vagabondi > nulla di meno non cfdufero 
quei pareri 9 che loro fuggeriua il publico 
bene , e già fi piegauano à tralafciare quei 
violenti rimedi;, che fogliono pigliarli da dil- 
perati nelle repentine inutationi delle cofo • 
Così bendifpofii gl’ animi non ri fi ut orno li 
configli di quelli , che loro difuadeuano 1’ at - 
tentato di Saucna , come riufeiua perniciof > 
alla fallite della Rcptiblicail profeguire limila 
• • N S foi- 


I 


1 98 . . 

imprefa ; polche In erta fi farebbero impe- 
gnate 1* armi ò del Ré Filippo » ò quelle di 
Francia , e chiamata afpra guerra in Italia-» » 
mentre erti per foftenerla hanerebbero hauuto . 
bifogno de’ forarti eri foecorli » & in ciò facil- 
mente hanerebbero meflo à pericolo quella-» 
Città , che non cadefle nelle mani di Potenza 
* ftraniera. Veniua loro ricordato quanto mag- 
gior colpa ballerebbero contrattò , quando 
per non fomentare le dilfenfioni * e dar la-» 
fpinta all* vltimo precipitio haueuàno volon- 
^eri abbandonata Genoua : fe in vece di di- 
• uertire il male più I’ accrefceuanp , fapendo 
quanto importaua alla Kepublicail dominio 
di Sauona , per la di cui conquifta il Doria-» 
liaueua rinonciato alle paghe , che rtceueu& 
dal Ré di Francia , e poco s’era curato difgu- 
ftare quella Corona per ftabilire la publica-» 
libertà , che vacillante , e dnbiofa conofccua > 
quando in mezzo di quelle Rimere lì forte co- 
portata vnaRcal Potenza lignoreggiar Sauo- 
na. E quàto quello s’acquillò di inerito- nella* 
Patria , e di lode nell* Vniuerfo, altretanto 
biartmo, & infanti a efli lì preparauano,: po- 
nendo loro in co nfi derati one, che non ad al- 
tro effetto la Republica haueua fubito fpefe 
ecceffiue in fortificare quella Città , e tnttfc- 
uia efler maggiore il difpendio in cuftodirla*» 
più dell’ vtile , che ne riceue ; fc non perche^ 
molto importa alla publica ficurezza , che lia 
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ben munita come Principal chUuf di tucta^ 
la I.icuria : richiedendolo anche 1 ìftello (i 
come porta del Piemonte, del Monferrato , 
e della Lombardia , alle guerre molto oppor- 
tuna , ambita da’ Frencipi confinanti , e nra- 
nieri . Da quelle , & altre ragioni fi ridurtelo 
ad abbracciarne ogn’ aggiramento di pace, 
e comprometterli al lodo del Re Cattolico , 
& à defiderij del Sommo Pontefice , chep.r. 
loro vantaggi , e quiete ditutt’ Italia haueua 
qui fpedito Ì 1 Cardinal Morone ad opprime- 
re quelli tumulti ; Onde in breue coi* com- 

mune allegrezza fi Centi di quelli due P nr ^';. 1 
Vecchio , e Nuouol’ vnione , e la tranquilu- 


tà di quello Stato . 

1577. Guido Ferrerio Cardinale con- 
Maddalena Ferreria Sorella del Conte G dm r- 
to Borromeo Padre di S. Carlo commoran 
do in Sauona per molti meli , vi lafcuron 
molte velligia della loro pietà , e tra quello 
la principale s’ annouera che Maddalena ton- 
do vna Compagnia di Vergini , il di cui Ot 
ciò, e cura folle d’ inllruire nella dottrina-* 
Chrilliana le poucre vitelle . Vedono hatnto 
nero con bianco velo con femplice voto cu 
''Caflita fatto nelle mani dei Vcfcouo lotto 
l’inuocationedi S. Orfola , dette Orfolmo- 
habitan nelle Cafe de’ loro Congionti ,.0 
S. Carlo vi preferirti' le regole > e la forma-» 
del viucre . 

Jn 
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In quello tempo furori inilltuiti li fcclti » 
t Militie gente tutta collertitia delle Terro^» 
e Ville di quelli contorni diuifa in due Corpi:, 
li primi fotto nome di feelti fono li più gio- 
uani , che amniaeftrati nell’ eflercitio deir ar- 
roi in ogn’ occorrenza formano vn ben diici- 
plinato battaglione , e fupplifcono le veci de* 
Soldati pagati . Il fecondo corpo delle Mili- 
tie fon gl» Huomini più prouetti , che nory 
fogliono incommodarfi ,fc non quando 1’ cf- 
tremo pericolo obliga tutti ad vna commune 
difefa . Quello vfo lo fomminiftrò vn acci- 
dente , che approdate qui 45. galere cancne 
di fanteria Spagnola per il fuo genio difi ere li- 
re non fapendo comportare li collumi Italia- 
ni 3 portò à graue pericolo quella Città ; On- 
de fù d’ vuopo introdur armati li contadini 
di quelle Ville per opporli à qualfiuoglia no-; 
iuta de’ Spagnoli . 

1579. Incrudeliua la Pelle in Genouft-» » 
e mal poteua guardarfi Sauona , fc la fogget- 
tione fua non potena efcludere quei primari) 
Cittadini infetti , che ineflà rifugiauaim» 
Per intercefiTone di Noftra Signora di Miferi** 
cordia fù faluata , come à miracolo T afcrit- 
fero i medemi Gertouefi , che nella di lei de- 
uotione molto s’ accefero , e beneficorono 
non poco quel Tempio fantifìcato da luoi 
Santiffimi piedi. NeH’iftefs’anno con duplica- 
to prodigio confermò quella gran Vergine*. 


lol- 
la turela , e protettone della Città , c dell* * 
Ofpedale al Tuo patrocinio commelTo, poiché 
peniiriando quelli poucri, eoe predo il nume- 
ro di due mila fi foftcneuano j nè rapendoli 
come f occorrerli , fi ricercarono le C aflètte-? 
poc’ alianti vuotate , e trouaronfi cariche 
di gran copia di monete d’ oro in quell’ Anno 
Rampate, né fi potè conofcere da qual cuneo, 
e da qual Zecca fodero vfeite . 

1 5 Si* Agl’ otto Settembre vfeitò quello 
Torrente dal fuo letto inondò la Città, at- 
terrò Ponti , argini , e Cafe , rouinò tutte le 
Ville , e Giardini contigui , e da per tutto la- 
fciò fegni di miferabili rolline . 

All’ 8. Nouembre venne 1 * Imperatrico 
Maria d’Auftria figlia di Carlo V. , e vedoua 
di Maflimiliano , e Madre di Ridolfo Impe- 
ratori , Sorella di Filippo Rè di Spagna , che 
la chiamami al gouerno di Portogallo , ferui- 
ta da 43. Galere guidate dal Prencipe Doria» 
accompagnata da Ferdinando fuo figlio , <l* 
Carlo fuo Cugnato Arciduchi d’ AuftrifU> ; 
per l’ ingiuria de* tempi dimorò qui i gior- 
ni > vifitò la Chiefa di Noftra Signora di Mi* 
fericordia , à cui poi mandò ricca Lampade 
d’ Argento . 

1585. ,A*i. Luglio quaranta Galere co- 
mandate dal Prencipe Doria portaron cjul 
dalla Spagna Carlo Emanuele Duca drSauo- 
W con Caterina Aia Spofa figlia di Filippo jl. 

Qne- 
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Qùefta Reai Copia rendeua fuperba villa-» 
non tanto per gl’ Habiti che la decorauano , 
e per lo fplendor delle molte Gioie , che oltre 
modo accrefceuan pompa allaSpofa , quanto 
ammirabile per il numerofo corteggio de’Ca- 
iutieri che T accompagnauano . In fegno 
di giubilo, e di (lima fù (parato tutto il Can- 
none della Fortezza , e delle Galere nell’ ac* 
clamationi di tutto il Popolo , che fi fece ve- 
dere fpettatore full’ argine del porto : sbarcò 
ricemita da vii Bucintoro nauiglio à tafeffet- 
to fabricato , che s’ vnì alla Galera Realo 
con vn Ponte leuatore carattcrizato nell’ orlo 
i con quelle parole : Vobis hoc lipus amieuvru • 
La pendice dell’ opra morta del Bucintoro era 
(colpirà in quefte parole : 0' feliciffmumna- 
ttigium ìam mortales exteros fujlcntare indi- 
gnaberis curri Carolum , & Catherinam Italia, 
vltimxque Hefperix prxclarim , &fingularcj 
ornamentimi exceperis, Era folleuata in mezzo, 
d’ cflfo vna tribuna foftenuta da quattro co- 
lonne , fotto di cui fedeuan li Regij Spofì » 
e d’ intorno all’ architraue per ogni facciata-» 
cran due Verfi • 

Verfo la prora . 

Tiphc tace, funt parua tua miracula claffis ; 
Hic J\egum 3 atqueDiicuM lumina augna veho, 
, A’ mano delira . 

yiuite , & eximios natos date , veflr.ique proles 
yirtute , & prifeos nomine rir.cat auos . 

• A’ ma- 
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Ajfc, ‘ A’ mane manca.. 
y irò ine nec tanta fuerat Dux dignior Irllus % 
r Hec Virgo tanto dignior vi la Duce • 

Verfo la poppa • 

Trogenies Regali s adejl , ajfurgite ciuet > 
Clamat Iò populus Jittus lòque fonar . 

Sbarcarono alla porta di Piazza di Cane- 
pa , (opra di coi era l’ Arma della Republica 
foftenuta da quattro Colonne > e Tetto que* 
fti Verfi . ’ 

' 4 • • i 

IngrederetìeroumqueDecus , \egumqiie ptop agy 

- *Atque tuo noflris vtere iure bonis . « 

- Furono incontrati da quattro Senatòri di 
quefto Sereniffimo Dominio » e da cinquanta 
Gentiluomini Gcnoueiì, e dalla Nobiltà Sa- 
uoneie . In fronte della Piazza ftaua eretto 
Arco Trionfale foftenuto da quattro Colonne 
finte di porfido , e fopra vi era la Fama» che 
moftraiu dar fiato à due Trombe vna per 
mano, e fotto a’ Tuoi piedi il Mondo Cojv 
tal Cartello « Jgec poftquam totum ; e quefei 
Verfi . 

Et Cenudy & Ceniti colles , & Mtnia j C fr ynd* 
Ex tilt an t redini Carole m igne tuo * " 

Nelli 
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Nelli Piedeftalli eraa due Quadri * 
con quelle parole • 


C. T. H. F. 
Trinci pi bufque 
f(cculiqu£j> 
ftderibus 


ET 


C.T.H.F. I 

innittiffimis I 
nofìri j 
fidgentiffimis | 


Nella- Piazza ftauan preparate Chineo » 
e genérolìffimi Deflrieri con gualdrappe.» * 
c Selle ricamare d’ Oro , e tetìipeftate di Per- » 
le , vna delle quali fù ftimata afeendere à feu- 
di òtto mila : Vi falirono gl’ Eccdlentiffimi 
Senatori di quello Dominio , con diece C a- 
uaglieri dell’ Annonciata , tra quali il prin- 
cipal luogo teneua il Duca d’Ermos , il Pren- 
cipe Genouis , & Amadeo fratello naturalo » 
del Duca , e cento Feudutarij . Seguitauaio . 
le Dame in varie Carrozze > e s* auuiarono al ; 
Palazzo di D. Francefco Spinola , che in quel 
viaggio dalla Spagna haneua feruito quefto 
Reali Altezze . Vicino al palazzo fopra la 
llrada pcndeuan due Arme del Duca , o 
della Duchefla > c tra il loro fpatio que- 
lli dueVerli. 


letta manent, quoru tipn pendite poflesì 
Rendite feci ligtiram Cor, animimque tnagis. 



Ver- 


' tv -n ‘ Vcr **° Pietra • 

0 f ehx l fio terra bofpita pi gnor e felix : 

J * am ter tò Ligurcs , die ite iam ter Iò. 

Sopra il Palazzo. 

■J^egia CUrxdomus, cui coni a x l{egia fplcndet } 
Clara veto Cxlojlella fuborufuo . 

Le llanzc di quello Palalo erano ricca- 
mente adornate > e fornite di due mila Letti. 
Furono a vietarli quello Vefcouo Gio:Am- 
bv°rin Fiefco in qualità di Mondo del Papa 
che, li prefento la Rofa d* Oro , gl* Ambafda- 
ton .d 1 Venetia , di Fiorenza , di Mantoa^, 
di Ferrara ; Se i| figlio del Goucrnator di Mi- 
lano : fi portarono à Nollra Signora di Mifc- 

ncori.ia , e doppo quattro giorni partirono 
per Turino. 

ì Fr. Aurelio Pifano Sauonefe deli’, 

Ordine de Semi di Nollra Siguora ottenne^ 
dall Arte de* Conciatori de’ Pelli il loro OC - 
pedale , e Chiefa di S. Chriftofaro , c vi fon- 
do Gonuento alla fua Religione : Quello 
Corninone v* affigliò vna portione de’ fuoi 
Terréni . Nel 1622. riedificata la Chiefa^ 
all> Inuentlone della Santa»* 

Nicolò Mafcardi Vilitator Apollolico fop- 
prefTe v „ a Parochia , e la Chiefa dedicati 
a S.M^ria Maddalena fù conuertita in loggia 
per trattenimento de’ Nobili . 

iS^.A’i 3. 
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1587. A' «;• Nouembre gran fortuna^ 
di Mare venuta da lebeccio sbaragliò tutti li 
fcogii polli alla punta del Molo vecchio » 
inondò il porto ripieno confondendoli li flut- 
ti con quelli delle fpiaggie di S. Caterina-» : 
sbalzò li Vafcelli fopra li Ponti della Darze- 
na ; benedetto il Mare col Legno della Sanqi 
‘Croce rimife Tacque al Tuo centro . 

• 1589. Gionfe qui con {ludo di io. Gal ef 
re Chriftina figlia di Carlo Duca di Lorena/» 
Spofa di Ferdinando de’ Medici Gran Duca-r 
di Tofcana , accompagnata, dalla Regina-» 
di Danimarca » dalla Duchefla di Branfuic 
fua Zia , e da D. Pietro fratello del Gran bu- 
ca, vi fi trattenne quattro giorni>c partì verfo 
la Tofcana, . 

A’ zz. Giugno li Confratelli della Santiffi- 
ina Trinità prefero il polfelfo della Chiefa-* 

# S, Giuliano , 

" Volendo la Città in più fpatiofo , e perfet- 
to disegno ponerla nuoua Cattedrale le coll- 
ii» erme diftrugger la Chiefa di S. Franoefco , 
e ripigliar da’ fondamenti altra fabrica , alla 
quale quello Vefcouo Francefco Colla Pon- 
tificalmente vi collocò la prima pietra con_> 
Tinteruento del Clero , del Gouernatore_j> , 
e de’ Magnimi , con gran folennici , e con- 
torto di popolo tri vna belli /Urna Salire ~cìi 
tutto il Cannone corrifpofta da’ Mofchercieri 
Squadronati incornò al di lei giro : foron nel„ 

le fou- 
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le fonda menta gettate varie Monéte antiche 
diSauona nuouamente cimiate , e-le.fù aperte 
Piazza con la rouina d’alcune Cafe . Quella-» 
Chida fu in rozzo lauoro terminata 1 ’ an- 
no 1602. , e con il titolo della diroccata-» 
fe ben non più col nome di Noftra Signora-» 
di Cartello fù confecrata à Noftra Signora-» 
Adonta : refta al prefente à perfettionarlì laj 
Cupola , e T ertemi facciata . 

1595- A’ 26. Ottobre Alberto Arciduca-» 
d’Auftria con 27. Galere entrò in quella Dar- 
zena ri ce unto nello sbarco da vn Ponte di le- 
gno fabricato per cinquanta partì in Maro , 
e fotto Arco Trionfale in piazza di Canepa-», 
in cui intra varie figure eraui la Spagna-» , 
che diceua . , 

Vadc> age,fer pteem Belgi*, & comprime bella , 

La Fiandra rifpondeua , 

Bello agitata din , mox te veniente qui e fc am • 

Veniua in mezzo delli Prencipi d' Oranges, 
e Doria , feguito da quefto Gouernatoro ». 
dagl’ Antiani , e Nobili accolto nel fuo Pa- 
lazzo dal Marchefe Spinola* vi lì fermò quin- 
dici giorni , prefentato da quefto Publico 
di Vitelli , di Vini pretiofì , e Canditi , e d’ al- 
cuni Marmi dell’ antica Cattedrale : che fece, 
inftanza d’ hauerli . In quefto tempo furono 
à ritienilo gP Ambafciatori di Genomi-» • 
di Sauoia, dì Fiorenza, di Mancoa, di Parma , 

e d‘ Vr- 
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e d’ Vrbino t vifitò Noftra Signora di Mife- 
ticordia , e lafciò larghe elemofine al di lei 
Ofoedale . Vi ritornò nel 1599. a’ 18. Febra- 
ro con 45.' Galere accompagnando Margarita 
biglia del fii Carlo Arciduca d’Auftria, e Spo- 
fa di Filippo Terzo , che à nome Regio ba- 
lletta fpofaca in Ferrara per mano di Clemen- 
te Ottano, evi prefe dimora di cinque gior- 
ni • Vi replicò nell’ iftefs* anno la fua venuta 
a’ 17. Giugno con Clara Eugenia Aia Spofa-» 
figlia di Filippo II. RèdiSpagni, checon_, 
^7. Galere feco conduceua al gouerno della-» 
Fiandra • 

. 1596. Fondò Ambrofio Pauefe fopra vn 
fuo Colle vna Chiefa confecrata à Noftra Si- 
gnora degl’ Angioli, di cui per ragion del (ito, 
c di buon gouerno ne prefe portello la Repu- 
blica , (piando quello con ingiuria del fuo So- 
urano la certe à Prencipe foraftiero . 

1597. Inftando 1 ’ Arciuefcouo d’ Vrbino 
licenriati li Padri Minori Olferuanti fu dato 
il loro Conuento a’ Zoccolanti Riformati . 

1600. Li Padri Minimi di S.Francefco 
di Paola ottenuto 1 * Ofpedale di S. Lazaro 
vi A accomodarono di Chiefa , e Conuento , 
aiutati da Pietro Geronimo Gentilricci Nobi- 
le Sauonefe . 

Maria de Medici figlia di Francefco Gran 
Duca di Tofcana andando Spofa ad Enrico 
Quarto Rè di Francia ? .qui i] trattenne^ 

dus 
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due giorni cor» diecidotto Galere > che la 

ferii i unno . 

ido:. A’ 14. Marzo fu vn miracolo di 
Noftra Signora detta della Colonna nella fa- 
brica delia nnoua Cattedrale . Conumiua_> 
demolir come fi è detto la Chiefa di S. Fran- 
cefco , & allora fi ftaua roninando vna Co- 
lonna de’ Mattoni , che per 1 * effigie che ha- 
iieua in fé dipinta di Noftra Signora col 
Bambino Giesù frà le braccia , aftenne i gua- 
lcatori da profeguir le fue rouine > à ninno 
dando il cuore di dare il guafto i quelle ve- 
nerande imagini . Tra le fcambieuoli ritro- 
fità più s’ incagliò l’ auuerfione d’ ogn’ vno 
da fimil rottura , come porta in taccia d* em- 
pietà 5 e nel maggior calore delle pie contefe, 
mentre era di vnopo atterrar quell’ atianzo 
di muro , fulle hore diecidotto , eflendo pre- 
fenti molti Canonici » & altri aftanti , cho 
eonfultauano il modo di tagliar quella Co- 
lonna à faluamento della pittura : Ecco in_* 
vifta de tutti fpiccarfi da fe intiera lacrofta- 
tura di calce con tutti li Tuoi colori , e ritt;i~» 
cader fenz’ alcuna offefa in quelle maceria > 
dalle quali tolta fu portata nella vicina Cap- 
pella di Sifto IV. D’ ordine di Monfignor Ve- 
fcouo , conuocato col Tuono delle Campane.» 
il popolo all'adoratione : fu il giorno feguen- 
te portata in folennifiima Proce/fione perla. 
Città . Chiamò vn tal prodigio da vicini, 

O e lo 11- 
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e‘ lontani pacfi tanto popolo , che ogni gì or* 
no più crefceua con la diuocione .1 concorfo , 
e T elemofine > che furono ballante fuffidio 
a terminar la tabrica ( quando lì trattali a per 
qualche tempo lafciarla imperfetta ) e di più 
aggiongere alla Capella , in cui.fi riporta 
Fornimento di finiffimi Marmi • Maggior 
Miracolo è la Aia conferii adone $ome lcuz’ 
appoggio vna debole , e trafparente croftatu- 
fa di Calce grofla appena vn dico, alta palmi 
quattro , e larga due , c mezzo lì mantenga 
iilefa ad onta de’ tempi , & babbi reddito 
à tanti difaftri , particolarmente nel 164^. 
ad vna gagliardifiìma concufiione , che fece 
ir cablai’ incendio della Muniiionc del Force 
di S. Giorgio , che {palancò alla Cattedrale 
le porte , rimofle le ferrature , e catenacci , 
rouinò le vetriate , aprì le Sepolture , fptzzò 
grolla traile , ò fia chiane di ferro fotro la 
Tribuna , e udì’ ideila Cappella fdrufcì la 
volta , fcommofss li Marmi , e {compaginò 
tutto il fuo nicchio v 

1604. Li Padri Dominicani haneuano 
ni Chi appurata in luogo detto ilMureto priiv 
cipiata la loro Chicca < e gii ne haueuanq 
terminato il Choc» » e con miglior penderò 
defiftendo da quella lùbrica per la vie manzi 
del Camello altrouc fi ricirorno » come haue* 
fai o {Ternato . Fù quella parte da perfone pie 
comprata , e terminata in Oratorio (aererò 

de’ Se- 


de* Seca! ari dati alla vita Contemplatimi-» , 
aggionreui ftanze , c giardino ; mà nel 
•1683. foggiacque alli già concepiti timori 
rouinato con molti altri edifìci; , e nel 
1691. fù riedificato predo la Torre del Bran* 
dale . 

1606. Fu qui alcuni giorni Francefco 
Conzaga Duca di Mantoa affettando da 
Pariggi la Madre > che era andata à lcuar 
dal Sacro Fonte il Delfino . 

1608. A’ 22. Agofio vn fulmine caduto 
nel Caualicre , ò Ila torrione dpi Macchio in- 
cendiati ot. barrili di poìnere che ini ferua* 
tunfi lo diroccarono in gran, parte » c dallo 
fue rouine furon difeccatc in. qualche tratto 
l’ acque del Mare , e non poco, furon danni - 
Beate le Cafe vicine . Nel ( .'alleilo non vi fù 
Cafa , che fi tenelTe in piedi , vfcitqne pochi 
momenti prima della caduta k faluamento 
il Commifiario con D fua fameglia , inuoca- 
to. l'aiuto di Npftra Signora di Mifericordia , 
come nella fua Capeila notatauoletta d' ar- 
guito la grafìa ottenuta * X*’ Ambiati * né 
pur flette falle ruote > e dall! hoaibil concup- 
itone fù sballata ae’ fofit Vi replicò nel 
1 éP 9 tè a* 16. Giugno altro fulmine > cho 
Cpezzò P albero dello.ftendardo^ cucii' iftefr 
fo giorno che morì di morte violenta Enri- 
co ì V. fi linci va Terremoto fiotta ledane ve- 
iuna . 

O 2 Kct‘ 
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Nel 1611. Decretò II Senato guardia de’ 
Soldati alle porte di qilefta Città : impofo * 
la gabella del Vino l'opra certa fomina di red- 
dito , che per mantenerla nella mancanza 
degl’ habitanti è conuenuto col tempo alterar 
l’antica contribntione taflata per barilo > 

& hoggi oltrepafla il doppio della pritn-rt-» 
che pagaualì al tempo della Tua impolì- 
tione . 

1612. Fu qui portato da Roma il Gorp® 
di S. Siilo Papa Primo , e Martire , che Am- 
brolio Pozzobonello ottenne per Hippolito 
Pauefe fao Genero da collocarli lòtto l’Alta- 
re d’ vna fuaCapella nella Chiefa di S.Gia- 
como de’ Zoccolanti . Fù con generai Pro** 
ccflìone di tutto il Clero Secolare , e Regola- 
re , del Vefcouo , e del più nobil Magistrato 
portato per la Città, falutato con 1 ’ Artiglia- 
rla da quelle Fortezze , e da vn Ruolo di Ga- 
lere , che ftauan in quello Porto alla feruitù 
del Cardinal Gioiofa , c Compagnie de’ Mo- 
fchettieri , che vi facetian parata dalla porta 
di S. Agoftino fino alla Chiefa . Con vniuer- 
fai deuotione , e fegni d’ allegrezza ne cele- 
brò la Città la di lui Translatione, perche nel 
fuo arriuo riceuette mirabil foccorlo di co- 
piofe pioggie , che ellinfero la ficcità de più 
Meli . 

~i6 13. Fù conceffo il portò franco delle^ 
mèrci che fondono dal Piemonte per tralìto . 


; * r ' SI? 

Si fentina-n qui li rumori delle guerre 3 c li 
progredì del Duca di Sauoia > che efpugnata 
la Città d’Alba , haueua occupata gran par- 
te del Monferrato al Duca di Mantoua , al di 
cui foccorfo due galere Francefi traghettorou 
qui il Duca di Niuers fuo parente con alcune 
Soldatcfche , che s’auuiarono à quella volta . 
In quelli fatti d’ Armi così vicini fù Sauòna_> 
per buon gouerno di maggior prefidio. muni- 
ta s & ella lpedì à Geuoua due Oratori ad of- 
ferire à quel Senato cinquecento Soldati pa- 
gati per fri Meli , e ne fù con tal Lettera-^ 
ringratiata . 

^ìlli Magnifici diletti nofirigfi^ntiani diSauùna, 
Magnifici Diletti noftri . 

S E bene il concetto chebabbiamo della de uo- 
tione , e fedeltà di cotefta Città vetfo la I{e- 
publica è tale , che non era bifogno lo con - . 
ferw afferò maggiormente ; nondimeno ef 1 ' 
fendoui piacciuto per lo maneggio del? ar- 
mi 3 che fi f ente nello petefe vicino firn e^> 
dimofiratione , e con Lettere , e con viltà 
voce di Gio ; Taolo T{ico, e Taolo Bernfr 
fone noflri Oratori , con offerta nobile u »- 
, e degna di voi , è fiato ciò da noi gì' adito 
molto 3 e di cotefia pronteiga vcftra tene - 
remo fempre quel conto , che fi conuienes 
paterno , e con penfiero di grati ~ „ 
- O $ fiat- 
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ferritene nelle ocèafionì fetónte ti meriti 

voflrf. Bìò eon ferut . Di Cenoni li 22. 

Maggia 1 6t$. 

titUuió Carreggia secretarla • 

Luce , Goueraatori , e Trt curatori detta 
Hepttblica di Genova . 

Vn figlio del gran Turca? venuto nelle for- 
ze , e nella ìioftra Religione , doppo hauer 
in Roma con ogni folennita rieeuiitò il Sacro 
Rattefimo » Se il nome di Francefco , eìe(fo ; 
dimora^ in Ssuona ; fin che donpo alenili 
mefi pafsò à Fiorenza chiamatoui dal Gran’ 
Duea . 

E* memorabil vnt tempefta di Mare che_5 
inferra affi rr. di Noucmbre ritenne quali 
a* noftri giorni con Y infauila notitia il glo- 
riata nome di S. Martino , allagò 1 * antico 
porto con V antico afpetto di quando era na- 
uigabile , horror per vna parte diletteuolc_> > 
e fòlle bocche del nuono mandò à trauerfo 
nelle (piaggie di S. Giacomo vna barCa-v** 
che portaua la Statua à càitallo d’ Enrico IV. 
Rè di Francia , liuoro tutto di Bronzo : alzò 
i Vafcelli fuor della margine à cozzar nello 
Cafe di quella Darzcna : in Àlbizòla rouinò 
vn’ intiera contrada ; nel porto di Genoua-r 
profondò 17. Nani > e 46. Barche . 

1^14. V0I7 
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1614. Voltateti !' armi de* Spagnoli con- 
tro’l Duca di Sauoia gl'occuparono Quegli 1 : 
Internatati la Guerra in quelle Uiuiere, Sa no- 
na per far cofa grata ai fno Prencipe , replica 
1 ’ offerta di 500. Soldati pagati , e ne c filigra- 
nata, riferuato à piu imminente bifògna que- 
llo foccorfo : non v’eflendo caufa di difguftp, » 
ò inimicitia , che facellc temere alcuu muto . 
contro di fe , md fol dettando vna buona_> ; 
politica a ben munire le frontiere , quando il « 
vedono 1 ’ armi ne’Scari vicini . Fù à queiV ef- 
fetto con maggior preti dio cuftodita queila-» 
Città, in cui dalle Langhe concorrevi graiv». * 
moltitudine di gente fuggendo §l’ inimici in- 
foiti . Per afficurar ogni ifofpetto fi fecero qnì 
gran prouitioni de’ viueri , c di munifioni dì 
guerra: ti fabricaron alloggi per Soldati 
furon mandati gaaftatori à romper fo quali 
contini le (Iride , & incommodar ne’ gioghi 
de’ Monti i pa^Ti . Si fonti però fra brenc .con . 
gran confolatione- di quella Republica eifer ; 
fiata conchiufa la pace tri il Spagnolo, Sauo- 
iardo , e Mantoano : il primo effeudo di. mez- 
zo cóparfo armato à fauor del Duca di Man- . 
toa per rimoucr 1’ armi , e le pretenlioni del.. 
Duca di Sauoia fopra il Monferrato ..Non so ì 
però qual difordine , fconccrto , ò pretella . 
facelfe a’ Spagnoli , & a’ Sauoiardi ripigliar ì 
la guerra : so che impeufate irruttioni d’ armi 
fi viddero nel 16 17- contro» il Piemonte-» 
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c Monferrato l Corlì improntò gli Spagnoli 
ad opprimere il Duca di Sauoia con affaltar 
Vercelli ; e quello ripigliandole fue prime prc- 
tenfìoni, òftilità, forprefo il luogo di $.Da- 
miano battona fortemente la Città d’ Alb.a , 
mentre il Duca di Mantoa lontano da quelli 
fofpetti , e da Tuoi Stati , celebraua in Fioren- 
za le Nozze con la Sorella di quel gran Duca . 
In quelli emergenti Sauona é confermata-» 
piazza d’ armi , e meglio fortificata con ba- 
cioni , c trincere alzate di terra , conuocate_* 
à guardarla le Militie de’ luoghi vicini , che_> 
raflegnate con le vrbanc formarono vn batta- 
glione di dodeci mila Fanti : non comparii in 
quella tnolrra quei di Noli , i di lui Confali 
per lo {prezzato comando furono detenuti in 
quelle Carceri • Stabilita nel 1618. la Pace 
tri Spagna, e Sauoia, reflitniti li luoghi prefi ; 
le Soldatefche leuate dal Regno di Napoli 
fcefero à Sauona à prender 1 ’ imbarco in que- 
llo Porto fopra 15, Galere del Re Cattolico» 
& altre otto comandate dal DucaDoria-»» . 
e tre Naui , e fulle Galere di quello Dominio, 
che in più d’ vn viaggio le traghettorono 
à Napoli . Auuercita quella Republica , cho 
fe bene haueua fabricato in Sauona , Cartello 
affai forte , c .per il lìto » e per 1* arte non ba- 
ftaua però ali’ intiera fua difefa , e di quelle 
Riuierc , fé non ne imponcua vn’ altro , cho 
guardale il Porto di Vado , dittante quattro 

buone 
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buone miglia ; poiché difficilmente , ò debol- 
mente colà fulminando il Cannone lafciaua 
vn ficuro 3 & aperto alilo à nemiche armate » 
quando voi e lì ero impunemente attediatili-* » 
ò trattenerli ad infettar quefti Mari . Tanto 
più era da munirfi quel Porto > che oltre etter 
capace d’ ogni grotta armata , era dalla na- 
tura^difefo da tutti li Venti , fol che foggetto 
a* leuanti , che di rado portan tempefte in>j 
queft’ acque ; c di tanta confegucnza , corno 
nel cuor della Liguria non doiieua rimaner 
Lenza prelidio, perche oltre la propria ficurez- 
za preferuaua quefti popoli da molti inopina- 
ti pericoli , e de’ Corfari > e de’ legni infetti * * 
non potendoli efcludcr alcuno da etto , ver- 
rebbe il Porto à feruire più ad arbitrio d’altri» * 
che del Aio Signore . A’ tal’ effetto fù decre- 
tata la fabrica d’ vn Cartello diuifo in quat- 
tro ballo ardi , che fi chiamò di S. Stefano 
alle radici d’ vna punta di Monte , che (fen- 
dendoli longo tratpo in Mare vi forma nobile 
promontorio , e copre le Tue acque da’lebecci, 
che non l’ iufeftino : gli furon i fotti con graue - 
fpefa incauati nel vino fatto . Prefiedettc.? 
à q netto lauoro Giorgio Centurione , che per 
li fiioi meriti afeefe poco doppo i regger la_* 
prima carica di Doge in quefta Republica^ , 
e diramandoli il fuo valore , e virtù nel figlio 
di nome Gio: Battitta , fù inalzato all’ iftelio 
grado. Nella (ùa autorità» che ettreitausu* 


neL 165 G. giudicando inutile, anzi di maggior 
danno quefto Forte , di lini (Te 1 ’ opra del Pa- 
dr« j poiclje non riufciua a’ concepiti ditfegni 
d; quella difefa , che fi fperaua , fe predomi- 
nato dall’erta del Monte, rimane ira tutto feo- , 
petto, e foggetto anche accolli vicini ; e quan- 
to appariuajbrtc di Mare , fi feorgeua altre- 
tanto deoòla per terra » e come inutile al Tuo 
vfiicio fu defiruttQ. 

, i&zi. r Fondarono li PP.Gefuiti vaColIer 
gio difpofto de’ beni lafciati da Giuliano Boc- 
cone. Sauone fe * mà perche era carta T heredi- 
ti alla fabrica, e foftenimento de’ Rcligioft 
più d’ vna volta con Indulti del Sereniffimo, 
Senato tentarono obligar la Città per il bene- 
ficio delle Scuole à corrifponderui lire tre mila, 
annue ; nrja quéfif efaufta , 'e.dimiiuiita non_*. 
poco di popolo ,,e di forze > come da grauiffì- 
mc fpefc.opprcfla. >. p^r mezzo de' Tuoi Oratori ' 
fi liberò 4a tali . dQma^idp ..P^lib.erornoli Qe- ' 
filiti alla mifura dell’ alfe Jjcrcditariò acco- 
modjirfi inCafa comprata da’Signori Pozzo- 
bonelli,» nè li mancarono priuati aiuti, e. quel-, 
lo fuffidio ,.che non ottennero ci^gT Antiani , 
lofonfeguirouo : nel i^73..dal Prericipe v ch'o 
à toro fuppliche condifcefe vna tenuta di terra 
ne’ bolphi. di quello Gommóne , detta la Bea- 
trice.pilatatifi i ppco à poco nell’ampio recin- 
to di Cafe, nel idSy.géttarono ie fondamenta t 
di buona lubrica, che per l’ eminenza del fito, 

, . e ccìia * 
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e ctefra’mòfé i cresciuta affai rlguàrdeuolò * 
c con , 1 ’iftelfa felicità e faciliti .fari per 
ritifdr foro aggiongarui Chiefa di noli in- 

Cm Miil! * « i Li ^ ...» Jt _ 


quella Compagnia- giià* 
«lagnatoli l'vniucrfak aggradimento , raoffo , 
la Città ad elegger per ìuo Protettore $.Fran- 
cefco Xauerio . , 

itili» Furono accettati li Padri dello 
Scuole Piè , indicato , che principiò cinquò ^ 
anni alianti dal Ven. Padte Giufeppe Cola» 
fantio di Peralta Aragonefe . L’Anno feguen-i 
te vi vénne if Ven. Padre Pietro Luchefe fuol 
collega-, il di cui Zelo , e bontà incalorì molti 
Cittadini à dar Toccarlo a queffa pia opri 
intenta alla buona edueacionc de’ Fanciulli , ‘ 
e moki ne traile ad entrar ncila nuoua Refi; J 
gione . L’Anno 162S. quello Cpmmune v’ af-., 
figno Lire cinquecento annualmente' pagabili 
per Tedici Anni fulfidio deliberato alla fobrica ' 
del loro Connento , c della Chiefa confettata 
à S. Filippo Neri . La concilinone > che fcco 
l’Anno 1^48. riricendlo delìii Mdliiuotiè* del 
Cartello di S. Giorgio pjòrfò ogni cofa 
rouina con la morte ' d’ ajèiini di ' quelli Reli- 
giofì *. dalla fna caduta riforfe il Conuento » ■ 
e Chiefa à maggior venurtà , e perfettionc > 
perche fi rifecero di pianta alle fpefe dell’ 
heredità Jafciata da Maria Bardella , c 0 _ 


110 

me nota 1 * Epitafio fopra il Choro dcllsD 
Chiefa . 

1625. A*22. Fcbraro Papa GregorioXV. 
dichiarò fcftino il giorno dell* Apparinone-* 
di Noftra Signora , e concefle Indulgenza ple- 
naria Perpetua alle fupplichc di Gerolamo 
Raimondo G hierico di Camera , ePatritio 
Sauonefe . 

Fu la fondanone del Monaftero di S. Tè- 
tefa delle Carmelitane Scalze • data da Suor 
Anna Maria Centuriona partita da Geriòua 
con altre due Monache feortata dal Generale 
del Tuo Ordine > dal Prencipe Gio*. Andrea-» 
Dona , e Tua Conforte , e da molte Darne,*» 
cCauaglieri Genouefi. Fù-eletto il* più bel 
(ito nel Borgo di S. Giouanni , dejitiofo per li * 
giardini , ameno per la villa , opportuno alla 
ritiratezza. Alla fabrica concorfe vguale nella 
magnificenza la Chiefa , il di cui Aitar Mag- 
giore maeftofo è per la valla mole , che fopra i 
quattro intorteColonne in bipartiti piedelial- 
li difpofte s’ inalza , poiché armando il fuo 
frontifpicio fino al Cornicione , nella fommi- 
tà regge Elia rapito fopra Carro, infuocato 
tirato da due Deftrieri di grandezzà ben’ inte- 
fa all’ occhio ., e tirata al naturale con giufla-» 
propòrtione in atto viuaciffimo cfpreffa , la- 
uoro tutto di finiffiini Marmi , e di tutto ri-* 
licuo . Grande farebbe la felicità di quello 
Madri in godere vii recinto dalla natura-»? 

c dall’ 


e dall’ arce affai àggiii flato all* amenità ,• 'o 
fplcadore , fé non fodero inco Smodate t al 
volta, dalle crefcenze del vicino Torrente , che 
oltre r hauer penetrato à contaminar luogo 
sì bello, 1* hanno corrette cailibra a ritirarli 
dalla fna claufura . 

1624. Fu il Miracolo dell’ Adonta per vnà 
grolfa pietra longa palmi 14., alta 8.» e grolTa 
vno>c piiì,altrevoIte polla fopra la porta mag- 
giore deli* antica Cattedrale, in cui N. Signo- 
ra è fcolpita ili atto di portarli in Cielo tri va 
Choro d’ Angeli-cantanti , llando li dodici 
Apolidi trattenuti dall’ ammifatione intorno 
alla tomba : figure tutte di mezzo rilieuo . 
Serbata fin à miglior vfo à canto d’ vna porta 
Collaterale del nuouo Duomo perfeueraua-* 
con le Sante imagini riuolca al muro , appog- 
giata con tal tratto di piede , che commoda- 
mènte. riceneua fotto di fe li Fanciulli , cho' 
mille immonditie faceuanui , con deponenti 
li naturali eferementi , e per la longhezza del 
tempo , e per il gran pefo era interrata piti 
d’ vn palmo . Quando a’ 23. Nouembre inu 
giorno di Sabbato , in ponto che in Chiefa_* 
da’ Mufici fi catitaua Salite regina , da fio 
s’ abbattè dillefa fui fuolo inoltrando alla 
luce quelle Sante figure tanto tempo nafcolle, 
vilipefe , e neglette . Spirò nell’ iftelfo mo- 
mento gagliardiflìma tramontana , che conti- u 
nuò tutta quella notte > e non potè nè meno 

• fmor- 


fmor^ar vn* delle molte Lampadi , che vi ni- 
•tono accefe , cofa che fece giudicare maggio- 
re il miracolo à Monfignor Vefco uq> che l’ au- 
tenticò . D* indi fù trasportata dentro la Cat- 
tedrale in vna Capella» che apponto era rima- 
la in rozzo lauoro > c fù caufa che a lei dedi- 
cata (1 perfcttionafie > Se ogn’ anno fi celebra 
del prodigiofo fatto la memoria. 

* Pacarono già moiri Anni varie difFcrenz?_* 
tri C a do Emanuele Duca 4» Sauoia, c quefta 
JRepublicajquando i niiouo difturbo de’Pren- 
fjpi , c tfauaglio de* Sudditi loro fù 1 a concefa. 
ilei M archefato di Zuccarello con vgual ardo- 
re defiderato da ambe le parti nella vendica 
che {e ne faceua , Fù quefto picciolo Gattello 
dolorala cagione d* yn afpra gqenra > io cui 
iwterelfatefi ? armi de’ Potentati d’ Europa 
tnrb.aron non poco l’ Italia . Vedendo it Du- 
ca 5 che da fe non poteua condur quefta guer- 
ra contro li Genouefi protetti dalla Corona-» 
4 Spagna (mutò le forze del Ré di Francia^-» * 
cqo cui pafiaua ftretta alcauza » proponendo- 
le; per mezzo del fuo AmbafciatQre opportuna 
congiontura d’ oppugnar Genoua , c quefte.» 
Riuiere » & aprirli la Grada al Confeguimen-, 
tq di Micino . Qu^fte^ Se altre rimoftranzCL». 
del Duca penetrate nell’ animo del Ré F in- 
duiffsro alla Capitulati.ònc dello numero delle 
genti , & alla diuifione di quefte Riuiero » 
quando. &fie.ro acquiate > afie&nata Genoua 
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coir tutta quell* Riuiefiv Verfo Tfcnaftté al Re 

di Francia , e Sauona col riihanente della fui 
Rimerà fin a Villa Franca al Onci, Non fu 
però con tal fegrecezza * e coIeKei preparato 
rarmamento , che nel 161^» fc ne féoprfirono 
li rumori in Genoua, la quale ben* affidata 
dalle montagne , e dal fico naturalmente^ 
affai forte ; & inaeceffibile , e dall* £flercito , 
che nel Milanefe trouanafi pronto ad ogni oc- 
correnza in fuo foccorfo , e paréua non con- 
cepire timore di quefli moti j con tuttociò 
a* 25. Gennaro mandò a* ‘Sauona Giorgio 
Centurione > e Bernardo Clauarcfla con altri 
Capitani , & ingegnieri i raueder li polli, le.* 
trincee , e le fortifìcarioni cominciate li meli 
addietro , alle quali era propollo Nicolò Do- 
ri a con ordine d’ accelerarle per ogni repen- 
tina iniiàfione dell* armi Sauoiarde contro 
quelle R infere; oltre che con buon derno de* 
Soldati vigilauan alla fua difefa Gio*. Luca.» 
Spinola, Gìqì Antonio Sgoli/ e Carlo Gtiafco. 
Diuolgauafi giada per tutto il precetto della 
guerra che il Duca preparaua coutro laRepu- 
blica eflèr la preten-fionediEuccalrello piccioi 
borgo di quelle Riuierc , che poco prima ha- 
ucua la Repnblica comprato, come meglio 
fu chiaro ■ per la Tegnente Lettera ,• che iarifei , 
a* Gcnouefi . . - , 
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S treni filmo Duce , %r IllufìriJJlmi Signori 
Gouernatori .. 

* ** 

D O«mh »0 fapere , cowe Don&tioncj ; 
cita hò fatto d'Oneglia al Signor Treneipe 
Filiberto mio figlio » g/i rfo»4/ Zuccarello 
come membro d' efii , e come Feudo com- 
prato da me dal M arche fe Filiberto Carret- 
to , e fin <f <x//or4 n'impetrai la mia inue- 
fiitura da Sua Maefià Cefarea , la quale.* 
per e fiere occupata in qualche maneggio di 
guerra , mi rifpofe donarlo fare finito , che 
/’ hauefie . Il che non folamente è feguito , 
mà intendo che cotefta l\e public a ynol at- 
tendere alla compra di detto lnogo,li efor- 
to d non farlo , e facendolo me ne daranno 
difgufìo , & itifieme occafione di yiuamen- 
te rifientirmenc . Gli prego da T^ofiro Si ■» 
gnore ogni bene . Dio la guardi * 

feruiggi àiVofira Serenità < 


farlo Emanuele Duca di Sauoia « 

t 

; ♦ ji 

V* ; • ) . ( 

Fu dalla Rcpnblica rifpofto con Lettera^ ■ 
di tal tenore , 


Sere- 


i 
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SereniJJìmo Signore • . 

E ’ Sempre [tato antico infittito della nofir/u 
Hepublica non (blamente confermar li fuoi 
Stati , mà etiamdio potendo augumentarlu 
dotte battendo dichiarato Sua Maefld Ce fa* 
rea per decaduto il luogo di Zuecarello » 
che V, %A.% ci feri ue batter comprato , &ef* 
fendo in pratica di venderlo ad altri Tren- 
dpi , ci è par fo bene per vtilità delli noflri 
Stati , e per altri degni rifpetti comprarlo 
noi pattalcbe ci a/Jicuriamo , cheV. co - 

me Trcncipe , e faggio , e prudente douera 
acquietarli, e non darci altramente difgufio • 
Gli preghiamo da T^oftro Signore ogni be- 
ne. Dio la guardi. 

U' feruiggi di V.M 

il Duce , e Gouernatori iella \epubhta 
di Genoua • 

II Centurione , Se il ClauareflTa doppo ha- 
uer difpofte molte cofe, Se approuati li ripari, 
c le diligenze fatte dal Doria fe ne ritornaro- 
no à Genoua . Il Duca ripentitoli dell’ hauuta 
rifpofta , fatta lega con Francefi , Venetiani , 
Se altri Potentati d’ Oltremare , fauorendolo 
vn dolce Inucrno ? raccolte da dinerfe parti 
' , " P Venta- 
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Venturieri Soldati che correuano ad ìngrofla- 
r c il fuo Campo allettati da vna ricca preda , 
che fi prcfigcitaao filila conquifta di Genoua • 
Mcn cefiaua in quefto la Rcpublica di prepa- 
rarli à (ottenere V infulto , e con ogni preftezza 
boffibile fortificaua Sauoui , di ciu piu teme- 
uà. , e da cui dipendeua la fialuezza di gran 
parte della Liguria , e per d arili piu pretto ri- 
paro > & alzar trincee , e parati v impiego 
«i* Huomini delle Ville vicine , ehe a luon_> 
di tamburo s* adoprauan alla Fafcinata^ • 
Li primi cimenti di quefta guerra furono la-> 
prefa di Ronciglionè Caftello ne’ confini fo- 
pra Genoua di deboi relitte nza : quelu pnnci 
pii per fc infautti fpauentorono non poco Ge- 
ttona, & ambe le Rudere ; & il timore magni- 
ficando trifti , e menzogniere nouelle , lect_? 
credere al Gouernator di Sauona , che o 
quafi perduta la Capitale ; Ond egli racco 
tutto il prefidio che qui trouauafi » & ipi 
catolo fopra fette galere» defluiate alla fta i - 
ne di quefto Porto per ogn’ emergente 1 o- 
gno, abbandonato il gouerno accorle a* cu> 
di lei difefa , credendo d’ eflcr opportuno a a 
fìcurezza della Metropoli . Correità il gabba- 
to Santo, quando fù Sauona ^abbandonata , 
€ lafciata la reggenza agl’ Antiani . In tanta 
’confufione , e terrore fi fece alianti Francefco 
Multedo Cittadino Nobile di gran coraggio , 
c dcttrezza,c girando per la Città auualorana 
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' i timidi , confermala gl* audaci •• vero defcii- 
for della Patria , c folteaieore del Geiioiicfc^ 
dominio indufTe tutti à pigliar l’ Armi, c fe- 
dirlo come Capo à confecrar le loro vite alla 
fede vcrfoif fuo Prencip'b . Regolandoli ogni 
cofa al fuo indrizzo , comandò toflo (ì con- 
uocaflero le Militie rufliche , c s’ aggioncaltc- 
ro con 1’ Vrbane , & il giorno di Palina nell 1 
arene del Molo ne fece vna generale r a degna . 
Arriuato il Gouernator di Sauona à G$noua 
(camino che cómodaméte per Marc fuol farli 
in fei hore ) difguftò non poco quel Senato , 
che in tali pericoli hauefle abbandonata Sa- 
uona, e fpogliatala del prefidio ili tempo che 
alla difefa delia Capitale haueua riceuuto da 
Milano ballante foccorfo; Onde immantinen- 
te ordinò , che con T iftefle galere , e Soldati 
ripad arte di buon mattino alla fua rriidenza . 
Efeguitiponrualmente quell’ Ordini /mentre 
fu nelle vicinanze di Sauoua, sbigottitoli del- 
le genti , che vedeua fqnadconate lui lido 
fapendo che non v* haueua lafciato Soldato , 
le credette fquadre nemiche , che qui fi foifcro 
congregate i qualch’ altra imprela , e che la-* 
Città Ce le fo/Te arrefa : gii haueua fatto ji- 
noltar a dietro le prore , né men da’fuoi timo- 
ri lo rimolTero le Genouefi infegne, che fi fuen- 
roiauano, e con quelle s’ inuitaua à vcuiro : 
perche li credette fegni fallaci . Con Felluca 

* portata à tutu voga il Multedo , & altri prì- 

P. 2 mari j 
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mari/ Cittadini andarono alla galera a certi- 
ficarlo del Farro , e l’ incoraggirno à venire . 
Gran faggio della fua Fedeltà , e valore dier- 
no li Sauonefi , come gran lode li’ acquiftò 
il Multedo honorato nell* iftefs’ anno a’ 20. 
Deccmbre dalla Rcpublica di riguardeuolo 
Prinilegio , e nel 1627. eletto Sargcnte Mag- 
giore di quella Piazza, e poi Gouematof d’ar- 
mi nel Porto Mauritio . Fù altresì quell’ at- 
tionei comendata da Papa Vrbano Ottano, 
à cui ne diede raguaglio per lettera il Cardi- 
nal Barberino fuo Nepote, che qui fi ritrouò 
r ideilo Sabbato Santo con fette G alerei . 
Furon fofpefe le Caufe ne’ Tribunali , e cefsò 
ogni (Irepito giudiclale à quello dell' Armi . 
Monfignor Vefcouo ordinò preghiere , e Pro- 
ccfiìone à Noftra Signora di Mifcricordia^ , 
che egli feguì per il camino di quattro miglia 
à piè nudi , e per più fere le Confraternità de* 
Secolari in habito di penitenza veniuano à vi- 
cenda all* adoratione del Santiflìmo efpofto 
nella Cappella di Noftra Signora Adonta-» . 
Impauriti non poco li Cittadini da’ progredì 
dell’ Armi Sauoiarde , che efpugnata la Pie- 
ne , Si Albenga hauenan riempito quefte Ri- 
mere di molta conFufione : più s’accrefceuanu» 
li fuoi timori dal riceuere Huomini , Donne , 
e Fanciulli , che fugendo gli nemici infiliti 
qui fi rifugi auano come in luogo più ficuro , 
e più forte . Stabilita quella Città piazza d’ar- 


tni raccolfe in gran parte le Militie aufiliariè 
mandate da Milano » da Napoli» e da altri 
paefi del Rè Cattolico sbarcateui da 23. Ga- 
lere , che anche fi fermarono alla fna difcfa^. 


Di tali rinforzi munita più nontemeua > pre- 
cedendoli! due Commiflarij > 6 fia Generali 
di guerra Gio: Battida Saluzzo » e Filippo 
Centurione » che non {limando bene tener 
otiofa tanta gente , formatone de’ più fcelti ? 
e pronti vn Campo lo mandarono à ricuperar 
le terre perdute • Così eran crefciute le forzo 
de* Genouefi » che delufcro ogni diflegno » 
e rouinarono tutte le Confulte prefe nei Cam- 
po nemico ; che in quella felicità delle Aio 
armi era in due pareri diuifo » vno del Duca » 
il di cui penfière era d’aflaltare la Metropoli , 
credendo nella di lei efpugnatione terminar 
tutta la guerra , adducendo 1 * e (Tempio d* An- 
nibaie , quanto gli farebbe riufcito facile fog- 
giogar Roma doppo la fconfitta di Canno; 
mà il Lodighera , de altri Capi Francefi dima- 
uano più efpediente , e Cairo impadronirli 
prima di Sauona , perche fi farebbe tolto da_» 
mezzo il più potente oflacolo > e fi farebbo 
facilitata la conquida della Liguria che mag- 
gior di fé fa non haueua del Aio Forte : a que- 
llo fecondo parere piegomo i voti , e le rifolu- 
tioni d’ aflediar queda Città . Non fi propofe 
dimena ad effettuarne il concertato , & à gran 
giornate i’ Altezza Reai di Sauoia drizzaua-» 

P 3 à que- 
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à quella volta P efferato T La Republica_# 
proueduta di badante prefidio la Capitalo 
mandò à Sauona i principali Capi il Marchefc 
di Santacroce fuo Generale , D.Carlo Doria_> 
Duca di Turfi , il Prencipe Doria , il Prencipe 
di Bozolo , Fr. .Lelio Brancacci Marcbefo 
del Monte , il Maeftro di Campo Gio: Luigi 
Rugieii , D. Ernardo d’ Aledo , D. Gabriel 
Salazar, & altri Signori, e Capitani con- venti 
Galere cariche de’Pedoni Napolitani . C hia- 
mati vari; ingegneri à confultar fopra la for- 
tificatione del fito giudicarono efpediento 
accrefcere all’ antiche mura ripari moderni } 
mà perche lo flato della preferite fortuna era 
in tali angtiflie , che non daua tempo à quelli 
lauori , non in altro fi poteua confidare cho 
nelle Fortezze, che la. fiancheggiaitano , e nel-* 
le Soldatefche , che haueua in Te adunate * 
riferuati ad altro tempo di dar mano a quelle 
cfleriori fortificationi , che furono tre baluar- 
di con Tuoi ri ue 11 ini , e ftrade coperte . Il più 
fòrte muro , che al prefente difenderle quella 
Città erano li difirittuali Militie, e le aufilifc- 
rie , che da fe fole eompiuano il numero 
di quattordeci mila corapolle.di tre mil3 
gnoli , di due mila Napolitani , & il rimanen- 
te-del Guafco . Gran quantità de* battimenti 
qui da Genoua fi traghettauano da Barche» 
e fi fornì d* vn gran treno T Artigliarla : gran 
prouifione de’ foraggi , & altre munitioru 


s’ era ritirata ne* magazeni ; e tutti li bertia- 
mi , che fi poteron raccogliere da’ luoghi cir- 
conuicini il riduflero Cotto il Cannone . Lo 
cofe eran preparate ad vua bcn.regolata dire- 
fa, guardandola di terra quattrocento peni 
d’Artegiiaria, e di Mare va’ armata di quaran- 
tacinque galere comporta di quelle del Papa , 
di Fiorenza , Napoli , Sicilia , Particolari , 
de’ Genouefi . Mentre à quella volta drizzami 
à gran giornate il Campanemico , nell irteflo 
tempo d’Alefiandria fi mofl'e col filo e Iterato : 
e Caualleria il Duca di Feria Gouernator di 
Milano, e refe più. con fiderato queli’Ortc i nò 
lafciarfi coglier nel mezzo ; Onde fermatoiì 
à prender miglior rifolutione nel Luogo dei 
Cairo diftante circa i diecc miglia da quella 
Città doppo longa confulta decretò abban-* 
donar quell’ imprefa , e portar alerone le (ite 
armi con dar in preda ; c rouina quanto tro- 
uaua ne luoghi aperti . Libera Sauona da_» 
querto pericolo votò di Celiar tutte le (blenni- 
tà di Noftra Signora > attribuendo ad ertala-* 
fua faluez*a , e riponendo nel fuo patrocinici 
ogni fua ficurezza . Fu in breue recuperata 
1 * Occidental Riuiera > & a’ 26. Decembr^» 
laRepublica mandò qui Mare’AntonioDoria* 
Gio'- Vincenzo Imperiale , Giacomo Saluzzo* 
e Stefano Balbi con Fr. Lelio Brancacci filo 
... Gouernator d’armi , & altri ingegneri à riue- 
cjcr i luoghi più necelTarii a muniifi , e per 
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loro relatione fu indotta ad alzar vn Forto 
fopra il poggio di Loreto , & vn’ altro fopra 
il colle de’ Zoccolanti, accrefcere lo Sperone, 
c coprire verfo terra come s’ è detto 1’ antiche 
mura dalla porta di S. Giotianni fino alla-» 
Foce , oue più rimaneua quella Città {co- 
perta , e debole ; 

A* 30. Gennaro dell’Anno 1626. s’impiega- 
rono tre mila perfone à quelli lauori Lotto 
V indrizzo di Nicolò Saluzzo, e deiringegnie- 
re Petrucci . Per l’ augumento dello Sperone , 
e per le nuoue mura conuennc diminuir in_» 
parte li Borghi con gettar à terra in tal vr- 

f eiua più ci cento Gale , & altrètanti Orti , 
imati nel prezzo di feudi cento mila > e per- 
che la propinquità de’ Borghi e Tempre {lima- 
ta perniciofa alle Fortezze , 3c a’ ripari della 
Città col tempo ampliò in efli maggiori ro- 
lline di Cafe . Furono le nuoue mura confor- 
me li prefi difegni fabricatc in tre Balloardi 
con fue fortite , falfe braghe , e riuellini , o 
folfo largo palmi cento cinquanta con canale 
jn mezzo , che riceue l’ acqua de* Molini di 
Lauagnola , ftrada coperta , e parapetto . 
Quello lauoro alzato con baftioni di terra-» 
fù l’Anno vegnente da’ Sauonefi incamifciàto 
di forte muro . Non folo intenta era la Città 
à reparare , & abbellire le nuoue mura , che_? 
anch’ il bifogno la collrinfe chieder licenza-» 
diriftaurarc quella parte di porto permetta. 
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che fuperata dall* arene in breue montana che 
farebbe Hata fenz’vn tal commodo ; poicho 
già chiufe le bocche , vi s’ era formata fpiag- 
gia , e reneua dentro mortificate 1* acque , che 
gran mali minacciauano nella fua corruttio- 
ne ; fe con grandiffinre fpéfe non fi molitene- 
ua aperto vn Canale , e picciolo tranfito per 
la loro communicatione , & vfo di quelleJ . 
Non fù tardo il Prencipe à concederle facoltà 
d* accrefcere il molo fino à palmi cento > poi- 
ché anche ad elfo conducala per qualfiuoglia 
emergente il beneficio di quello picciolo por- 
to per il ricouero delle fue Galere , e per ogni 
foccorfo folte per dare per via di mare à que- 
lla Città. Reputata vna tal concelfione à forn- 
irlo fauorc , fpedì quello Publico con Lettera 
Gabriele Chiabrera il più famofo Poeta de* 
fuoi tempi à quel Senato , e ne riportò rifpo- 
fta , in cui fu decorata quella Città col titolò 
di FEDELISSIMA , cofa che rallegrò iion_> 
poco i Cittadini > che viddero i fuoi feruiggi 
aggraditi , e riconofciuti con cale infcrizione 
dalla benignità del fuoSourano : di tal tenore 
era la Lettera. 
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Duce , e Governatori della I^epublica di Genova > 

Ulti Magnifici Unti ani della noflr a FEDELIS- 
, SI MA Città di Sauona . 

Magnifici Unti ani , 

I L rendimento di grafie , eh: con vofira Let- . 
tera de cinque di queflo , e con viva voce di 
Gabriele Cbiabrera ci b triste fatto per Lls 
conce (fione fattavi di crefcer le caffè di cate- 
llo molo , fe ben da vna parte dovuto prin- 
cipalmente alla volontà , conche vi babhia - 
mo in ciò compiaciuti , e dall'altra apprej - 
fo di noi non neceffario ; ad ogni modo ci è 
flato molto grato , bauendo godvpo dive- 
dere vivamente efprefio in e fio quella vo- 
lontà , efenfi) di co te (la Città , e [noi Citta - 
: dini , di cui fi amo fetnpre flati certi , 
anco più chiaramente con fatti hauetc tutti 
yniformemente nella prefente guerra teflifi- 
cato,e fi come detto Gabriele hà pienamen- 
te compito al carico , che in dògli bautte^ 
impofio y così habb iamo voluto rimandarlo 
da voi con quefia nofira , con la quale mol- 
to volentieri , e con molto guflo concedia- 
mo à cotefta Città il meritato titolo di FE- 
DELISSIMA , che in tutte le occorrente % 
con ogni sformo procurare te voi , e vofiri 
pofléri di rendervi apprejfo la i \cpublUcL* 

degni 


“ ' degni di sì pregiato titolo , & anco di tutte 
quelle gratie , e f auori * che dalla benigni - 
* tà di Clementi (fimo "Prenci pe pqffano a' Fe- 
de li (fimi ì e Cariffìmi V affolli effer fatti * 

> Iddio Signor nofiro vi cqtueddjogni hencj . 
Da Genoua 8* MaggSq iée^ é \ 

> • * ; • i ^ --V' ‘ 

Ciò: Battijia PanefioSec retar io l 

- *•* V . W.J .J <•% 

Qiicft* Antiani ringratiando il Aio Princi- 
pe de’ faaori, e degl’ honori concedi replico- 
rono Con la Tegnente Lettera Oratore à Ge- 
noua. 


iAl Serenifjimo Duce , & Eccellenti (limi Signori 
* "Governatori della Serenijfim&ì^epublica . 

Sereni fimi Signori , 


N Òìi è mai flato tempo che le S.S.Voflre Se- 
reni (fime non babbìno dato fegno di beni- 
gnità grandi (fimo verfo qurfla loro Città , 
e non babbino fitto vedere argomenti di 
pregiarla , e tenerla cara I La Lettera 
mandataci , quale porta in fronte il titolo 
di noflra lealtà , incorona le gratie confc- 
guite per i' addietro, e da dcjiderarfi per in- 
nangi . Qgtefto fauorr' incomparabile farà 
con noi , e con no fi ri Succeffori compir ai, 
merce;.» d' ogni merito , c£* incitamento 
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ai orni altifiiwo feruiggio l e terremo 
V animo intento àfare che le S.S. Vojlre^y 
Serenifiime habbino ccrtifilme prone , che 
per noi fi comprende la grandifiìma ventu- 
ri d' ejjèr àgouerno di Trencipe , per il 
quale con fenno fupremo conojcele opercj, 
e le rìconofce con eccelfa bontà ; e coru 
burnii ijf ma riuerenga facendo fine , fitppl ir 
chiamo la Maefià di Dio , che fempre efialti 
le S.S. Vofire Serenifiime . Sauona li 19 . 
Maggio 1616, 

.v, • * « 

Delle S*$. Vofire Serenijfime 

t > • # # ^ v - 

• « « *'** • * 

J* •• * s * * ' * ' ' # V* * 

Fedeli filmi Sudditi , & Fiumili fiimi Semi 
? 6/’ tAntiani della Città di Sauona 



'Fjjcolò Gauotto q.Geronimo. 
Bartolomeo Gallo . 
jtlefiandro Conradcngo Kjàella* 
Ciò : Batti flà Chiappami 0 . 
Filippo Cafiìne., 

Sebafiiano Bruno . 

Borendo Cuneo . 

fyrengp Befio Cancelliere . 



Alla Lettera aggionfe il Senato lifeguc.iti 
decreti , acciò con fpeciale , & autoreuole in- - 
dulto potefle quella Città Copra le fue Arme 
efporre il titolo di FEDELISSIMA . 

1616. Die riij. Maij . 

. « * 

S UrenijJimus D, Dux , & Excellentiffìmì Gtt* 
bernatores f{eipublic<e Genuenfis ante octt - 
los habentes fuperiori anno cumFjefpublic a 
atroci bello Gallorum , &*Alobrogum Tali ~ 
diffimis armis repentè prater opinionem. 0 
peteretur : Saonenfes vniufcuiufque Órdi- 
ni s certatim rirtute indefejfa nuHis labo» 
ribus , & periculis infratta , defenfioni iU > 

} lius Ciuitatis operam nauajje , & potijfi* 

\ mim tempore , quo tutelp ipfiufniet Trbiu 
^ l&iiux confulendum erat } & ideò Fideli ff- 
viorum raflalloTum partes ea temperatela 
cumulati f/im è impleuijfe . Latis ad fona am 
legum fujjragijs , decreuere Ciuitatenu> 

S aona epitbeto FIDELISSIMffi omandam , 

& fic in Literis pofthdc ad Magnifitos *An- 
tianos ditta Ciuit atis dandis appellandam , 

& ita , 
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Vie 22. Maij . • * '•' ;■ ' ' v 

S EreniJJimus V. Ditx , & Zxcellentifjimi Gu - 
Rematore r ì{eipnbHc<e Genaenfir memorer 
die 8 . pv a feriti s decreaiffe Ciuitatem Storne 
epitbeto FrDELISSIMJB ornandam , tir 
congrua™ ducentes , vt quam fi del itatene 
in animi s Saonenfes catti diffitillimir Re#- 
pub. temporibus gejfsrtint , etiam in illiifs 
Ciuitatis infignibus femper ojientare y.i- 
leant . Idcircò latis faffragijs conce jferunt 
& concedunt VP faper portar manium Ci * 
aititi s Sconti injignia \eipublic* in 
vere feulpta fiat vantar, & (ab tir infignia 
' Ci ait ati f, quibus bxc inferi ptìo rimirante 
HDEUSSIM» incumbat ;&ita , &c. 

T ; J -«vt#* • ** •* \ ‘ + C ‘ * ì‘a 

• Ioanner Laptifea Tanefius Secrptarius, 

V <* V.';. . ,* L ... •• * - 

16Ì7, Pareuan le cofe ben inclinate alla 
pace , e già fe n* attendala la conclufione con 
vgual afpettariua di quefte due Stati , fòfpefa 
àtal’ effetto ògn’ oftiljcà fù sgranata del gran 
preftdio quella Città : quando il Puca arro- 
ìate à Tuo foldo le Militie licentiace dalla Vai- 
tellina allor fmantellata , e ripofta nelle mani 
di Papa Vrbano Vili. , pofe in qualch’ appren- 
sione }a Republica , che mandò à Sauona-» 
il M ardiefe di $. Croce con otto Galero > 
c due Coiumiflarij Supremi di guerra à vificare 

li Forti, 
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li Forti , che fi perfettionauano ogni cjte- 
rioà particolarmente quel di Loreto , che per 
edere in fito il più predominante fi ftimaua-» 
il più opportuno ad edere nodo quanto pri- 
ma in difefa . A’ qualche pericolo fi viddo 
la Città per vn’ interno difordine , che fufcicò 
fiero tumulto nel Aio prefidio . Malamente^ 
poteuan tenerli à freno li Soldati,che conftan- 
do di due differenti n adoni Italiani , e Spa- 
gnoli l’ odo , & il loro genio , e coftumi di- 
uerfi li faceua venire {pedo alle riffe , Se vn 
giorno vn gran numero d’efli sfidati ad aper* 
ro duello , quindeci fe n* vocifero > c molti ne 
reftorno feriti . Il fangue fparfo così haueua 
commoflì , & infieriti gl’ animi loro , cho 
generalmente eran per pigliar Tarmi al lo- 
ro eflerminio ; fe il rimedio di fepararli non_> 
hauelfe ouiato quella feditione : mandati gli 
Spagnoli nella Riuicra di Leuante , e gl’italia- 
ni ratcnuti con ordini di più federa difciplina» 
parte lotto il Maflro di Campo Roberto Da- 
tilo , che prefiedeua alTefleriori forti ficationi» 
epartefotto il Sargente Maggiore Multedo» 
che vigilaua a quella Piazza . Stringendoli 
però fempre più gl’ accordi di pace furono 
nel mefe d* Ottobre licentiate le Soldatefche 
atifi liarie , e poi fatta riforma delle IHpendia- 
rie • fi demolirnole trincee, e parati polli alla 
guardia de’ palli in G antagaietto, Malberto » 
e Lauagnola ; c per maggiore ficu rezza , che_> 
nuoui fatti d’armi non tiubaflero il negotiato 

fù 
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fu nel i6i3. a’ j. Marzo publicata triegua-» 
<U Meli fei . Tal nouità però occorfe in Ge- 
noua , che incagliò quefto affare , e lo portò 
quafi i romperli in più fiera oftiliti di 
prima ; e fù che fi feoperfe vna congiura^» 
ordita da Giulio Gefare Vaccaro contro la-» 
publica libertà , apprefa come folle fiata fo- 
lle mit a dal Duca di Sauoia , e fi folle feruito 
di tal mezzo per opprimere la Repnblica cton 
1* infidie , quando non gli venne rinfeico coro 
V armi . Tutto ciò lo fece credere la difefio , 
che prefe gagliardamente de' complici , e 
fofienne fin’ all’ vltimo . Fece il Duca con tal 
calore la domanda , che parue fila pretenfione 
che fi fai u a fi ero le vice de’ complici ; Ond’ ac- 
crebbe il fofpetto , che all’ armi hauefle ag- 
giorno l’ infidie } e trattandoli d’ vn delitto , 
ch’andana à ferire à drittura il cuore del Prcn- 
cipe , non doueua per ogni conto lafciarfi im- 
punito ; & vna giufta ripulfa in vece d’acquie- 
tare vn’ indebita richicfta , portò nell’ vii*-* , 
c l’ altra parte fortiffiino impegno . I.a Repu- 
blicapiù oftinata fi moftrò in non aflòluero 
li rei del meritato fupplicio , e quello irritato 
quafi credutoli offefo publicò tali minaccio . 
che altro non operauano , che rinouar 1* ini- 
micitie , & odij > che pareuano eftinti • Pili 
non fi trattaua di pace , perche la Republica 
non voleua vederli tolta 1* autorità di punire 
sì enorme parricidio > c quello non voleua-» 

correr 


correr il difpendio della Tua parola ; Ondo 
in fcabieuoli difgulli eccitaci gl* animi fi pre- 
parauan aU’arnii. Con ogni follecitudine s’ac- 
celerauan le fortificationi di Sauona , & a’ 4. 
Giugno vi mandò la Republica à riconofcerle 
Anfaldo Mari Cauagliere d’ alto giudicio > 
c d’eterna fama per il ntiouo » e marauigliofo 
Molo , ch’impofe nel porto di Genomi , giu- 
dicò che al forte dello Sperone fi doueflfe ag- 
giongere fopra il Monaftero di S. Chiara vna 
Tenaglia , ò fia opra cornuta , & il fuo pare- 
re approuato fu rantolio efeguito . Qui più 
che altroue vigilaua la Republica, oue pareua 
rcndeflero le mire del fuo Auuerfario » cho 
come vnico fcopo de’ Tuoi acquifti haueua-* 
prefiflo alla molla delle fue armi quella Ot- 
ri, la quale molto opportuna riufciua alli fuoì 
Stati , e lo faceua Signore del rimanente della 
Riniera fin à Villa Franca . Non guardaua-» 
perciò ad alcuna fpefa la Republica in ben^» 
munirla perche con tali fortificationi veniua-* 
à, difèndere tute’ il paefe , che elfa comanda-» 
di là , c di qua da Sauona ,come propugnaco- 
lo , & antemurale della Liguria , e fabiana-* 
anche la Capitale da tutti quelli pericoli , 
difturbi , cheprouarebbe , fe da diuerfo Pren- 
cipe folle comandata Sauona ; poiché fenza-* 
di quello dominio fminuirebbe le fue fortune» 
c porrebs in elùdente rifehio la fua Grandez- 
za. In quelli cwuagli hebbe occafions la Città 
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di dar alleuiametito a’ Tuoi mali con fccinere 
al Duca d* Vrbino Tuo originario Patritio di 
licenza del Prcncipc Lettera del feguente te- 
nore , dandola à due Religioii Capuccini 
Francefco Ratti , c Bernardo Baldaflar Tuoi 
Cittadini , che colà paflauano per tentare.» 
nella di lui cadente ftirpe con la felice memo- 
ria degl’ Ani la generalità. di quello Prencipe 
à lafciar qualche teftimonio della fua origine» 
c Regai auuanzamento. Riferiua la Lettera^ 
li tempi prefenti quanto miferi , e diferepanti 
dalli paflati ; allor che la Cafa Rouere accre- 
fceua di fplendore , e di benefici/ quella fua--» 
Parria , e quanto lacuimilorno di dignità , 
e di (lima li due Pontefici Siilo Quarto , o 
Giulio Secondo , e Francefco Maria Duca-* 
d’ Vrbino enonciando le loro opere , e gl’ ec- 
celli doni , che con regai munificenza preftor- 
no à quello Publico , e confefiando eterni 
li loro oblighi gli pregauan intiera {aiuto • 
Non tardarono molto li detti Padri à por- 
tar la feguente rifpofta , che il Duca, det- 
tò in loro prefenza » non potendo di fua 
mano impedita dalla Chiragra p affar limi- 
le officio . 

Illuftrijjimi Signori . 

P Ochi giorni fono hchhi yna dolci fsima Let- 
tera* delle Signorie Voflrc , per U'tmflut 
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fe ninni conf&latione potejfe auuenirmi , 
ella ne farebbe fiata cagione ; fnà fono 
tanti li miei mali proprij , che m' affliggo- 
no in tutta la Terfona, hauendomi impe- 
dito affatto le manti & i piedi , & il reflan- 
te che è in me con tenermi anco più quaff 
fempre con particolari dolori , che non mi 
lanciano godere affatto quello sò deflderarji 
dalle Signorie Voftre ; fe ben fento più 
d' ogn ' altra cofa l' eflintione della mia . _> 
Cafa tanto amata , e filmata da loro , 
di che altro contracambio non potrò darli , 
fe non che di ciò fin' all' vltimo fpirito , ne 
terrò ‘Pitia memoria come loro buon Citta- 
dino , che ben lo meritano la beneuolen'^a , 
c bontà , che è piacciuto alle Signorie Vo- 
ftre di tener de miei paffati , e particolar- 
mente delli due Sommi Vontefici Siflo IV» * 
c Giulio li. Con queflo in qualche parte mi 
moflrerò grato alla virtù loro , quali T{p- 
flro Signore Iddio feliciti , e conferiti j £-? 
doni quel più che da loro medemi fi defidera . 
Da Caflel Durante l' vltimo d’^gofto i6a8* 

Ter le Signorie V offre 

Il Buca i' Vrbino 

•Atti llluflrifs» Signori Jtntiani di gattona. 

2 ' Non 
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Non pafsò molto dalla Lettera , che man- 
dò all’ Altare di Noftra Signora di Miferi- 
cordia paramenti lauorati à riccami d’ oro fc- 
gnati con le Tue Arme . 

Stabilito che hebbero le Monache di S. Te- 
refa il loro Monaftero procurarono anche con 
P autorità del Senato di far ammettere li Ri- 
formati del Tuo Ordine * da quali fodero go- 
uernate nello Spirituale . Reclamaua la Città, 
che diminuita dalle fortificationi , tutta via-* 
còmprendeuafi in gran parte il fuo habitato 
da* Religiofi : non effer nè più luogo , nè ne- 
cecità d* introdur altre Religioni , quando fe- 
condo la prefente fortuna non le tollerauano 
nè il breue recinto , nè la calamità de’ Citta- 
dini , & edere hormai la Città conuerdta in_* 
Ohiefe , e Conuenti . Gio: Battifta Baliano 
Gouernatore , à cui ftaua raccomandato que- 
llo affare così moderò gl’animi degl’ Antiani, 
che li difpofe ad accettarli con quefti patti > 
che elegedero la fua Sede fuor delle mura nel 
Borgo di S.Giouanni predo le loro Monache , 
affignatoui il palazzo, e giardino della Signori 
Rocca , e non mendicadero nella Città, e Aio 
territorio . Col variar de’ tempi variandoli le 
perfone , e l’ opinioni di chi gouerna , tro- 
ttarono maggior indulgenza predo il Magi- 
Arato, che gouernaua nel 1630. ,<e con tacita 
permidtone ritiraronfi in Città , in cui Airono 
vn pezzo vaghi prima che lì contcntaflero dei 
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luogo ; finche nel 1664. a’ 14. Marzo gettaron 
le fondamenta del loro Gonuento nella con- 
trada degl’ Ontori , ò fia in più proprio voca- 
bolo Conciatori de’ Pelli . Quefto loro Con- 
uento al prefente è anche imperfetto » capace 
però di trenta Keligiofì con la quotidiana^ 
fameglia de’ Tedici , delitiofo per vn giardino 
che rinchiude aliai ameno » con Chiefa fati- 
cata d’ vn Legato di qtiindeci mila feudi Ro- 
mani lafciati dal Marchefe Raimódo Sauone- 
le Patritio . Le nuoue fortifìcationi vltima- 
mente accrefciute con il timore di perder- 
lo hanno aggionta à quefti Frati vna tardi.» 
penitenza dell’ iucon fiderata elettione del 
luogo . 

Eflàufta la Camera , ò fia publico Erario 
di Gemma per l’ecceflìiie fpcle fatte nella-» 
prefente guerra impofe a’ Tuoi Sudditi due_j 
rafie vna d’ vn per cento à chi pofledeua beni 
ftabili , & vn’ altra à diferezione per le forti* 
ficationi . Quefto infolito nome di talfa at- 
terrì li Cittadini , e per fottrarfene Yiconv 
penforno per la prima donatiuo di lire ftflaii- 
ta mila j e per la feconda lire quarancafci mi- 
la , prefo dal Publico ad interelTe il denaro « 
Fu però replicata altra talTa , e non fapcua-> 
la Città come repararui , granati del debito 
delle prime , fpedì à Genoua.Ainbafdatori 
Gio: Batrifta Riario , e Fraucefco Ferrerò per 
fupphcaruc T c/fentione con riferire il grauej 

3 difpen- 


dlfpendio T clic luueua dibito nellè mi ouo 
mura , nella fabrica de’ quartieri , e nel pro- 
luder i badimene! necelTarij all’ alloggio de* 
Soldati; ma altra facilità non hebbe , fol che 
fu differita 1 * efattione à noue Meli , e limi- 
tata in lire nouantadue mila, comprefo il dio 
didretto . 

Morì in queft’Anno Fr. Stefano Foffati Mi- 
nor Gonuentuale, celebre in Santità , c Mira- 
coli in Vita , e doppo Morte , leggi il Vercel- 
lini , & il Lamberti . 

1619. Credette la Republica , che à dio 
profitto , & à concordar la pace aliai le gio- 
«adero le diflenfioni, che in quedo tempo nac- 
quero per occafion di comando tra ’l Duca-» 
di Sauoia , e Minidri Francefì , e deura fpera- 
ua hauer in quelle fondata la fua quiete , 
migliorate le fue ragioni nel diuertimcnto che 
il Duca prefe di licenriarfì dall’ armi de frana- 
celi , & aggregarli à quelle de* Spagnoli nell’ 
vnione con loro accordata per la conquida-» 
del Monferrato ; mà quanto fono varij gl’ ac- 
cidenti dcH’armi , e della forte . Appena heb- 
be Sua Altezza piegata à fue fodisfattioni 
Reai Corte di Spagna , che offefa chiaman- 
doli della morte del Vacchero, talmente l’irri- 
tò contro la Republica > che ne voleua vedere 
per ogni parte le vendette . Auuifata Genoua 
de difegni , che à dio danno d couauano rti> 
Spagna l’Anno 1629, hebbe per bene ricon- 

ciliard 


ciliarfi col Rè di Francia j e far nuoiie proui- 
fioni per qualfiuoglia attentato machinaflcro 
contro d’effali Miniftri Spagnoli , & applicof- 
fi X munire Sauona di viucri , e d’armati fa- 
cendo vegliare alla fua difefa tutte le Miiitie 
nationali ruftiche , t*c vrbane; oltre le merce- 
narie , a’ quali fu data generai raffegna da-> 
Francefco Multedo , temendo che qualche ir- 
ruzione, edattacco non le venilfe da Finale^ 
per vn groffo d’ armati ini raccolto . Quelli 
fofpetti , e timori da fc fuanirona, perchtj» 
intento il Duca X ftabilirfi nel poffeflò dei l eu 
Terre del Monferrato, iafeiò che con piu ma- 
turo configlio ponderane il Rè Cattolico, 
quanto gl* importane foftener le cofe di Ge- 
noua , e non precipitarle in modo , che quella 
affatto alienandoli dal fuo partito poneffe.^ 
à rifehio lo Stato di Milano » & il Regno 
di Napoli . 

1630. ' Ottenuta licenza il Magiurato 
d’Abondanza , che all’ Annona prefiede di 
poter tar iauorare il pane venale , vi deliberò 
quefto Publico con fpefa di Lire trenta milsu» 
vn’ edificio , in cui fi coiiffrulfero ciuque forni, 
e granari aliai capaci . 

Incrudeliua all’eccidio di quelli paefi»di 
Milano , e del Piemonte la pelle , e fu opinio- 
ne di moki, che d’efia moriffe Carlo Emanue- 
le Duca di Sauoia , che a’ 25. Luglio in Foffa* 
no in tre:giorni di febre maligna morì nello 
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maggiori turbolenze ttclli Tuoi Stati occuppa- 
ti in gra parte da’Francefi.Vsò Sauoua tutto 
le diligenze per guardarli da’ Cafali , e Terre 
vicine , che malamente infette prouauan cru- 
deliflìma ftrage* Aggionfe all’efactezza dei- 
le fue cure il ferùor delie preghiere , e Procef- 
fìoni, efpofto per Qnarata giorni nella Catte- 
drale il Santiffimo , e per follieuo de* poueri 
fi granò del debito di Lire trenta mila : pre- 
feruata come fi credette per grafia di Nottra 
Signora di Mifcricordia , v’ offerì vna Città 
d’argento delineata nelle fue ftrade , e borghi 
con tal Infcrittione : *Anno 1631. Teflilcntia _> 
vbique fornente , S (tuona incolumi s Santi. e Dei 
Cenetrici ex roto . 

1631. G rande apprenfione pofe ne* Frcn- 
cipi d’Italia la preia. di Cafale fatta da* Fran- 
cefi alianti la diuifìone del Monferrato accor- 
data ne’ trattati di pace in Cherafco ; e qual- 
che fofpetto di nouicà arroccò à quella ttepu- 
blica vn’ armamento che nel 1631. s’ alleftiua 
nella Pronenza 3 Onde fi die à ben munirò 
Sauotia dalla parte di mare principalmente^ > 
perche pareua li Francefi haueflero defignato 
al loro commodo il di lei porto per lo sbarco, 
e tragitto in Monferrato . In tali timori fu dal 
Senato importo agl’ Antiani , che con forco « 
.muro chiudeffero quella parte di Città, cho 
fin* allora era rimafta aperta fopra la Darze- 
qa, e feriiiua anche quetto recinto alla fieni et- 
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zi delle gabelle , e della Dogana . Tinpofta-» 
vna tafTa d ’ vn per ioo. fu rimeda in Li- 
re 60000. 

1633. II Vicario di qucfto Vefcouo poto 
la prima fondarne ne al Pietra alla Cafa di Dio 
Chiefa de* marinari inalzata fopra T aceno 
dell’ antico porto : Vi fi conftruffero apprefio 
fucine , Cafe, e giardini , Quella parte di por- 
to , che fi faluò con la Darzena venne nell’ in- 
greffo chiufa dall’ arene , che fenza riparo 
ogni giorno via più s' atcumulaiiano ad ac- 
crefcerui fpiaggia , e perche Tacque rinchiufe, 
e mortificate non portafifero qualche infezio- 
ne d’ aria , come per publico intereffe tutta-» 
la Citta vi s’ impiegò ad aprimi vn canaio > 
per darle la commiuiicacione , & il tranfito 
a’ piccioli Vafcelli. Non attennero le fue mani 
da vacuarle fi Religiofi dell’ Ordine Secolare > 
e Regolare , che di prima fera fubentrauano 
a’ Cittadini , che tutto il giorno volontari/ 
s’ eran affaticati al trafporto di quelle areno 
accrefcendole i quelle dell’ antico Porco nel 
Molo vicino 5 oltre il difpendio di Lire cin- 
quanta mila confumate nelle mercedi degl’ 
operarij pagati . Ottenuta dal Senato facoltà 
d’ accrefcere il Molo fino à palmi cento per la 
di lui fpefa accrebbe il prezzo alle Carni ; mà 
efiendo troppo curto riparo alla crefcenza del- 
la fpiaggia , giouò per poco quell’ augmnen- 
to , che fuperato dall’ arene portò corno 
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prima le roedefime rouine, chiufo I* Anno 
fèguettte 1* ingreifo dal lido che sù la Tua boc- 
ca edenrìeiiafi . Da mali così reiterati mollo , 
à pietà T ideìLo militare prelìdio concorfe_> 
fpontancalmeate con li Cittadini à toglier le 
arene,che à modo di penifola haueuan (lagna- 
to il porto in vna chiufa palude : li Marinari 
foraftieri , e domedici caricauan le loro Bar* 
che dell’ arene , e le portauano à vacuarle in,» 
alto mare . Li Conuenti , & opere pie , con- 
corferoconli Cittadini à predar foccorfo, 
^finche fi riaprì vn canale , e fi prolongò per 
conceffion del Senato il Molo à palmi 50. , 
c fi continuò à purgar affatto 1* entrata.* » 
mà con tale iiicommodo che il fondo difficil- 
mente poteua /ottenere le .Barche di qualche 
portata : per quelle fpefe s’ alterò il prezzo 
alie Carni , e s’ impofe la gabella dell’ Anco- 
raggio nel porto di Vado, e fi dupplicò in que- 
llo di Sauona . 

Fù il primo A godo , & alli $. in Sauona-* 
publicata la Pace tra la Republica > e Sanoia 
mai conchi ufa , perche il Duca Carlo Ema- 
nuele voleua f impunità de’ Complici della-* 
congiura del Vacchero , e pretendala alrrcj 
cofe dimate da’Genouefi di loro gran pregiu- 
dicio ; perciò haueua lafciato il Figlio in ta- 
cita guerra con effi . Rimife il nuouo Duca-» 
Vittorio Amadeo nel Re' di Spagna ogni fua 
difT.'renza , c la Republica facendone ancora 
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donipromeflb , dal quale fi farebbe fciolta (t 
haucfle penfato di Soggiacere agl’ aggrauij , 
a’ quali fu fottopofla , ma’ non era più nè 
conuenÌ£nte,né ficura la retrattatione; onde_* 
più per necefiitài che di buona voglia accettò 
gl* articoli della pace . Reclamando anch* il 
Duca non voleua acconrentirui trouàdo quali 
fopra tutti li Capitoli degl’ aggrauij à Tuo pre- 
giudicio. Intanto ftauan le Cofe così incaglia- 
te, c fofpefe con apprcnfione de‘nuouÌ rumorìi 
finalmente con la venuta del Cardinal Infan* 
te in Italia fu il negotio portato à Milano con 
interucnto di Michele Zoagli per parte della-» 
Republìca, e dell’ Abbate Torre per quella-* 
del Duca , e fi terminò l’aggiuftatnento longo 
tempo dibattuto doppo vna lite , e guerra di 
dieci anni molto fiera, epericolofa . Seguiro- 
no reciproche reftitutioni , e fecondo l’accor- 
dato rettimi la Republica le Terre, e Luoghi 
al Duca occupati con vna galera pre fagli , e_* 
l’ Artigliarla , che furono 19. pezzi di Canno?-: 
ne tra grofio , e picciolo da Genoua trafpor- 
tati fui ponte di quefta Darzena, e dal Vicario, 
di quello Gouernatore nel 163$, a* 13. Gen- 
naro furono confignati al Conte Carlo Anto- 
nio Ripa Generale dell* Altezza Reale di Sa- 
noia . Guerra che oltre al rifthio grautfiìmo 
corfo nella fina libertà collo con grandifiimo 
tra li aglio d’ animo diecc , e più miilioni di 
feudi alla Republica, vero c che tri le fpefio 
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vennero computate le nuoue fortificatloni 
fatte inSauona, Galli, & al Porto Mauritio , 
come il merauigliofo recinto delle mura fatto 
all’ iftefi a Capitale foura i Monti , da’ quali 
viene intorno circondata . A’ Sauona portò 
prima la fpefa di lire feflanta mila per la pro- 
uifione de’ basimenti necefl'arij all’ alloggio » 
non computate altre fpefe di limili attrezzi , 
che tuttauia crefceuano fecondo il numero 
delle Militie , che ogni giorno più riceueua : 
Lire cento venti mila per incanii feiar di forte 
muro li baftioni , ò fia le nuoue mura verfo 
terra : Lire venti due mila per le mura della 
Darzena, e fuo baftione : Lire 258. mila per 
tafle ; ò fufiìdi; dati de’ denari perii prefenti 
maneggi d’armi , non computate altre con- 
tri butioni , che pagò à tal nome in appreffo. 
Nè in detto tempo vi mancaron le fpefe delli 
ripari del porto , che afeefero à più di Lirc_> 
cento cinquanta mila 3 di Lire trenta mila di- 
ftribuite per follieuo de* poueri in tempo di 
pefte » d’ altretante per la fabrica di granari » 
c de’ forni ; Onde rimafe quefto Publico non_> 
folo elfauftò , ma grauato di molto debito • 
licentiati li Soldati fù a’ 1$. Maggio Jeuata 
Sanona da Piazza d’arme, ritenuto folo il pre- 
fidio confueto in tempo di pace; fe ben non-» 
molto doppo vi fù chiamato col fuo terzo 
d’ infanteria il Maftro di Campo Roberto 
Datilo , allorché li Fra::ccfi abbandonata-» 


Valenza di Lombardia Ci ritirarono ad inuer- 
ilare nel Monferrato . 

1 6;6. Si fefteggiò con gran Solennità il 
Gente fimo dell’ Apparitione di Noftra Sigilo-* 
ra . L’Eccellentiffìma Cafa Doria per la deuo- 
tione verfo qiiefta gran Madre di Dio di Mi- 
fericordia volle elfer aferitta à quella Cittadi- 
nanza , conoscendoli da’ miracoli operati con 
modo Speciale protetta quella Città , che vol- 
garmente cominciaua da’foraflierià celebrarli 
per Città della Vergine ; con titolo Speciale-» 
volgarmente da tutti inuocata la MADON- 
NA DI SAVONA. 

1637. L’ Armi di Sauoia , e di Francia 
di frefeo collegate occuparon vari j luoghi del- 
le Langhe per ferrare a’ Spagnoli il palio da-» 
quelle Riuiere , e da Finale , acciò non po- 
teflero per via di mare Soccorrere Cafale_» , 
che tencauano d’ aflediare . Molti habitanti 
di quei contorni impauriti li ritirorno à Sano- 
na per liberarli dal contrailo che nelle loro 
terre s’ accendeua , poiché il Marchefe di Le- 
ganes per riaprirli 1* interchiufa llrada mandò 
con parte del reggimento TedeSco Emilio 
Ghilini à battere il Forte di Ponzone, che.» 
in breue efpugnollo . Li Genonelì in quelli 
fatti d’ armi così vicini per repntation del loro 
goucrno vigilauan alla guardia di Sauona-» 
con tcnerui maggior prelidio , e guarnigione 
del Solito . Succede non molto doppo la morte 
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del Due* Vittorio Aiiudeo molto funeftal» 
a’ Tuoi fudditi, che videro pereto aperta-» 
la ftrada alle difeordie ci itili : che portarono 
1’ arme ftraniere nelle vifcerc di quelli Stati . 
1/ Origine di quelle guerre fu la tutela del Fi- 
glio fucceflbre pupillo lafciata alla Madro 
Madama Chriftina di Francia non ben iute fa 
da’ Spagnoli , e mal tollerata dalli due Fra- 
telli del Duca defonto , vno Cardinale , e Tal* 
rro Prencipe Tomafo, i quali come decaduti 
dalla grafia del Fratello Regnante viucu*n_» 
fontani dalli Tuoi Stati , e dalla Tua confiden- 
za : il primo trattenutali nella Corte di Ro- 
ma , il fecondo ne’ paefi di Fiandra» ambedue 
ad auuifo sìinfaufto portaronfi àSauona-» ; 
il primo i giongerui fu il Cardinale, che qual- 
che tempo vi flette attendendo il Fratello 
filila contcmplatione di patorcon maggior 
loro ficurczza alfieme con le truppe Spagnole . 
in Piemonte . Sperauan quelli Prencipi col 
feguito de’ Popoli hauer il gouerno , e la-» 
tutela del Nepote , mi troppo grande era-» 

T impegno , e la refillenza de’Francefi ; Onde 
furon coftretti con Maria loro Sorella Tertia- 
ria dell’ Ordine di S. Francefco ritirarli à Sa- 
uona nel Palazzo de’ Siguori Pozzobonelli 
nel Borgo di S. Giouanni , e viueuan vaghi 
hor in Sanona , hor in Nizza , perche haueua- , 
no fperimentato , che con la loro prefenza-» 
Juu e uan accrefciute maggiori c le gclofìe_> » 
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e lo turbolenze mPiemontc,e rdpottcuano at- 
la violenza dell’ armi . Con gran ramarico fi 
vedeuan contefa la giuda tutela del Nepoto» 
e con crauaglio de’ Prencipi confinanti , par- 
ticolarmente di quella Republica ; poiché»» 
vgualmente tutti temeuano , che tali guerre.» 
non fi profeguiflfero per Io profitto del terzo • 
Sauonaper ogni cautela fu ben m unita, guar- 
data in tutti gl’ accidenti che poteflero porta- 
re il palio, e lo tragitto delle fchiere, e dell’ar- 
mate, che qui sbarcauano . Non fu molto 
longi vno fpettacolo,che vidde V Anno 1638. 
à primo Settembre in quell’ acque fopra le_* 
terre d’Alenzano , e Cocoleto , oue 15. gale-, 
re Spagnole alfaltate da altretante Franceli 
guidate dalGonte di Poncurlè,fù sì fiero l’at- 
tacco , & il combattimento con tanta llrage 
dell’vna , e l’altra parte , che furon del fanguc 
contaminate le marine . Monfignor Vefcouo 
ordinò per la fallite di queli’Anime s’efponef- 
fe nella Cattedrale il Santiffimo ; finalmente^ 
{lanche di più diftruggerfi fi fiaccarmi conj 
• vgual rifolutionc l’armate , rellando lei galere 
di Spagna in poter de’Francefi , e tre di Fran- 
cia in poter de’ Spagnoli . Ritiraronlì li Fran- 
cefi fe ben vincitori in fembianza de’ vinti , 
abbandonata per mancanza de ’ remiganti 
per illrada la Patrona di Spagna , che venne 
raccolta , e ricondotta dagl’habitaari del Fi- 
nale alla propria fquadra *• fei cento , c più fe- 


riti d* ogni natìone fiiron traghettati dallo 
barchette in quell’ Ofpedale , & in quello di 
Genoua à curarfi . 

164:. Molellauan barbari Corfari quelle 
lUuiere , Se haueua Genoua decretato contro 
d’ etti forte armamento : In tali contingenze 
ilGouematore di Sauona daua àgl’Aiuiani 
forti impilili d’ obligarrt con volontario dono 
di due battimenti di galere à maggiori bene- 
ficenze la Republica , e parendo che quell’ in- 
ftigatione forte tacita domanda del Prencipe , 
concordemente tutt* il Conliglio vi deliberò 
vii tal dono, e per fuoi Ambafciatori mandò * 
ad offerirlo , né li può dire con quanta rimo- 
ftranza d’ aggradimento forte accettato come 
opportuno a’ prefenti bifogni . Elfendo i due 
corpi di Galere ormai forniti d’ ogni marina- 
re feo , e militare armamento a* 20. Febraro 
del 1642, per nuoui Ambafciatoti prefentati 
al Senato , fù col feguente decreto riconofciu-* 
ta , e rimunerata le liberalità de' Sauoneli . 

1^42. Die 25. Februxrij . 

V Fjbem Ssuonam , quatti cientibus bellorum 
motibus , vfque adsò fidelem , & irte 
I{empublicam tritimi dettotionis fenfu pro- 
penfarn Sereni flirti us Senxtus probauit » c£ 
par tic ti Uri prerogativa FEDELISSIMA 
pttblic x deliberMìo:ie avite oratavi volxs- 
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rit ; munifica mine duarunt triremi um om - 
r n i tum nauticojiim bellico apparata infine* 
clantm alacri , vuanimique fiuornm ciuium 
e on [enfiti , ac fiudio ad ipfius I{eipublice 
Jplendorem largitone primum populorum 
falda beneuolam , benèque meritava idem « 
Senatus Sereniffimus declarat . Et ne prte - 
clarusu hoc opus vlla vnqtiam temporunu 
excurfione enaneficat- ctiterifque vrbium * » 
Iccortimque populis confiet Dominazioni - 
- bus finis Serenijjimis id grattine accidiff&f : 
motu proprio , ac omnium votis concurren- 
tibus infignia ditta yrbis minori tameng 
forma fculpta in puppibtis dittartim trirc 
mini» collocati da , ciues illius , quosCiui - 
tate Genuce, & concurfiu cum ciuibus etiam 
originarijs ad officia benefici ali a donant 
babendos 3 gratitudinemque muneris bono - 
rifico documento publico Magnifici scintiti* 
nis tefiandum effe Dominationes fiuti Sere • 
tiijfimti fianciunt &c, 

f f -/V • t " 'il y . -y • ,,rv. < * v -. v 

<■ Ioannes F ranci ficus i 

A’ sì generofe rimoftranze mandò la Citta 
Àmbafciatori Nicolò Gauotti, Giufeppe Mai 
ricone , e Gio: B attilla Cataneo con lettera-» 

£ ringratiarne il Senato efltbendofi Tempro 
più pronta. Se intenta aTnoi piu alti feruiggi • 
lattato fi videro dall* Arfenah di. Genotia-» 
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dare all' acque quelle due Galere così ben for- 
nite , che nulla mancaualc d’ ornamento » cL> 
d* arredo con fpefa di Lite cento mila . 

Non contenta la Madre Anna Maria Cen^ 
•turiona d’hatier fondato il Conuento di S.Te- 
refa , ne vfcì a’ 15. Luglio con tre Monache.^ 
aftìftita dal Padre Prouincialc di quella Ri- 
■ forma , & entrò in C ittà nel Palazzo di Ca- 
dmino Gauorti, hora del Signor Agoftino Ma- 
,ria della medemafameglia , per ini fondarne 
■''Sta?; altro , fotto titolo dello Spirito Santo , 
Reclamò in ciò non poco tutto il popolo > 
c principalmente gl’ Antiani , cheinuiato va 
•fuo Oratore à Genoua fupplicarono il Senato 
à doucr foftenera il Decreto vltimamente fta- 
bìlito , che in Sauona non lì potefle dentro le 
mura dar più ricetto à iniqui Conuenti • 
V abbandonò per allhora la detta Madro ; 
ma non perciò ddlftctce dal fuo propofito : 
come faggia , & accorta procurò impiegare^ 
a prò della Plebe V efficacia delle fue racco- 
mandationi appreflo de’ Genouefi, Miniftri , 
e de’ loro Tribunali : con tutti mite, e piace- 
wole , non folo fi conciliò gl’ animi de’ Citta- 
dini , ma fe li catriuò in modo , che nel 1645 • 
Lenza contrailo prefe in luogo più ritirato 
nella ftrada detta di Malcantone 1 ’ habita- 
rione per il nuouo Conuento . A poco à poco 
così ampliò la fua clan fura , che fi diramò iu 
vicoli , e con vn’ arco pacando in Chiap- 
pi nata > 


pinata , là vi confini Afe di molte Caie diroc- 
care belli Almo giardino con Torre , che pre- 
doininaua e le Marine > c la Terra ; ma quella 
parte corrie molto gelofa alla propinquità del 
Caftelìo nel 1684. rii demolita . 

Fù in quell’ Anno pagata talTa d’vn per 100." 
da chi polle deua beni Arabili . A’ 22 . Settem- 
bre per più Notti apparucro nell’aria fpaucn- 
tolì fegni di Boni > di Pecore , & altri animali. 
Arie il Palazzo Pubtfco , per trafcuraginej 
d’ vna Fante > che diede fuoco nella ftanza 
de’ Fieni : fi riparò con fpefa di Lire tren- 
ta mila . 

1644. rinfilata dalla Sacra Congre- 
gatone de Propaganda Fide facoltà à quello 
Vefcono di poter eleggere due Alunni per il 
Collegio d’ Auignone per qualche tempo 
trafeorfa in oblìo , elìèndone fiata caufa vna 
mala intelligenza, e difeordia, che così mala- 
mente $’ Graffignata tra ’1 Vcfcouo, e quello 
Commune • 

1548. A* 7, Luglio fù vn’liorrenda , e mi- 
feribile firage , & eccidio , che fecero mille , 
e venti barili di poluere {erbati nel Caftelìo 
di $, Giorgio . Leuolfi di prima fera fiero tem- 
porale Con frequenza de’ tuoni , e continui 
lampi , iphe accompagnati da vna tetra cali- 
gine faceuan fembianza d’ infernó : fe purej 
a’ danni di quella Città pareua che in quella 
notte T Inferno- freme de . Quando nella mag- 
li z gioì- 
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. 2,1 or quiete de* Cittadini feoppiò fulmino .» 
che percuotendo nella predetta munitione_> 
l’ incendiò , c portò tal fcofsa » che fui Molo 
atterrò 47. Cafc con 203 . raorti,e 135. feriti : 
nel Quartiere d* Ontoria 55.Ga.fe 13. morti * 
e 27. feriti : nel Quartiere di Chiappinata 39* 
e afe 8 6 . morti ,633. feriti : nel Quartiere 
di Chiappa di Pefci 6 S. Cafe, 391. morti , e 
5 5 . feriti . Gon la rouina de* precitati edifici/; 
c mortalità degrhabitanti fi perdettero molte 
arti. Il rimanente in quelle vicinanze /lette-» 
così intronato , e lacero, che conuenne demo- 
lir molt’ altre Cafe, e ripigliarle da’fondamen- 
ti : pochi tetti fi faluarono in quei contorni 
da’ monti di macerie , che in alto volando 
li diffiparono . Da tant’ impeto , e fragore^' 
poche furon le Cafe* , che non tcaballaffero . 
ò fi feommetteffero. Cafcaron da per tutto le 
vernate, & anche con li telari t fi fpalancaroa. 
le botteghe , porte , e fcneftrc , s’ apriron nel» 
le Chiefe , i Sepolcri : nella Cattedrale fi fuek 
fero due grò fic chiaui , ò fia traili di ferro • 
Si feompaginaron le volte. , fi fgomentaron— > 
le mura . Patì affai il Palazzo del Gouerna*’, 
tore , la Raiba luogo oue fi vendono, e fi con? 
feruano le biade, il Magazeno del vino, con- 
perdita di due mila , e cento barili di vino » 
c feffanta groffe botti , li Forni , fabrichc tutte 
di confeguenza , perche publichc . Vennej» 
à terra la Gh\efa ? c Coanento delle Scuola 
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Pie , con mòrte di fette Religioni ? Eflfendo 
quefto Fotte fopra la Darzena , fu tanta \sL* 
copia del fuoco auampante , che affórbitc 
le di lei acque ; ò foflè V impeto che le facciìc 
ritirare $ fi tfouaron in fecco le Barche, & vtu 
òalera di quefto Dominio fu sbalzata in alto 
più di cinque palmi . L’iftefìa Fortezza fpararè 
i Cannoni , c sbaragliati hebbe quali vn to- 
tale disfacimento . In tale ftrepito , coufufio- 
ne , e terrore fnegliati j Cittadini dallo fpa- 
uentofo , e tremolante rimbombo , credendo 
diroccate le proprie Cafe , le abbandonarono 
con ritirarli alle Chicfe , c vi fi vedeuan da 
tutti li lati correr perfoìie i gnu de, e malamen- 
te trattate , che viue per miracolo le lafciò U 
caduta delle proprie fèanze; & altri feuza cer- 
car habiti , quando vedeuan le rouine afeefe > 
e formo n tar alle feneftre, fugiuan per doùe_* 
fi vedeuan aperto' l’ adito , ignudi auch* efìi 
alleChiefe , ne più fi curauano ritornar alle 
Cafe , così gl’ haueua occupati Io fpauento^ 
che rimaneuan quafi infenfati , e per coprirli 
bifognò , fuor dell’ impreftace vefti , fpogliar 
I* Altari delle Sacre Touaglie , & adoprar Ca* 
mifei , c Cotte . Ninno fi ritroup più in cafa » 
né in quel terrore penfaua alla fàluezza dslk^i 
fue robe , credendo che fofié vniuerfale terre- 
moto , che minacciaffe tutta la Città, ò qual-* 
che altro Diurno flagello fcaricato al tuo vi- 
eftermi fiio . in ogni C hjefa. fù rodio 
* " ” TI 3 JVor» 
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fiiora itSantiflimo Sacramento , che per giot<- 
ni , e notti flette efpoflo nella Cattedrale.* 
al conccrfo de moltiffimi, che paflfauan quelle 
vigilie in Oratione . La fol lecita cura de’ tói- 
niftri fece tantofto difepellire da qnell^rouine 
- morti , e femiuiui, tra quali ne furono rrouati 
viui anche doppoà tre giorni, e le-fuppclletti- 
!i , e beni mobili cflra tri , e fedelmente guar- 
dati , furono reftituiti a’ padroni , ò a’ fuoi 
legitimi heredi . Quello Publico decreto a’ 
morti tri quelle rouine per dieci Anni anni- 
uerfarie Elfequie, che tuttauia la pietà de’Cir- 
tadini fin al prefente le mantiene . Il numero 
de’ Defonti $’ accrebbe dallo fpauento > che_> 
in men d’ vn mele n’ eftinfe più di ducento * 
clafciò tal’ influenza de’ mali , che durò tut- 
to Tanno venturo con mortalità grando • 
Il fito degl’ abbattuti edifici; fù in gran parte 
comprato dalla Republica per accrcfcero 
Piazza , e dar fpalto alla nuoua Fortezza»*. 
Alli 7* Agofto vn fimil temporale leuatofi di 
-notte con frequenza de moni , e faette fece* 
tutti ritirar alle Chiefe, & accrebbe maggiori 
li timori il fentir , che vn. fui mine ha usua col- 
pito in vna gaita , ò fi a luogo deputato alla 
Sentinella nel Cartello dello Sperone pochi 
parti difeofta da vna C afaccia piena di Poh- 
nere , che fe veoiua incendiata daua la f coffa 
al rimanente della Città . Q^efli timori ori- 
ginati da gran mali feropre più crefc&ianp 
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all’ afpetto de ’ munii pericoli , à tal fegno ch$ 
il giorno Tegnente falle tre della notte vpa-*. 
tempefla leuatafi con tuoni , e Saette fece a. 
sbigottiti apprendere 1’ vltimo fuo ccciòio • 
facilmente credendo quanto la perturbatila 
fantafia le ftguraiia di (iniftro ; Onde abban- 
donate tutti le Cafe fi ritirorno alla ,Chiefa~* , 
& ogn’ vno quali hauelse à morire li prcpa- 
raua con la Sacramentai Confezione de’ luoi 
peccati , c per none giorni» e noue notti flette 
nella Cattedrale efpollo ilSantiilìmo , pre- 
gando ogn’ vno la Diurna Macftà d placar lì 
fuoi fdegni . A quelli mali s’aggipnfe vna ca- 
reftia di grano , formontando il prezzo à J u-e 
trentafeila mina, e la Communiià per aiuto 
de* poueri diftribuì Lire 2800. in tante C ada- 
gile. Non haueua anc or celfato il tuoco di far 
vedere le Rie rolline., che i>el 1650. a* 24. Mar- 
zo in tcno di notte fatta la {olita procedìon- 
in honor di Noftra Signora, alcune corde ripi- 
de entro a’ banchi con li doppini » ò moccp,: 
non beneeftinti fufeitaron le fiamme , & 1*7 
cendiarono l’Oratorio di S. Gìo- Battili 
£ perche fi vedefie tutta la natura , e l’ ira nei 
Cielo ritmica a’ danni di quella Città , c no , rt 
. fofle folo il fuoco , che l’ haueffe in parte di- 
drutta : nel 1654. à Ciel fereno quello torren- 
te portò piena d’ acque così redondants con-» 
tal impeto , che rouinò tutte le Brade , c.he~* 
, 'vanso a Noftra Signora di Mif«rkordia_» a 


Signora 
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cauate per gran tratto alla falda de' Monti 

In modo che pareua mai vi fodero ftate . 
Fuori dell i due Ponti delle pile , e di S. Marti- 
no tutti gl’ altri atterrò con /pianar cafe , mu- 
ra, diftrugger Ville , & Morti tirando feco al- 
beri , beftiami , botte , & altre reliquie delle 
fue rouine : penetrando in Città v’ hauerebbe 
accrefciuti li danni , fc le porte d’ effa non_» 
fodero ftate validamente terrapienate,e difefe. 
Quefte difauenture ammirate nella fua fupcr- 
fic ie non veniuano ponderate come prodotte 
da quella prima cagione , dalla di cui virtù 
prendono l’ efecutione, & il moto quefte cau- 
te feconde : era de molti giudi ciò, che vn tor- 
rente sé'/a pioggie à ciel fereno crefciuto folle 
opra malefica di qualche diabolico incanto \ 
fe maggior fuperftitione poteua edere non-» 
applicare 1’ eucnto à quella mano, da cui ogni 
cofa à noi fuccede ò di finiftro , ò di buono : 
rimirauano quefte crefcenze più con meraui- 
glia , che con timore . Al dir d’vn graue Au- 
tore , quando la difgratia vuol arriuar vno » 
pare che la fua prudeza fta inghiottita,&il fuo 
<jiudicio acciecato per nó veder li precipiti) , -, 
doue vicn trafportato . Quelli però che nutri- 
ti an fenti menti migliori attribuiuano a’ fuoi 
peccati quelli caftighi , che fperimentauano , 
e ricordauanfi che gl’ eran ftati predetti 
del 1642. dal fuo Vefcouo Francefco Marra-» 
Spinola in vn a predica che loro fece nel giorno 
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delia Peiriflcation di Ncflra Signora,' allorché 
quel buon Prelato per difender la fua giurif- 
dittione pati' 1* efilìo d’ vndeci Anni , e tre_> 
meli ; e poi fe ne viddero l* anno apprelfo fpa- 
uentofi fegni nell* aria . Diceuano che non^* 
foloDiogl’ haueua afflitti nell apri uat io neJ 
del fuo Pallore , ma della Chiefa Cattedrale.? 
poHuta d’ human (angue in ella fparfo à duel- 
lo di due forallicri , de quali vno vi fu vccifo, 
e reftò per molti anni fofpefa , e 1’ Aitar Mag- 
giore , & il Choro interdetto fin’ alla morrei 
di quello Prelato acerrimo Difenfor dell’ He-» 
cleflallica immunità , e della fua Paftoral Cu- 
ra . Così difeorreuano li più difereti , e rian- 
dauano l’innocenza del fuoVéfcouo calon- 
niata apprelfo il Papa con 14 . capi d’accufe^ 
Criminali altretanto indegne , quanto ingiur 
fte : riandauano le crudeli maniere , con Le 
quali nel fuo elìlio era ricercato ne’ Corpi 
di Guardia da’ Soldati con halle , ò Spa- 
de sfoderate entro à fieno, paglia, & altro che 
-in gran volume s’ introducete nella Città « 
Éonfeflauano che in loro calligo haueua Dio 
pcrm^flo folTe violata la Chiefa cotanto offe.- 
la da alcuni , che inlligati dal Diauolo pea- 
fando far cofa grata à contrari; del Vefcouo » 
ardirono contaminar la di lui Sedia , e quella 
de’ Canonici con fcaricar fopra dielTe li più 
immondi eferementi . Quelle cofe come an- 
davano à ferire il Di nino Culto lì publicaurfn 
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per giufte caufe de’ meritati caftighi , roà il 
parlarne era vn’ efaccrbare più il male , Se ir- 
ritarli l altrui òdio, perche pareua che fi lace- 
rane la fama di quelli che con indebite ragio- 
ni coloriuan il loro male operato . Tanta e' la 
cecità nel li contrafti , che fi prendono contro 
li Capi della Chiefa , ehe molte volte per dif- 
fprezzare , e contradire ad vn Huomo non fi 
ciiftingue da efio quella dignità , che deue_> 
etìcr rimirata come imagine del RèSuprcmo. 
Colti però quelli Cittadini nella grandezza , 
e forza de'loro caftighi s’aimedeuan altri con 
vergogna , altri con pentimento de’ deprauati 
giudici;, e delle dcliberationi malamente prefe 
corro il fuo Paftorc.L’ambitionc di chi all’ora * 
reggetta la prima carica, pretefe molte cofe có- • 
tro dclVcfcono,& eccitò tati vapori diprcten- * 
fiomVe mal fòdati cófigli nelle menti d’ alcuni, 
che ofeurò ogni loro retto giudicio,e con pal- 
liata fottigliezza d’apparente giuilitia faceiian 
credere à molti l’ indebito procedere del Vcf- 
cotto contro la Città . Ma conte la virtù non 
può efiere fuperata dall’ human a callidità , fu 
coftretco quello Commune nel i^.a’d.Apri*- , 
lericeuere il Aro Vefcouo trionfante di tutte_> 
le turbolenze contro d’ elfo agitate , accolto 
con vniuerfale concorfo di tutto il popolo» 
che deploraua le feiagure di quei calamitofif- 
fimi tempi ; & entrato di prima fera in Città 
furono illuminate le firade , per doue doucua 
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pacare ~ acì ’! 'frano delle Campane /che ac- 

crefceuan 1’ allegrezza della plebe , che con_> 
lagrime di giubilo cautauagli Benediftus qui 
venit in nomine Domini . Non hauetia ancora 
Iddio pollo fine a’ caftighi 5 che nel 1657. af- 
fline con flagello di pelle quella Citta , cho 
in men de pochi meli pati ia ftrage di millo 
ducento Cittadini ; oltre che per riparo a’ bi- 
fogni de’ poueri ritirati nella Villa di Pillare 
fi grauò della fpefa di Lire cento venticinque 
mila . Fatta generale Procelfionc del Corpo 
del B. Ottauiano , e benedetta T aria fopra-? 
il Campanile della Cattedrale col Sanciflìmo 
Legno della Croce di Chriflo , falutaca ìitlj. 
quel mentre da tutta P Artigliarla , nell’ Anno 
vegnente del mele di Fcbraro reftò affatto 
libera . S 

All* eccidio della pelle fi temeua che noni* 
s 1 aggiongeflfero 1’ armi ftraniere per nuouo 
bellico rumore » che fi diuolgaua . In tempi 
così calamitofi non fol la Republtca fape- 
uacome riparare alla propria difefa > raà ag«* 
granata da maggiori anguftie non fapetia co- 
jne prouedere alla guardia della Capitalo » 
aflendo flato in gran parte dalla pefte eftinto 
il Aio prefidio-. Grandi ffima difficoltà anche 
con offerta de’ premi; prouatìà arrolar Solda- 
ti poiché niuno voleua con euidentc pericolo 
dell a vita portarli advn’aria infetta.LuigiMuI- 
tedo dignifl’.Figliodi Fraccfco^c-hc nell’vltima 
, guena 


guerra haueua dato prone proprie del filo va- 
lere, e della Tua fede vtrfo del Prencipè , dell- 
derofo di rintracciare i mcdemi fentieri di 
gloria in occafione così ardua , e perigliosa-* 
pofponendo la propria vita al Publico bcne_?» 
fece a fuo foldo ne’ paefi vicini , e liberi da-» \ 
ogni malore leua d’ vn Reggimento di 300. 
Soldati , che confignò a’ feruiggi della Repu- i . 
blica . Quell’offerta fu accettata con altretan- 
ta rimoflranza di gradimento , e di gratitu- 
dine , quanto era il bifogno , che faceua co- 
nofcerc maggiore il beneficio . Il Sereniffimo 
Senato decorò il merito di quello Cittadino 
con molti Prilli legij , & honorifici Decreti 
per animare i fuoi Sudditi , Se i Sauonefi à prò- 
feguir sì belle itnprefe viui teflimonij della-* 
loro Fede , e deli’ ottima inclinatione à que- 
llo Domiuio . 

1 Fu accrefciuto il Molo palmi 170* 
con fpefa di Lire 30136. 

Fu creato nuouo Magiilrato de’Sindieatori 
comporto di tre Cittadini , vno per ogn’ordi- 
«ìe, che con il Goueruatore doueuan cenfura- 1 
re grAntiani ? c Magiftrati t al prefente poco» 

"ò niente fi vede efercitar la fua carica. 

1661, A’ 23 . Luglio approdate in quello 
■Porto cinque Galere di Spagna rifiutando 
-anche doppo gli auuifi delli due Commi lfarij \ 
Salutare quella Fortezza? oleifero più rollo 
3 mi nel partire patron con,temcra- 

il* 
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ria arroganza .così vicine , che facendo Centi- 
re voci , c gridi di poco rifpetto irritarono 
«onero di fe la vendetta , & il berfaglio di 40. 
cannonate , che feonfiflero non poco le Ciur- 
me., appena falliate!! nel Porto di Vado , oue 
11 marcirono • L Anno 16 6 4. fuccelTc lìtui! 
cafo, e fu che diece galere ritornando di Fran- 
cia dal feruitio del Cardinal Chigi Nepot<L> 
di Papa Aleilandro VII. che colà hàncuàiO’ 
traghettato ripigliando quello Porto ricufa- 
rono anche doppo conueneuoli amiifi falutac 
quello llendardo , & vn tal difprezzo fù rifar - *' 
cito con cinque tiri d’ Artigliata con pallai 
che le fecero à tutta voga darà alla vela , c* 
e portarne le doglianze à Roma . Fu il fatto 
, approuato in Genoua come intefo alla pro- 
pria riputatone , ma per l’ impegno , che_> 

1 ufei to con la Corte di Roma per fodisfarc_> 
al Sommo Pontefice contienile rimouer dal 
Comando della Fortezza li due Commif- ’ 
fari) . 

Si vociferaua nel i666»> che qui douelTo 
fceudere la Figlia del Rè di Spagna , che an* 
dalia Spola all Imperator Leopoldo ; perilche 
grandi appaghi faceuanfi nel Palazzo del 
Marcfiefe Spinola . Al primo Giugno gionfc_> . 
qui per allcttarla con tre galere il Prencipcj 
Mattia Fratello del gran Duca di Tofcana-»» 
il quale alloggiò nel Palazzo d' Ottauio Ga- 
iJfKti lirile.fpiaggic di Legiuo . Cerfeper ò più ■ 

Off? 


VJ9 V * 

#rto grido che s'auuiaua al Finale , ; e lo'con- 
fermò il Montccuccoli Luogotenente generai 
le, e primo comandante degl’ eflcrciti Cefarei*- 
eìie andaiia à quel luogo per incontrarla-» > 
e complimentarla à nome di Ccfare , e fre- 
quenti furono li paflaggi d’ Ambafciacori» 
c Prencipi, che colà porcauanfi per ofleqniar- 
la . A’ 20. Agofto vi gionfc P Imperatrice.?*- 
e sbarcò in vn ponte fabricato in Mare ottan- 
ta palli lontano dal lido , tra lo duplicato 1 
fparo di tutto il Cannone de’ Cartelli, e delle 
Gatere di Spagna in numero di 34. di quelle 
di Geiioua , e di Fiorenza, e di Malta , refo' 
dalla Mofchectaria di tutte le Militie . Fù ri- 
tenuta Cotto d’ vn’ arco inalzato in quello 
fpiaggie pontificalmente da quello Vefcouo 
Stefano Spinola, col Clero Secolare , e Rego- 
lare di quel Luogo , e datole à bacciar il Le- 
gno della Santa Croce P accompagnò alla_j» 
Chicfa di S. Gio: Battifta , doue refe le do- 
lute gratie del fuo felice arriuo à Dio • Venti 
delle (falere di Spagna huempo, che P Impe- 
ratrice fi tratteneua i Finale , vennero à fer- 
marli full’ ancore in Vado > e prouederft da-» 
Sauona' di vettouaglie , & altre fi portarono 
à Gcnoua ; non elfcndo quel Luogo {ufficien- 
te à proueder dc’viueri à tanta gente, nè meno 
ficure le fuc fpiaggie airicouero de’ Vafcelli • 
A’ 24. Luglio fù perfettionata vna Chiefa-» 
nel Borgo delle Fornaci v Lotto. titolo di No- 
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ftra Signora della Naie molto opportuna-» 
aU! augumento, che quello hebbe d’habitatio- 
ni , e di popolo . 

À’ 5. Ottobre vna delle galere Comandate 
dal Duca Doria, portato à ìpaffo (opra il Por- 
to di Genoua il Précipe Panfilio Nepote diPa- 
pa In nocentino X. banchettato in quell’ acque 
da Domenico Serra, doppo haucrlO verfo fera 
dato in terra in S. Pier d’ Arena, rantolìo per 
inforto temporale cofuetta ad obbedire a’ven- 
ti fu t rapportata à Sauona , e nell* ofeuriti 
della notte penfando elfer intrara nel di lei 
porto, gettò l’ ancore mezzo miglio lontana-» 
da quello in aperto mare in sì forte ondeg- 
giamento , che fu sbattuta in vna Pecca-», 
vicina , oue s’ infranfe , appena faluatefi 1 cj> 
ciurme . Perdita, che condannò la trafeuragi- 
ne de’ Piloti . 

Succede di ftraordiuario in quell’ Anno » 
che Angela Rolli donna pouera , epleblea-» 
diè a’ 1 4. Nouembre vn moftruofo parto alla-» 
luce di due figlie temine dalla gola ftn’ali’ vm- 
belico incorporate affieme , tenendo vna ]i 
braccio deliro al collo dell’altra , & il finilìro 
alla bocca con haiier entrambe li denti , vide- 
ro due giorni . ... . 

Tentaron gl’ hiiomini. di Qmliano. diuiderfi 
da quello Contado , & vnirli con quello di 
Vado , mà non volendo il Senato turbar que- 
ùi confini giudicò douelfero rimaner Cotto 
* < > ‘ y au- 
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1’ antica dition di Sauona , nel fuo dirtrettd* , 
e Tetto il comando del fno Gouernatore. J 

Fù fabricata vna picciola Chiefa à Legino 
in honor di S. Chriftofaro . 

Più matarc confi derationi , e più configli 
crani! in Genoua ventilati circa il porto di 
Vado , e ponderato quanto era neceftàrio il 
munirlo, mentre non poteuafi tener lontano 
r inimico dalla Liguria , fé rimaneua libero al 
ricetto delle di lui armate ; e non fol corno 
opportuno alle guerre , ma principalmento 
a’ Prencipi confinanti per lo sbarco che dà 
à loro Stati , douer eflcr con gelofia etiftodito. 
Non cfìfer del tutto ficura Sauona , ancorcho 
cosi ben fortificata, fe vn talrefugio, e falua- 
gtiardia fi lafciaua agl’ aggreflori : non poter 
dirli forte quella Città , che imptmemente po- 
lena afsediarfi.Efser fempre efpofta,& aperta 
anemici, quando quello porto nonveniua 
dominato da vn Cartello , che fofse il propu- 
gnacolo , & antemurale deli’ altro . Non fol 
fenza dirturbo poteuan nemiche armate an- 
guftiarla di mare , mà dando in terra Soldati 
facilmente fenz* incomodo di pafsare i monti 
cingerla di terra , e foctometter alla violenza-f 
delie fue armi tute* il paefe vicino . Doue all', 
incontro grait coufideratione fi poneua ad vn 
armata, à cui negandoli il porto , non folo 
haueua da contraltare con due Cartelli , mi 
tOB T infedeltà di quell* demento , e con lai» 
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varietà de’ venti, che non le permetterebbero 
longa fermezza in quell’ acque . Quella forti- 
ficatìoiie non tanto conduceiia alla conferua- 
tion di Sauona, mà di tutta la Liguria, parti- 
colarmente della Capitale , poiché fi toglieua 
à qualfiiioglia Prencipe l’ardire d’infultar con 
le lue armate quelle Riuiere, quando non ha- 
uelTe l’ arbitrio , Se il commodo d’ vn tal porto 
per refugiar i Tuoi legni . Non elfer quella-» 
Republici fi cura di le ftelfa fe doueua tollera- 
re per qualfiuogliatempo in fua Cafa l’inimi- 
co Lenza poterlo cacciare . Quelli pareri pal- 
lierò fuflicicnti i decretare vn Cartello in Va- 
do , e nel 1667. a’ 17. Agofto fu qui inuiato 
Federico Imperiale con ingegnieri à confide- 
rarne le qualità del fito , e nel 1660 . vi venne 
parte del Magiftrato di guerra , che furono K 
Signori Nicolò Doria , Paolo Gerolamo Pal- 
lamano , Se Agoftino Saluzzo col Beretta_» 
primo ingegniere per fua Maeftà Cattolica-» 
nello Stato di Milano, il quale vifitate di paf- 
faggio le fortificationi di Sauona , condannò 
tutte quell’ efteriori dicendo che erano più à 
danno , che beneficio , quando turco il fito 
d ' intorno più eleuato non veniua rinchiufo 
con effe , e toglier all* inimico quei porti pre- 
dominanti : da cui potcuan elfer battute , mà 
perche gran difpendio ballerebbe corta tà-» 
vna tal cinta, che doueua contenere in fc_? 
li Borghi, ilGojlc de’CapucrirJ,efiio Force, 
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Monte Vrbano, e 1 ’ erta di S. Giacomo , e Tuo 
Forte, non fu fentito vn tal parere . Decreta- 
ta da Sereniflìmi Collegi la fortezza di Vado 
nel 1669. a’ 21. Aprile giorno di Pafqua-» 
vi fi portò tutt’ il Magiftrato di guerra , Nico- 
lò Cataneo , Antonio Grimaldo , Giot Fran- 
cefco Saoli , Bendinelli Saoli , el’ Eccellentif- 
fimo Agoftino Franzone Senatore, e prefiden- 
te con due ingegnieri, il Padre Genaro Afflit- 
to Napolitano dell’ Ordine di S. Domenico , 

& il Beretta à formarne fopra il luogo il dife- 
gno . Nacque acre contefa nell* elettion dei 
Sto : intendala il Beretta che fi fabricaflo 
tutta in terra , & il Genaro in mare : foftene- 
tia fuo parere il Beretta contro l'Afflitto con_» 
dire, che fabricata in mezzo all* acque potena 
efièr facilmente circondata dall’ armate , dif- 
fìcile à foccorrerfi , in penuria de’ viueri parti- 
colarmente d’ acqua per bere , oltre la mag- • 
gior fpela in fabricarla . Il Genaro s’ oppone- 
ua con dire che ifolata dall’ acque farebbe 
riufeita più forte , meiio foggetta agl’ aflalti » 
s & alle mine , di maggior fai libriti d’arisù# 

• per non efler infettata da vadi, e pantani vi- 
cini , difeofta da’ Colli , che la predomiuaua- 
no : come il fuo officio non efler di difender . 
la terra , mà il porto : alla penuria d’ acque_> 
dolci efler il rimedio delle Cifterne ; e che«j 
.non hauerebbe né men goduto quefto bene- 
fi io fulla ripa , perche in quei pantani non** 

-i c potc- 


' *75 

poteuan cattarli acque del tutto falubri ; e che 
li foccorlì non farebbero riufeiti così difficili, 
fe r attedio di mare non poteua longo tempo 
durare che non fotte fciolto ò dalle procelle.?, 
ò da’ Venti ; che perefler inefpugnabile doue- 
ua clfer longi dalle fpiaggie , e frollarli dalle 
forze di terra , doue i pedoni in ogni tempo 
Hanno accampati , né temono l’ingiurie delia 
ftagione , 8^ i rigori de’ Venti . Con tutto ciò 
acremente oppugnando il Berretta, per conue- 
nirli decretò quel Magiftrato » che lì fabricaf- 
fero tré balloardi in mare , e due in terra-» ; 
xnà 1’ elìto approuò migliore , & vnico il pa- 
rere dell’Afflitto , perche fe veniua allontana- 
ta da terra quella Fortezza non farebbe Hata 
così foggetta all’ aria corrotta dalle follo > 
da’ (lagni , da’ vadi, e pantani vicini , cho 
divenuta vn fepolcro de’ Soldati , contienilo 
nel 1678. atterrarla . Intanto col mal fonda- 
t o configlio a’ 6. Settembre vi fu polla con_» 
ogni folennità la prima Pietra da quello Vef- 
couo Stefano Spinola , e lì profeguì la fabbri- 
ca affi Hendoui il Gouernator di Sauona , o 
demènte Facio deputati . In cauarne le fon- 
damenta furono ritrouate molte velligia dell’ 
antica Città di Sabbatio , magazeni di grano 
fracido , ma ancora nella fua apparenza , che 
à prima luce lì conuertì in poluere , vali d’ o- 
glio , che feoperto fuanì in fumo , moneto 
ciiuerfc legnate con le due lettere V. S. inter- 
* - S z prctate 
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pretate Vada Sabbatia, altre con S. C. per 
babbatia Cinitas , ò Senatus Confutami-» » 
altre con l’ impronto di Claudio CcfarcL» » 
altre con quelle MA > idoli di bronzo > e di 
marmo , altre Statue , vna delle quali portaua 
à piè fcritto Sabbatia. 

1671. Al primo Agofto quattro galero 

* di Spagna diedero 1’ ancore in quello porto » 
e negarono alla Fortezza li debiti Saluti , an- 
che doppo 1’ vfate conuenienze de’ portati 
aulii li : fù propulsata la loro contumacia col 
Cannone, al quale s’ arrefero . A’ 1$. G iu- 
gno altre noue di Francia negando li medemi 
rifpetti, li Commiflfarij per Sollenere la digni- 
tà del Suo Prencipe, & il decoro della loro ca- 
rica con P iftelTa violenza le obligarono al Sa- 
luto. Talij fcambieuoli trattamenti eftinfero 
quelle pretenlìoni malamente concepite » e le 
communi doglianze : 

157». Vn’ impensata irrutione d’armi 
dal Piemonte fcefa nella notte di S. Gio: Bat- 
tifta a’ confini di quella Città forprefe tal- 
- mente gl* animi de’ Cttadini , che per molti 
•giorni impreffo vi lafciò lo Spàuento la gran- 
dezza del paSsato pericolo Sulle rimembranze, 
che inermi , e nella grauezza del Sonno Sopiti 
■poteuan efsere colti allorché altro penfiero 

• Quella fera nonagitauano che di godere 
^Communi allegrezze , e Sede di giubilo in ho- 

liòré del Priuilcgiato tra gWiuo;iùnij e da loro 

con 
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con Speciale ofsequió dimoftrate come à Pro- 
tettore di quello Stato, in vna pace cosi tran- 
quilla , che gl’erarimafta dal 1634. che ince- 
nerite , per così diro , eran le memorie dell*-» 
prima guerra , che ’l Duca di Sauoia mofse 
in quei tempi contro quelle Riuiere . Tanto 
più che alcune differéze SuScitate 1 * anno 1670. 
tra quefta Rcpublica , e I’ Altezza Reai di Sa- 
uoia peroccafion de' confini , e per le preten- 
fioni di Tanarello , di Garbonte, e di Verdeg- 
gia terre polle ne’confini del Contado d’One- 
glia rimeSsc nel Ré di Francia , e da S.Maeftà 
commefse all’ Abbate Seruient a’ 17. Marzo 
furono in Sauona con fodisfattion delle parti 
decife , vdite le ragioni della Rcpublica per 
bocca di Gerolamo Spinola, e quelle del Du- 
ca per vn fuo inuiato . Quando alla mattina 
di quel giorno Consacrato a’natali del Precur- 
sore di Chrifto tronfierò le trame , e l’infidie, 
che nella trafeorfa notte douenan confìgnar 
quefta Citta in preda , e potere de’ Sauoiardi 
prima Scoperti armati, che conofciuti inimici. 
V ambitimi e , & il malo talento di Rafaelino 
Torre indulsero ilDuca in ciò poco auucduto, 
mentre per Sodisfare alla praua volontà d’ vn 
Cittadino per enormi misfatti daGenonfu» 
bandito , che altro non machinanà , che ven- 
dicarli del meritato caftigo, come auamar le 
fue fortune 'fulla depreiTione della Rcpublica . 
volefse azzardar le fue genti ad vn periglioso 
, S 3 cimen£ 
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cimento \ di citi tardi fi pentì nelle dolorofc^ 
mtouc , che hebbe della conflitta, e danno de* 
Tuoi Sudditi , che nelle vicinanze di quedo 
Stato patirono le rouine, e le pene d’vna guer- 
ra ingiuftamente morta . Perfuafe quedi con-» 
apparenti ragioni al Duca Carlo Emanitelo 
la facilità di forprender Sauona , che molto 
farebbe riufcita opportuna al fuo Dominio 
per la commodità del Porto , e per l’ ingrertò 
che dà al Piemonte , & oltre ringrandimeuto 
d* accrefcere a’ Tuoi confini vna Città affai ri- 
guardatole , come ventila à mettere in granu 
foggettione quella Republica fu a antica ri ita- 
le . Il tempo non poter dcfiderarfi miglioro > 
quando ninna Potenza gl’ haucrebbc contra- 
ttato la conquida , mentre il Rè di Francia-» 
vedendoli auuerfo à quella Republica ò haue- 
rebbe foftenute , ò non impedite le fué forze : 
gl'altri Prencipi atterriti dalle vittorie de’ Fra- 
cefi , che ingombratati 1* Europa efier in obli- 
go di ftar à vedere li fuccerti dell’armi Picmò- 
telìper non tirare le llraniere in Italia . Il Dii- 
• «a , che non troppo buon genio conferitami-» 
per te palpate differenze con Genoucfi facil- 
mente predò 1* orecchio alle perfualioni del 
Torre . Sotto pretedo di fortificare , e munire 
Cena , & Alba ordinò alcune Ieuate di gente 
col tetti ti a , anche col pretedo di mandarla-* 
aufiliaria al Rè di Francia. Radunò con que- 
lli colori vn’armata 3 di cui ftc diede il Contado 

al 
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a! Conte Catalano Alfieri (oggetto fperimen- 
tato nell’ armi , accreditato nelle guerre , 
amato dal Duca, e per Generale della Caual- 
leria fu deftinato il Marchefe di Liuorno , il 
raflfegnorno quefte Militic in Saliceto, econ_* 
accelerata marchia incaminarofi verfo l’altare 
luogo appena diftante cinque miglia da que- 
lla Città . S’ ofleruò tutta la cautela y t fecre- 
tezza di non lafciar precorrere alcun viand an- 
te nel fuo camino , acciò di quefte moflO 
non ne riferiflfe l’auuifo . Sull' imbrunir della 
fera gionfero impròtiifi all’ Altare, e doucuau 
doppo breue ripofo l’iiìcffa notte continuar la 
marchia , e farli vedere di buon mattino Cotto 
quefte mura . Alcuni fondi parere , che l’ il- 
tefla notte douefiero.innader quella Fortezza 
per occultar con I’ombre 1* inlidie , che in efU 
erano apparecchiate , e diuolgatofi che vi fof- 
(e inchiodato il Cannone; Qucfto peròt? vero 
che T efito delufe ógni cofa . Più fatti con- 
corfero à fuelare , èc ad atterrare là congiura 
del Torre : prima il tempo vi s’ oppofe , cho 
appeua gionte le fquadre Pi e monte (i all’ Al- 
tare venne tanta pioggia , che impedì il viag- 
giare perpafsi diffìcili , e moijtuofi: fcconda- 
riamente s’ accrebbe vn dolore de’ fianchi ai 
Catalano che 1’ obligò à ponerfi in Letto : 
in terzo luogo non potc vn’ imprefa connnir* 
nicata à più perfone dar longo tempo cela- 
ta ; poiché fi trasferì il Torre alle Mallo 
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luogo poché miglie difcollo , Se alloggiato in 
Cala d’ Angelo Vico procurò trarlo à quell’ 
imprefa con Farlo Capitano di molta gcnte_> 
collettitia , tra’ quali eranui molti banditi , 
Se altri Contadini che lo feguiuano , allettati 
dalle promefle , che loro faccua . Così anche 
c fama , che prima di quella fpeditionc folle 
pafìfato ne’ confini di Piacenza , c di Parma-* 
per raccoglier con denari , Se offerte quanti 
haueua trouati huominifacinoroli,& inquieti 
al fuo genio vniformi per farli palla re in Ge- 
noua , e d’ indi a Sauona partegiani del Tuo 
tradimento , e feguaci delle fue armi . Il Vico 
con più ben fondato giudicio non pensò lla- 
bilir le fue fortune foprale rouine, che quello 
fabricaua alla Republica , ma con repararlo 
pensò condtir li fiioi progredì . Venne tanto- 
ilo per incognite vie a, Sauona , e fuelò ogni 
co fa à Gerolamo Spinola fuo Gouernatoro» 
d* indi pafsò à Genoua con tutta celerità » c 
prefentoffi al Doge AlelTandro Grimaldi, che 
à tali nuoue fece rantolio conuocare il 
Senato , innanzi al quale il Vico riferì minu- 
tamente quanto haueua villo , & ydito dal 
Torre : In ricompcnfa ne riportò annua pen- 
sione, oltre che col folito llipcndio fu decora- 
to in vita , Se il figlio fuccefthiamente di cari- 
ca di Capitano . Non mancò Gerolamo Spi- 
nola nell'angu(tic,in cui trouaualì dar più. a:- 
ccleraro riparo aU’imminciua de' mali* e co 1 - 
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nocate le milite del paefe,date l’arrm a’Citta- 
dini, fece cuilodire il giogo de’ Monti , e fopra 
tutto vn ftretto palio che da l’ingrclfo in que- 
lle Riuiere dalla parte dell’ Altare, per cui s’era 
infìradato il nemico . In tanto il Senato per 
prouedere alla ficurezza del publico in così 
/ubiti mali, fpedì tutte le Soldatefche che lì 
rrouanano di guarnigione in Genoua , e poi 
altre leuate da’ prelidi; vicini , & vn Batta- 
glione di gente raccolta dalle terre di cjucfto 
Dominio . Creò CommilTat/ Generali d’ar- 
mi Gio: Battila Centurione , e Gio: Luca-* 
Durazzo , c mandò Naui , e Galere à guar- 
dar quelle fpiaggie . Da per tutto battendoli 
tamburo, particolarmente nel Regno di Cor- 
fica fi fece gran lena di gente, che molto pron- 
ta, & opportuna fi fece conofccrc in sì repen- 
tino bifognojco.ne gra riputatone s'acquiftò 
in quelle guerre . Facendo per vna parte tut- 
te quelle prouifioni , che il prefente (lato chie- 
deua , non tralafciana per l’ altra di proceder 
con publiche , & ignominiofe dimollratioui 
contro il Torre, al di cui Capo itnpofe groflo 
taglione accrcfciuto anche dalli di lui parenti, 
che à pari della Republica vollero in tal emer- 
genza follenere il decoro, e la publica libertà. 
Arriuato il Catalano , come fi dilfe , all’Alta- 
re , racco Ife le fine truppe in vn prato al decli- 
no d’vn Monte , che haueuan da fuperare per 
firetti/fimo p?lTo . pii a di portarli nel pael«_j 
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nemico •• giudicò bene rifiorar li Soldati , & 
ordinarli all’ imprefa , che troppo ficura fi cre- 
dette ; quando appena trattenutoui ò dall’ 
indifpofitione che lo fopragionfe , ò dalla-» 
pioggia che l’imbarazzò, tardi conobbe quan- 
to in fimili accidenti fon perniciofe le dimo- 
re ; poiché penetrati li Tuoi moti , Gerolamo 
Spinola Gouernàtor di Sa nona mandò Ge- 
ronimo Bacigalupo Capitano di fperimenta- 
to valere con parte di quello prefidio,e quan- 
tità di terrazani a guardare li palli di quello 
montagne . Più confederato refe il condotta- 
re Sauoiardo à non porre à cimento per quel- 
li angufli paffi le fue fquadre , con euidento 
rifehio d’ cfTer disfatto da pochi come in fito». 
che appena capiua due armati , e predomina- 
to dalle tede de ’monti guardate da Genouefi: 
Nè fi opponeua alla fua oppinione il rifletter 
fcopcrtala congiura , Se eflTer le cole difpofle 
advna vigorofa refiftenza. Quando il Capi- 
tano Genouefe che difendala full’ erta quella 
gola , o foce di monte , per vnap ioggi i , che 
molto haueua incommodato liSoldati,ordinò 
vna fera la {carica de’ Mofchetti , eh’ efpofli 
aH’acquc giudicò bene affi curarli di munito- 
ne più vigorofa , Se afeiutta . Sentito lo fparo 
vno di quei paefani credutolo attacco di bat- 
taglia , venne à tutto corfo à portarne la nuo- 
ua in Sauona con riempirla di confufione_j , 
e di fpauento . Credettero li Cittadini haurr 
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quella fera 1* inimico lotto le mura, e colti 
all* improuifo fenz’ altro prclidiò.che di cento 
cinquàta Soldati lafciati al prelìdio delle por- 
te , toccò ad elfi portarli con Tarmi fopra de* 
baftioni, e dormimi à vicenda quali due not** 
ti . Fù vguale di tutti la : prontezza , e l’ardire, 
che niiino di qualfiuoglia età r c conditiono 
fi rittralTe da tal ftatione , e vigilia : fol appe- 
na poteua raffrenarli il Sello Ponnefco dalle^ 
grida , e da’ pianti , particolarmente dello 
Madri, che dalli borghi , e contorni conduce- 
uan dentro in Città li loro figli có le più.pre- 
tiofe fofianze , che poteuan caricare per foc- 
trarle dall’ inimico , accrefCcndo ogni cofa di 
confulìone , e di confi ernatione , come fuolc 
accadere in limili cali inopinati, & improuifi. 
Fù ogni tentarino degl’ auucrfarij delufo.» ò 
perche così volle Noftra Signora , alla di cui 
protezione affidata quefta Citta > nc rico- 
nobbe anch’ il Sereniamo Senato la gratin 
con mandar doppo la pace grolla Lampade* 
d’argento al fuo Sacro Tempio ( in cui arde ) 
di Noftra Signora detta Miferìcordià . Non.» 
fi cefsò per quello di ben munir la Città : fi 
purgarono le fue folla , fi fortificarono con-» 
palizzate , fi fiancheggiò con parapetto il fiu- 
me , s’ alzaron batterie fopra Malberto , o 
Cantagaletto, lì sbarrarmi le ftradc di Laua- 
gnola , non li lafciò varcò aPnemico cho 
non hauelfe longo tempo à combattere pria-» 
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diponarfi Tetto le mura . Riceuè in tanto li 
Catalano vn Corriere cort Lettere del Duca-» 
con le quali partecipala a’ Generali, corno 
fcopcrtc le intelligenze del Torre , quando 
non haueflfero cofa in contrario s’ afteneffero 
dal tentare le mura di Sauona , e procuralfero 
difinipegnare 1’ armata con voltarli verfo la-» 
Fieue , e moftralfero che quella molTa foflfo 
diretta à proteggere gL habitatiti di Cenoua 
dalle Moleftie , che loro veniuano fatte da-» 
quelli di Renzo , pretenfione già accordato, j 
&: aggiuftata nel 1670. dall’ Abbate Seruient 
Regio plenipotentiario, & arbitro di quello 
differenze , ma prefe colore in quell’ occalione 
«li velare con qualch*. apparenza di ragioneuo- 
/ le quella gloria, che molto le lì era ofeurato 
in proteggere le parti d’ vii traditore con dif- 
pendio della fua Dncal dignità . In clfecutio- 
ne di quelli comandi , e di tali motiui , cho 
poi con manifello lì publicarono per togliere ( 
ogni finiflro concetto dell’ intentione del Du- 
ca contro Sauona fi prefentarono li Sauoiardi 
alla Piene , che fubito i diferettione à loro 
s’ arrefe . None mia intentione di deferì - 
uere fi fatti feguici in quella guerra , per- 
che non mi fono accinto che à narrare le cofe 
attinenti alla mìa Patria , non mancando 
Hiftorici , che li defcrìuono , & in particolare 
vn, Librò intitolati la Congiura di .Rafaelino 
Torre.. 
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i^7?. Tali erano i progrefli dell’ armi Gc- 
noucfi nell’ efpugnatione delle Terre Sauoiar- 
de incaftrate fri loro Stati, eh? già con faccia 
aiiai horribile fi publicanano per Turino , 
riempendolo di follecitndin: , e di timore^» 
quando il Ré di Francia mal vedendo armati 
due Prencipi amici fpedìloro Monsù di Gau- 
mont a trattarne la pace , mandate intanto 
diece galere fotto la condotta del Conte di 
Vinone con ordine di fermarli in quelli Mari 
per contener Tarmi maritime della Rcptiblica, 
& impedire altre fue imprefe , à cui s’ accin- 
geua nel corfo delle fuc Vittorie , e nella con- 
fiernatione de’ Sauoiardi mancati afTai d’ ani- 
mo , e di forze . Intefo il volere del Re' la Re- 
pubblica s alleane non folo d’infeftar i fuoi ne- 
mici, mi né men d’opponerfì alla ricuperatio- 
ne , che fecero delle fue terre , che fenza con- 
trallo ripigliarono come Oneglia poco alianti 
da Genoucfi fmantellata . Incanto gionto 
Monsù di Gaumont a Turino cfplorato per 
tre giorni 1 animo del Duca lì portò àGenoua» 
e difpollo quel Senato ad ogn’agginjlamento 
ottenne da ambe le parti la fofpen/ione d’ar- 
mi , e poi la pace, à condirione, che fi rendef- 
fero viccndctiolmcutc iprigioni , c firimettefi» 
fero le cofe nello fiato , che erano alianti que- 
fta rottura lenza compenfatione ò di danaro» 
o da fpefe di guerre, rimelTe le differenze degl* 
h abitanti di Rezzo , c di Ccnoaa , al lodo del 
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Collegio de’Sauij di Ferrara. A* 15. Aprile 
fu publicata la pace con fegni di commuiiu 
allegrezza, trà Io fparo dell’ artigliarla , c con 
vniuerfale compiacimento di tutt’ Italia , che 
armata s’era full* apprenfione, che quello fuo- 
co non dilatane à fuoi danni qualche mag- 
giore incendio fomentato dal Ré di Francia , 
per traghettar qui le fue forze , e far feruiro 
quelle differéze ad altri fuoi fini . Il .G aitinone 
perii molti viaggi fatti da Genoua, à Turino, 
c per altri fuoi incommodi fù da quella Rcpu- 
blica prefentato d* vna ricca Credenza d’ Ar- 
genti , e di due apparati di Camera vno di 
Velluto, e l’altro di Damafco cremefini . Non 
minori grafie fe ne refero à Noftra Signora-* 
di Miiericordia , i cui di prillate elemofino 
fu prefentato vn pallio , ò Ila contra Altare^ 
d’ argento figurato in pefo di libre ottanta tre 
di puro argento col motto : Et ridit cum tri - 
bfilarentur , & vna Città parimente d’ argento 
delineata nelle fue ftrade , borghi , porto , o 
pianura . 

1674. Veduto il Torra che tutta la mole 
del fuo tradimento era Rata rouinata dal Vi- 
co con hauerla feoperta, glie ne conferitali*-» 
vn tal’odio , che cercaua rutti li modi di ven- 
dicacene con la di lui morte : Quello però vi- 
gilando fopra di fe haueua ottenuto dalla Re- 
publica per fua faluaguardia d’ cflfer dellinato 
in vita eoa U Tua Compagnia di prefidio 
■ • i '1 — » 
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in quella fortezza, mà non vi fù sìrteuro , che 
non vi folte gionto dall’ infidi e del Torre_? . 
Gli fù di buon mattino lafciata alle porte del 
raftello vna Scatola con fìnta di forafliero re- 
gallo ,e col fopraferitto à lui diretta , con tal 
diabolico artificio formata , che lièfif' aprirli 
fparaua più Piftolle , e faceua più colpi : non 
volle però elio aprirla, ò forte prefago>ò dub- 
bioso di qualche frode , andò dal Commiffa- 
rio per configliarfi con erto : mà non ertèpdo£ 
ancor quello sbrigato dal Letto ne ricusò an- 
che la villa . Riportauala in dietro, e nella fua 
dubbierà di cacciarla dalla punta di qualche 
balloardo, fopragionto dal Sargente Maggio- 
re Spinola fù diuertito da talpenfiero , e fi 
prefe quello 1’ ardire , e, 1* autorità , di farla^ 
aprire al fuo confpetto da vn de’fuoi Soldati : 
e mentre più curiofo volle appreflarfi lo Spi- 
nola vi cadde morto , & in maio flato chi 
l’apri , & il Vico con altri alianti grauemente 
feriti . 

Vfcira Genoua dall’ imbarazzo della guer- 
ra con Sauoia , vn nuonq accidente le feccj 
apprendere maggiori difturbi con la Francia • 
Capitata vna nauc Olandefe in quel porto per 
rifarcirli de’ danni patiti in vn contrailo ha- 
uuto con vn legno Turchefco , il Signor di 
Gaumont , che tuttauia tratteneuafi inGeno- 
- wa lece auuifata la Rcpublica, che uon proue- 
dcOe mtmitioni à detto Vàfcello , affinché^ 
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non potefle corfeggiare legni FranCeli : \r\k 
gl’ Olandefi natione aliai accoru s di nafcofto 
fatte le loro prouifioni partirono » & incon- 
trati fi nel mar di Tofcana con barca FrAnce- 
ie Japreféro , e tanto baftò per concitare gli 
fdegni del Ré contro quella Repnbl/ca_> . 
Apparueto tantollo li mali trattamenti , cho 
vna Galera di quello Dominio abbattutali 
in vna fquadra de* vafcelli Franccli , fù arre- 
nata > c condotta a Marliglia . Erano fenli- 
tiue alla Republica quell’' oflilità temendo 
non ' follerò preludi) di maggiori rotture^ , 
prò cura u a perciò di lincerare gfànimt della-» 
Coree di Francia , e perfuader la fua innocen- 
za, 'nid quanto vno lludia di fchiuarc li cimen- 
ti faftidiolì , nafeonò gl’accidenti , che delu- 
dono ogn’ hit maria prudenza . Gionfero in__> 
quello mentre alcune Galere Franceli vicino 
al porto di Gcnoua , e prefero alcune barche 
nell’ entrata di quello , obligati i Gencueli 
à difenderne vna , che liana attaccata ad vn_> 
balloardo, furono collretti per loro riputatio- 
tie rifofpingere gl* aggrelfori col Cannone^ . 
Quell’ attione così giuda , eome uccellarla 
à follener la propria dignità in mala partc_> 
prefa dal Ré di Francia , fù giudicato vii’ in- 
tacco alla Sua Maellà , & ancorché l’ efpref- 
lìoni de’ Genoueli ammalorate da quelle dell 5 
Ambafciatorc Inglefe anche à nome del fuo 
Re portate recidtiìcro i lenii di quede diffe- 
renze 
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renze con la Maellà Chriftianifllrna.; ConJ 
tutto ciò fcopriuafi radicata vna certa mala-» 
afTcttione di quella Corte contro quello Sta- 
to ; Onde per ogni repentino moto s che por- 
taflero le vicende de’ tempi hebbeperben la 
Repiiblica vigilar fopra di fc,e nel anno i ^7 
ordinò che in ogni miglior difefa forte polla-» 
Sauona come antemurale della Tua libertà 4 
Annerata da’ partati pericoli quanto erano'dl 
pregiudicio li Borghi alla vicinanza dell! For« 
ti comandò che in quello della Porta Villana 
fodero demolite 14. Gafe , & in quello di 
S. Gieuanni il Monaflero di S. Chiara s le.? 
di cui Monache fi ritirorno nel Palazzo di 
Giulio II. antica habitatione de’ Marche!! di 
Spigno . 

157Ò. Nella ribellion di Meflina fi viddero 
£29. Aprile falpar in fuo foccorfo daVadovn* 
armata di Francia forte di 25. galere , quat* 
tordeci barche , & altri vafcelli di carico c 
c nel mefe d’ Agofto all’ elettione del nuouo 
Pontefice paflarouo per qui molti Porpo* 
rati . 

1677. Bagnaron l’ ancore in Vado a* 271 
Luglio 23 .Galere di Francia , che di buonJ 
mattino del giorno fegtiente fi portaron à 
cannonare S. Pier d’arena con pretello di non 
haucr riceuuto in Genoua competente faluto; 
& in vendetta de’ pretefi oltraggi al pri- 
' ino Agofto nel loro ritorno voltarmi contro 
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il luogo di S.-Remo i* Artigliarli , e non poso 
il danneggiarono in pena d’ alcune male fo- 
ci sfattioni , & incontri per mare praticati 
dalle fue barche có altre Francefi.Quefte cofe* 
^ altri nuoui fofpecti pofero nel 1679. la Re- 
"piiblica in qualche timore , e qui il Gouerna- 
tore attefe à ra (Tettar le parate > e trincero > 
dar la raflfegna all’vrbane, e rufticane Militie. 

' ’Se ben nel mefe di Giugno , e di Settembre^ 
ripagando 1 * annata Francefe moftrò con vi- 
cendeuoli falnti atti di buona amicitia-» . 
Fu molto infaufto però l’Anno 1680. in cui 
nel mefe di Settembre il torrente di Lattaglie- 
la vfeito da’ Tuoi confini deferto le ville , & 
orti , allagò il borgo di S. Fraucefco di Paola 
più dell’altezza d’vn huomo, sfondò le ftrade* 
c da per tutto lafciò miferabile feempio delle 
fue rouine . Non fù men calamitofo 1’ Auro 
1681. a* Cittadini , che trauagliati da’ nuli 
predetti vennero granati d’ vna tafla , ò fia_> 
colletta di danaro importa per vn’armamento 
di quattro galere di libertà * e T Anno iò8j* 
patì quefta Città la rouina di fclfanta Cafo* 
vna delle quali haucua nel fopraliminaro 
fcolpito il prefagio di quefte cadute in tali 
parole : h*bcmus bic Cimtatem perma- 

nente ™. Vennero atterrati afiteme belli giardi- 
ni vn’ Oratorio fecretode’ Secolari dati alla-» 
vita contempi atiua fotto titolo della Natiuità 
di Nortra Signora , il rimanente del Cartello 
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di S. Giorgio , abbreviate due più belle (tra- 
ete di Chiappinata , & Oiitoria per dar luogo 
à-nwoue /or ci fi cationi che s’ accrefceuan alla-» 
•Cittadella , e Tuo Mafchio . Già fin dell’anno 
pafiato dadi deputaci da Genoua col Sirena 
primo ingegaiere dello -Stato di Milano fé 
n’ eran prefi li difegni , che dal Senato appro- 
vati furon all’ EccellentiflimoGio: Francefco 
•Pallamano Senatore commeffi à farli porrei 
ini auoro creato Commiflario d’anni ,.e delle 
fortificationi , contatta autorità delegatagli 
da’ Sercniffimi Collegi . Non dettero gran^ 
tempo à forgere li moderni ripari , fommini- 
ftrandole la materiale Cafe demolite , l’.antico_ 
molo sfafeiato delle fue pietre quadre , & il 
fcoglio di S. Giorgio 4 che più dell’ ifteflTa-» 
lubrica richiedette maggior tempo,. e fatica 
in demolirlo , anche cogl’aiuti delle frequenti 
mine . Et a quefta (come altre -volte s’-è detto) 
va’ erta , ò fia longa pietra , che yerfo mezzo 
giorno feriiiua di muro , e di riparo in faccia 
del mare . Ne’ primi tempi reggeva nelle fue_> 
tede dite Forti diS. Gorgio » e di $. Macia 
denominati dalle Chiefe , .ohe vi eran vicine ; 
/ormava in mezzo vna nobil contrada detta-» 
del Monte, decorata d’ illuftri fabriche , ha- 
bitata da’ nobili , che per lor prerogativa-» > 
& antichi 'frinitegli Cefarei fi ohiamaiian_» 
del Monte , ò fia C alleilo , eoa tutte quell’ ef- 
fcfttioni , come nell’ anno 1014. io feri ili : 
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' T'aite che in vn’ifteflo tempo alloggiò due Rè, 
c Prencipi con le loro corti , come nel Guic- 
ciardini lì legge nel 1507. Molte veftigia-» 
dì quell’ antichità fi fcuoprirono, e della-» 
C hiefa di S. Giorgio , e fepolture ancor pie- 
ne d’ humano oflàmc j e douendofi fabricarc 
vna mezza Luna che difendette la porta del 
'Gattello fù fcopcrto quel fito etter fiato altre 
volte occupato dalla Chiefa , e Gonueato di 
S.Domcnico, e lo dimoftrarono le Tue reliquie 
longo tempo fcpolie in quel terrapieno, & an- 
cor qui fù cfleruato,che le fepolture non erait 
fiate vacuate de’ fuoi ca daueri . Retta hora-> 
quella Fortezza accrefciuta di tre Balloardi , 
difefa da mezzclunc , e riuellini con fotti più 
larghi , e profondi canati nel viuo fatto, guar- 
dati da cafe matte, ò cól» nome più improprio 
Specchi , da piazze batte , da guarda reni , 
munita di fcarpe, contrafcarpe , ftrade coper- 
te , palificate , e gallerie fotterrance , che la-» 
circondano. Appianato il Forte di S.Giorgio, 
redatta poco guardata la Darzena , e per non 
J lafciarla aperta i aemico attutato fù decreta- 
to chiuderla co due grotti muri opporti àfchin- 
r ma d’ acqua , 1 afri atolli vn tortuofo canale-? 
per lo tranfico de’ piccioli legni , impedito 
r ingretto delle galere anche difarmatc de re- 
mi. L’ efpericnza però apprefa dagl’ accidenti 
feguiti dimoftrò quanto farebbe fiato oppor- 
tuno vntal recctto alle galere di quello Domi-, 
’ . nio 




ilio per affi curarle dalla villa de* gemici , o 
non lafciarli in aperto ai bcrfaglio de’ Tuoi 
adulti , come da tutte le procelle , particolar- 
mente da quelle , che vengono da Leuanto , 
à cui quello porto é foggetto • Ripari così 
accelerati particolarmente verfo mare fecero, 
à tutti cauar varie congietture dalla pruden- 
za del Prencipi , che gli haueua ordinati , in 
temere di qualche nauale armamento per la_j 
poca intelligenza , che rooftraua Sua Maeft^ 
Chriftianiflima con quello Stato da’ fuoi Mi- 
niftri ingiuftamentc irritata . S’ imprelfe mag* 
gioirne ntc il timor® 1 * Alino 1604. all’ arrmar 
negli 17. Maggio rannata diFrancia in Vado 
forte di venti galere, d’ altretauti vafcelli da^ 
guerra, di diece palaridre , ò fia carcadè d^. 
gettar bombe ( fallendone allor nuoua , o 
contro Genouelì fpcrimentata ) feguita da al- 
cuni legni incendiari/, e da cento' altre vele-? 
da carico , c da sbarco comandata dat Mar- 
chele di SegnaJay Minillro di Stato di S.Mae- 
ftà Chrirtianilfima . Fu ordinata di qui la-> 
partenza delle Monache deib Spirito Santo • 
c Santa Terefa , che andaron immediatamen- 
te di notte tempo su vna galera di quello Do- 
minio à Genoua per efler la maggior parto? 
principali Dame di quella Città , e laici armi 
per le confegucnze in gran timore quelli Cit- 
tadini . Era munito il Cartello , c la Città 
delie Nàti oliali miiiuc raccolte d’ ambe 
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Riuiere*, rrtà if giorno feguentf; di buon mat- 
tino ne fofpefe i- timori l’ annata ,che falpalà 
do da Vado s* attutò verfo Gcnoua. Vifio il 
Senato fcHierarfi in alto (opra la loto Città 
queft* attuata non fapendo’qiralcaufa di dif- 
gufto haneffe*dato al Rè di Franciav pjtf v'ri£, 
fuo iniiiatO' volle cfplorar dall’ Ammiraglio 
fe amico ctail fuo arriuo'. IlMarchefc fetori 1 - 
do Thawite inftruttioni fcefirà terrai e Irii-mb*- 
demo efpofe à Serehiffimi Collegi le Regfc 
domande, le quali come oflfendctiano la libc*^ 
tà non fnrono^unmeflfe ; Ond’ elio rimbflWi 
in mare ordinò rantolio che fi batteflela-Cté- JH 
tà con bombe , che per nouc giorni , e notli 
continuamente detiaftandola v’ acccfefo vili, 
grande incendio condanno di venticinque^ 
millioni per la : defihittione delle C afe , e ric- 
. chi arredi ; e maggiore' fi può credere che_* 
farebbe fiato con^rage degl’ habitanti , fcvj> 
non conceptequaFcra la rduina, e conqtiafio 
che reccauano , fofTero’ fiati colti di mezza-/ 
notte ne’ loro ripofi ; poiché ninno età in prò- 
fiero d’abbandonar le proprie Cafe . PreritftÒ 
il pericolo ogn’ vrio li ritirò , & era guardili* vi 
g© à fchiuare la' bomba , che per la lorigal> 

• tratta della fna caduta dauatéhipo à fìigirt*^? 
fol pochi troppo auidi di faltiar le robbo 

vi perirono. Niente hauendo operato fieli’ ab- f 

• battimento di tante cafe 1* Ammiraglio Frah- 
cefe per piegar la conftanza de* Cittadini , 

cke 
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che nel calore delle Bombe $* accelero più to- ■ 
Ito à foilenere le loro rouine , che condifcen- 
dere ad alcuna delie Regie domande > e ten- 
tato vno sbarco de’ Soldati vicino alia Lan* 
terna con gran mortalità rifpinto con la per- 
dita dell’ iftelFo CapoFrancefe , à gli 38. dc 11 * 
ifteflo mefe riconduce in Vado l’armata àrif- 
cuotcre qualche fpauento da’ Sauonefì , che-? 
abbandonata la loro Città, tolti via li piò 
pretiofi mobili s’cratr. ritirati nelle ville , rifu- 
giate le Monache nc’ Borghi , quelle dell’ Aa- 
nonciata nel palazzo di Francefco Maria»-» 
Balbi • e quelle di S* Chiara nel Conuento di 
S.Dalmatio ; raà nell’ ideilo giorno hcltbfro 
qualche refpiro allor che viddero verfo le. 15. 
bore rimetterli alla vela per Francia , Ritor- 
naron nel mefe di Settembre noue grof& Vii.*- 
- fedii à gettar 1* ancore in qued’ acque fapra_> 
il borgo delle Fornaci tenendo impedita, la^» 
nauigatione , & il commercio, dal Capo di 
Noli . Vna tal forte d’ afledio fece tcnerrfbfi- 
petto vn’ accampamento fatto dal Duca- di 
Sauoia nel Territorio di Chioi , e di Bene»? 
di fei mila fanti , e caualli ini trattenuti- con 
inoltre di fuoco viuo , benché li fpargefle voce 
follerò deftinaci contro il Mondouì , conica 
fuccelTe ; nuiladimeno fu ben prclidiata Iclu 
C ittà da gente aulìliaria venut^dal Finale» 
e dallo Stato di Milano, che {rimata badante , 
fi licentjaronQ alle loro Cafe 1 ? didrittuali Mi* 
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litic con órdine ai rtar pronte ad vn tira d’ ar- 
tigli aria con palla. Si trincerorno le fpiaggie 
di Vado , e di Legino , piantate batterie de’ 
cannoni nelle ville della Spagnola , e Braia_> 
per ouuiare ogni sbarco . Ellendo le cofe in_* 
tal indrizzo, poco fi temeua di terra , fol fi pa- 
uentanano le forze di mare , che nel fine del - 
detto mcfe fi viddero più copiofe nell’ arriuo 
di 30. galere , che con li detti noue Vafcelli 
partirono verfo Genoua nauigando le galere 
non più difcofte da quelli lidi che vn tiro di 
mofchetto , concependo anche con voci alte 
poco timore di quello Cartello : tolle.ra- 
ua ogni cofa l’ Eccellentiffimo Gio:Francefco 
Pallamano per non efporre ò quefta Città 
à qualche pericolo, ò la Republica in più for- 
ti impegni . Velleggiorono in faccia di G «no- 
na fulle tenute del porto» c ritornorno pél me- 
demo giorno in Vado tenendoli talmente^ 
vicine a quelle fpiaggie , cheli fentiuan chia- 
ramente le voci , & i gridi de’ remiganti , e la 
pocaflima , che di noi facenano ; ma la pru- 
denza del Comandante dilfimulò lapetulan- > 
za nemica , perche col rifentirfenc 1’ hauereb-; 
be refa più ardita ; quando quella ccrcausu» 
le occafioni di maggiori infiliti , & oftilità • 
Sull’ alba del giorno feguente dieron le velsu-» 
verfo la Francia . Doppo alcuni giorni gionfe 
riarmata di Spagna ntimerofa di ap. galere , 
che non tanto rallegrò quefti popoli come 
* . r amica. 
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runica, quanto per ^fler gionta in loro focccftv 
fo j & accrefciuta d’ altre otto di quello Sere- 

niffimo Dominio trafcorreua alla difcfa di 

* 

quelli Mari. 

Ritornò nel mefe d’ Agollo à Sauona, ritira- 
teli le galere principali in quello porto , & il 
rimanente m quello di Vado . Doppo la Ca- 
tione di tre giorni lì rimifero alla vela verfo 
Barcellona, e paflata tutta la colla di Cata- 
logna andaron a gettar 1* ancore nel porto di 
Maone in Minorca : iui forprefe da’ tempi 
contrari; , da influenza de’ mali , da* freddi 
intollerabili , dà vria grande penuria de’viue- 
ri , e da vii rigidillimo innerno furon coftret- 
te à fermarli gran parte di quella ftaggiohe : 
flagellate da tanti niali , e difaggi vi perdet- 
tero più di tre mila pcrfone , e le più maltrat- 
tate furon le Genouclì , come le più fproucdu- 
te, e come quelle che credeuano ritornare 
fra quindeci giorni. Per follieuo dell’ eccedine 
fpefe raccolfe la RepubJica da’ Tuoi Sudditi 
tafla d’ vn per cento da chi polTedeiia beni 
(labili da Lire fei mila , & oltre di capitale. 
Non hauendo potuto il Ré di Francia con 
r vfatc oftilità atterrire in vcrun modo i Gc- 
nouefi , e piegarli ad alcuna delle fue doman- 
de , quali nulla hauclfe fatto in incendiare 
la loro Città , che dalle rouine faccuan rifor- 
gere più bella , dichiarò loro aperta guerra, 
e già rjfuonauan gl’ apparati > che fc ne face- 
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nano in Cafale , e Monferrato . Pronti erano 
gl* Amminiftratori di quello SerenifTimo Go- 
uerno fcibir vn taot’ olle più rollo, che cedere 
ad alcuna delle pretenfioni Reali ; nè minori 
eran le (pedi doni , che in fua difefa faceuano 
trainandoli d tal effetto dal bofeo di quello 
Communi quantità grande do’ legni di mifu- 
ra , & alleilo traghettati à Voltripcr £abripà-j 
de* grotti vafeclli , e di pllandre - Sinché 
nel 16S5- a perfuafion delie Potenze amiche , 
& àdiuerftfciuimenti, che eran ne’ Cittadini 
di Gemmali riduffero ad accettare la pacej 
anche con fubirue qualche difauantagiofo 
partito.. Quello Monfignor Vefcouo delìde- 
rofo dd benpublico ordinò preghiere, c tra*- 
mutò il Carnewale in publiche penitenzo . 
Pareua che le cofc foffero ben concordate al- 
la pace , e di qui liccntiaron le truppe aufilia- 
rie de’ Milanelì , che malamente fapcuan-j 
comportarli col reggimento Corfo , & vro 
giorno ne vidde quella Città fiera reuolurio- 
lutione con fpargimento di fangue ; & afpra 
guerra accendeuafi frà quelle Natio» i , fe in_» 
tempo à fedar ogni tumulto non vi foffe ac- 
corfo con la fua prudenza, & autorità l’ Eccel- 
lenti Anno Pallauicino . Stabilirò 1’ accordo 
con la Francia invna publica dimoi] rat ione 
d’ offequio i quella Corona , partirono alla-» 
fine del. Mele di Marzo il Doge Francefco Ma- 
ria Imperiale Lercar© con quelli Segatori 

Mar- 




Marcello Du razzò , Paris Maria Saluago , 
Agoftiho Lorrìdlintór , é'Gxoufakifìettinò Gari- 
baldo' per trouatli fecóndo gli conuentigi 
patri à >] io.-AprilédeJF irtefs’Ànno nél Regnò 
di Fhàrfcià. Preferò il viàggio di terra in fora- 
me iheò^tfternià 1 rióii rinfcifte lóro telarli al 
Duca di Sàmoia, die con Reai hoiiorcuolezza, 
c corteggio volle trattarli in tutto il fuo Stato 
facendoli feruire da 500. Caualli, che gl’ ac- 
compagnarono fino arti confini della Sauoia . 
Si viddero a’- rp. Giugno con due galere di ri- 
tor'nòifiqfiefto portoci nè vollero accettar fa- 
luti , d^altrè’rimoftfàrtie df piiblica riuCrcnza. 
Alla villa cfel fno ’Prèiieipè quella Città » 
e gnàfr ditta- la Kimfrà- di P^nenfe , partt- 
colarmcnite li luoghi d> Aialfio, c 1 Remo 
era’n ’accinri con fuochi fértofi , éconfcgni 
di commune allegrezza-, e dòmito rifpctto ce- 
lebrarne la di lui venuta , ma interdetta ogni 
: publica, e prillata riifiortranza vollero Tempre 
incogniti andare a sbarcare di lera à Voleri , 
e fopra vnaCarrozza in ognr forma celati por- • 
taronfi alla loro RelSdènza dentro di Ge- 
no n a*. 

1686. Elféndo porta quella Cittadella^ 
col fuo Mafchio , e Caualierein ogni miglior 
difefa fecondo . l’ vfo moderilo è la qualità 
irregolare del fito confórmè di fópràV è det- 
to, fu decretata la demolitiorìé' delti Forti , 
citeriori delio Sperone » é fat tenaglie.» , 
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rii quello de’ Zoccolanti , che eran fuor dello 
mura» giudicati più perniciofi , che vtili, men- 
tre vno d’ efli e (pugnato poteua edere princi- 
pio, e prefagio della di lei caduta ; fe facil- 
mente da ogn’ yn di eflì poteua effere fulmi- 
nata, col Cannone , & infettata con fuochi. 
Confìderato che quelli forti veniuan ad eflere 
più in danno degl’ attediati , che iti loro ripa- 
ro , non ne fù ritardata la demolitione , come 
per limili ragioni fin dei 1*82. fù atterrato . 
quello de’ Cappuccini . In quelle demolitio- 
ni difpiacquc quella del Cartello dello Spero- 
ne , che congionto con le mura non patiu^ 
la fopradetta ecccttione » anzi fin da tempi 
antichi fù Tempre giudicato fortilfimo riparo, 
c per il fito,e per l’ arte.Sopra d’ogn’altra fù $c- 
lìtiua a’ Cittadini la perdita delle nuoue mura, 
alle quali oltre che conferiua molto il Cartello 
dello Sperone , perdeuano rerfo terra la loro 
miglior difefa, oue debole, e di poca refiften- 
aa all’ vfo moderno di combattere fi giudica- 
ua antico muro , e fuor della ficurezzsu» , 
accrefceuano qualche venuftà , e decoro .. 
Era quefto duplicato recinto in tre grandi * 
c ben intefi balloardi , che guardando con-» 
le due porte Villana , e di S. Giouanni tutta-» 
quella parte più efpofta all’ inuafioni nemiche 
prolùdi delle fue ritirate , e fortite , guarniti . 
d’vna falfabraga, d’ vn largo , c profondo fof- 

fo con canale in mezzo > che riceusua 1' acqua 

‘ * * 4 ' v ’ ' • ' " celli 




delli mulini , coperte da’ rntétlim le Tue cor- 
tine *. coi\ftrada coperta, fcarpe , e contra- 
fcarpe, palizzate, e parapetto. Alleuati s’eran 
fu H’ argine de’baftioni tant* olmi', che nafeoa- 
*. dsndo la Città faceuan vaga fembianza-» 
di bofeo , nè di miaor diletto era il palleggio 
che s’ apriua al di dentro , e di fuori . Mifu- 
rando le fue forze là Republica , & il difpen- 
dio di guarnire tanti Forti , Se il duplicato re- 
cinto delle mura, à cui non baftando il nume- 
ro de’ Cittadini , fi richiedala vn grolfo nenia 
di Soldateica pagata , e cadendo in poter die* 
nemici alcuno di quelli Cailclli , fi poteua-» 
temere il Ilio gran pregiuditio , & il pericolo 
di perdere il rimanente , e così veniuan ad ef- 
fere di doppio danno# e caufad’vn’ imminen- 
te rouìna . Ordinò perciò che tutta la difefa_> 
folle ripofia nella fola Cittadella , e fuo Ma- 
rchio , e che graltri Forti , che non fi poteuan 
munire fodero demoliti . Non poteuauó però 
à meno di non affliggerli li Cittadini , poi- 
ché fe 1‘ interefle d’ vn’ eforbitante guarnitio* 
ne fu il motino di far diroccare le loro mura * 

• il timore d’elfer efpofti ad vn Tacco faccua-* 
loro credere che non la prillata , mà la publi- 
ca ficurezza fi ricercaua nella fola Cittadella . 
Smantellata la Città , le fu tolto il prefidio » 
lafciata vna fola Compagnia d’ Archibugieri 
•per la guardia delle porte , e per feruicio dei 
iGouernatorc . 
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1687. Fù perfcttionato 4 * Oratorio de* Pre- 
ti Secolari, la di cui Congregationc cominciò 
l’Anno 1 677. d* Aprile. 

Si Tenti all’ vltimo Aprile del 1688. à mez r 
10 dì vn terremoto , che fpauentò non po- 
xo li Cittadini timorofi di quelle deforladoni , 
che poco prima haue ivano vdito della (coffa 
haiicua cauTato a molti luoghi » e Città della 
Romagna, particolarmente à faenza, Imola, 
e Forlì , fi nel Regno di Napoli con sì grandi, 
x replicate concuffioni , che diroccò alcuni 
luoghi, come Cerreto, la Città di Beneuento, 
idi cui per reliquia vi lafciò il Campanile della 
Chiefa maggiore , & il rimanente così mal 
acconcio che poca Acutezza vi.erad’habjttarc. 
I.a Capitale di quello Reguo prima delitia-* 
d’ Italia fu così lacera , che à rimetterla nello 
primo fuo fpien dorè vi vorranno iinmenfi te- 
fori , F arena che folle tefo l’arco dell’ ira Di- 
urna , mentre quali per tutt’ Italia li fece fen- 
tire quello terremoto ; Onde i popoli li die- 
dero à publiche penitenze , e non fù reflìa-> 
/Genoua , .e quelle Rudere à Applicarne con_> 
atti di generai mortificatione il perdono . 
Trafcorrcua in tanto la Liguria verfo Leuante 
ii Padre Paolo Segneri Gefuita huomo cele- 
bre in dottrina , e bontà di vita , e con zelo 
Apoftolico predicaua ai l’aperta campagna^, 
afcoltato da più di trenta mila perfono . 
Dagl 1 xi. Luglio con non minor feruoi£_> 
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fi fece veder Sauona tutta penitente per fetto 
giorni leggenti , e primo à sì beli* efempio 
doppo hauer fatto pervadere i Cittadini da 
vn Capucciuo à darli alla penitènza , fu Mon- 
fignor Vefcouo , che fUbiiice fette Chiefo 
à vifìtarfi dà gl* huomiui , Se altretante dalle 
donne , egli feguito dal Clero in habico di- 
meno fenza cotta eoa la fola buretta , e man- 
tello in canto mefto , e deuoto recitando Di- 
uine preci fi portò all’ adeguate Chiefo . 
In tutta quella fettimana non fi pratticauan_> 
per le firade che proccflioni d‘ huomini » 
di donne , di zitelle , di fanciulli , di fchole , 
di Dottrine, di Confraternite , di Parocchie, 
di Compagnie come de fétte Dolori di Maria 
Vergine , del Rofario , del Suffragio , Se altre 
difiinte nel filo feflò , e nel corpo dell’ Vni- 
uerftrà in cui erano ; così à parte fecero li re- 
ligiosi Secolari , e Regolari . Furon tali le pe- 
nitenze , eh’ hebbero più bifogno di modera- 
tione , che di fprone : tutti à piè fcalzi con.» 
qualche inftrumento di penitenza alle mani . 
Monfìgnor Vefcouo nel calore di sì Tanto 
elcrcitio 1’ autenticaua ogni giorno con la fua 
Corte , e Nobili di vifitare le Chiefe recitan- 
do per le firade preghiere : & à pid fcalzi, hor 
col Capitolo di quella Cattedrale , Uor con-» 
tutta la Congregatone de’ Preti per il camino 
di 4. miglia andò à Noftra Signora di Miferi-* 
cordia . Il più nobile Magistrato* che ia j 
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qualche difcordia era flato fin; allora con cflo 
per occafione di complimenti , e di vifite, ri- 
mi fé ogni Tua pretcnfione , e vi deputò nono 
Cittadini à riuerirlo à nome publico , e gl’ ac- 
ccttafTe in quella forma elio voleua > e furono 
li Si gnori Gio:Battifta Ferrerò, Luigi Multcdo, 
G io i Luigi Nafelli , Gio: Andrea Chiapparir 
ho, Nicolò Gentile , Biagio Chiappone 
Francefco GofToiano , Tomafo Salamono , 
e Paolo Gerolamo Fregoglia . Vollero anche 
tutti li Magiftrati , ehe gouernano quefta Cit; 
tivfcire in Venerdì con Speciale atteftato di 
dcuotione fenz’ alcuna pompa , Fafto , o con- 
trafegno della loro dignità in habito compo- 
rlo fcnza guardie, e corteggio che de loro Ser- 
ui, e fu H primo il Magiftrato della Sanità, 
in fecondo luogo era quello de Cenfori , m_, 
in terzo quello de’Montifti» in quarto gl Am- 
miniftratori dell’ Elemofine del fù Gerolamo 
Sacco , in quinto li Deputati alla gabellai 
di S. Giorgio , in fefto il Magiftrato vlc > 
t Darzena , in fettimo quello dell’ Abondanza 
il nuouo , in ottauo quello dell’ Abondanza-» 
il vecchio j in nono quello de’ Sindicatori » 
in decimo gl’ Officiali , e Protettori del Vene- 
rabile Ofpedale , e Tempio di Noftra Signora 
di Mifericordia , in vndecirao li Protettori 
dell’Ofpedal grande di Mifericordia , ih duo* 
decimo gl* Amminiftratori del Sacro Monto 

dclUPictàain deciia<?t«zo li M'acftriRationali, 
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in decimoquarto gl* Antiani , è I* vlcimo luo- 
go hauc aa il Goueriutore , che per la Sere-; 
ni. Urna Republica precede à quella Città . 
La Domenica vegnente fi portorono tutti que- 
lli Magiftrati alla Cattedrale , e perle mani 
delVefcouo riceuerono la Comunione delSan- 
tiffimo Corpo di Chrifto . Al doppo pranzo, 
fu fatta generai proce filone di tutte le Con- " 
fraternità , e di tutt’ il Clero Secolare , c Re- 
golare, portando MonfignorVefcouo il Le- 
gno della Santa Croce , à cui rcggCuano 
il baldachino il Gouernatore , & Antiani • 
Scefe a’ 6. Settembre il Padre Paolo Segneri 
à predicar nelle fpiaggie d’ Albi fola concor- 
faui tutta la moltitudine de’ luoghi vicini , & 
à gl’ 8. del detto mefe fi farebbe vuotata af- 
fatto la Città d* habitanti , fe non forte (lato 
interdetto dalle guardie per ordine del Go- 
iiernarore di poter vfeire piu perfone fuori 
delle porte d’efla . Aggradito il detto Padre 
il concorfo de’Cittadini, volle alli io. del cor- 
. rente venire Lotto le mura di Sailona accom- 
pagnato proceffionalmente in habito di peni- ,-, 
tenza dagl* huomini , e donne dell’ vna->, 
c l’altra Albifola , della Stella , c terre circoli- 
li i ci ne , & à piè delle rolline dello Spero- 
ne predicò , feutendolo vn* innumerabile po- 
polo . 

i6g\. Fh ofleruabile come prodigiofo 
eh: vacnandofi di Gennaro nella Cattedrale 
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le Sepolture de’ Preti Sauonefi da vn grandif- 
iì ino tempo trafeorfo mai ricercate , e purga- 
te fiiron arcuate in gran quantità mani incor- 
rotte , alcune con le Tue braccia intiere con 
\a cartilagine » Si vnghie come di frefeo fe- 
pellite , & il rimanente disfatto in cenerò , 
Se in nude oliature : come Dio in riuerenza-» 
ci sì Sacratiflìmo Miniftero voile preferuar 
' quelle mani che foftennero il fuo Diuino Cor- 
po, così in memoria di quefeo celebre fatto 
Gio: Domenico Paganino General Vicario 
di quella D ocefi volle riconofcerlo , e regi- 
i trarlo negl’ Atti della Cancellaria Epifco- 
pale . 

1 6$z. Sul principio di Febraro per la via-» 
rii Finale venne qui il Duca di Sanoia accom- 
pagnato dalGouernator di Milano col fegui- 
to de iS. Cattaglieli trà quali haueuano i pri- 
mi luoghi il Prcncipe della Cifterna , il Mar- 
chcfe Pareli* , il Louigni , il Pianezza, il M^r- 
chefe di S. Tomafo , quello di S. Germano , 
Se il Marchefe Tane , fù incontrato fopra— » 
’ il Borgo delle Fornaci da quello Gouer nato- 
re con mano de Mofchettieri • Nell’ entrar 
della porta Beller*fù faiutato dalla Cittadel- 
la con faine reale del Cannone riceiuito dal 
più nobi le Magiftrata : andò ad alloggi aro 
fuor della Porta di S. Agoftino nel Palazzo 
preparatogli dal MarChcfe di Balcflrino . Fu 
'cl ini complimentato dal G-ouaraatore col fc- 
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guito di'tutta la nobiltà , c dalli Yefeout Vin- 
cenzo Maria Durazzo, e Gio: Geronimo Na- 
felli . Fu quella fera con varij diuertijnenti 
de Tuoni , c balli trattenuto di quelli Nobili , 
e Dame nel palazzo poco diflante , che han_> 
{opra il porto li Signori Ferreri: riceucttc qui- 
vi li complimenti dal Duca Doria , e poco 
doppo dagl’ Inuiati della Republica , che sii 
diuerfe galere vennero da Gemma ad hono- 
rar il di lui arriuo . Quell’ ifteflà notte à nome 
della Camera fù lautamente banchettato con 
Tuoi Cauaglicri dal Gouernatore , e la matti- 
na doppo vdita Mefla nella Chicfa di S.Lucia 
iccfe à prender 1’ imbarco tra ’I fparo di tutta 
1 ! Artigliarla de’ ballioni del Porto , e delle_> 
Galere , che lo bruirono à Genoua > oue con 
tutta ftima , e doni fu accolto da quel Se- 
nato. 

• Vna nouteà prerefa dal Gouernatore circa 
il modo di riceuer 1* acqua benedetta nell’ in- 
greffo con gl’ Antiani in quella Cattedrale^ 
internilo delle prime folennità accefe qualche 
difeordia con quello Vefcouo , e qualche nu- 
la intelligenza col Senato : ne’ minori inquie- 
tudini hi patito quello Vefcouo per voler To- 
llener 1* antichi Tuoi riti , e 1’ inveterata con- 
fuetudine di quella Sacra Cerimonia . 

; Fua’ 1 5. Luglio riceuuto col decoro della 
Tua grandezza il Figlio del Ré di Danimarca, 
die letiato nel Tegnente giorno da due Gatc- 
/ V a re 
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re dì quello Serenìffimo Do mi rio fò trasferita 
aGenoua. 

1694. Con ogni calore ripigliarono i Mi- 
niftri dello Stato di Milano certe domade,chc 
haueuan date contro la Republica V Anno 
trafcorfo di feudi cinquecento mila d’argentex 
pretefi per augumento di prezzo alterato nel 
vénder i Cali nel Marchesato di Finale. Haue-. 
uan quelle differenze fnfeitate i Finalini per 
liberarli dalla foggettione , che haueiiauo di 
riceuer il fale da’Genouefi : colta elfi l’oppor- 
tunità del tempo l’Anno 1692. in tempo chc_> 
la Monarchia di Spagna trouaualì obligata_> 
à mantenere in Italia ViV elercito per la guer- 
ra accefalì in Piemonte , andarono alcuni- 
d’ efli à Milano , e rinouarono 1 * antiche do- 
glianze come erano aggradati del prezzo più 
dell’accordo ftabilito nell’anno 1647.& aScen- 
dérne l’augumento à Tornine affai riguardeuo- 
li , di cui n’ andana creditrice l’azenda Reale s 
Magnificarono elfi il pregiudicio della Coro- 
na , che era in permettere* a’ Genouefi la ven- ; 
dita de’ fali in quel M archefato , eh’ in tutto 
era libero alla Monarchia » a cui foggiaceua • * 
Metteuìmo in confideratione 1 * vtile che ne_> 
rifnltarebbe allo Stato di Milano nel proue- 
darfidafeil fale : e per ripiitation di domi-, 
nio, e per intereffe diedero ballanti impilili; 
Onde quelli Miniflri s’ arrefero à non Soffrir 
più quella dipendenza 5 & ordinarono chc_> 

. trece;t- 
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trecento mila Tacchi glir nie fofléro mandati 
fopra alcune barche dalla Sicilia : tutte però 
non vi approdarono , che tre furono detenute 
à Portofino , Se vna in Sauona con li marina- 
ri » & il rimanente gionfe faluo à Finale. 
In tanto eran le cofe in tal’ impegno , che fta- 
uan di guardia due galere per quelli mari 
à non lafciar accoflar vafcello a Finale, ch’ha- 
uelfe carico di Tale: i Fina lini faceuan rappre- 
faglie particolarmente de barche Sauonefi , 
come più vicine , e le cofe procedeuan ad. 
aperta rottura . Per maggior notizia deuo 
foggiongerc che immemorabile , & antichif- 
fimo è il ius , Se il polle fio che ha la Republi • 

• cadi Genoua di vendere i Tali ad efcltifionc^ 
d’ ogn’ altro nel M archefato di Finale , come 
oltre l’ Imperiali priuilegij nel 1340. nc fccc_> 
conuentioni con li Signori Carretti Marche!! 
del Finale, e furon confermate nel 1345. come 
aflerifceil Torre nelle Controuerf. Finar. far .3. 

• foL 61. e non folo in tempo che li Commiflfa- 

• rij Cefarei eran economi del detto Marche- 
fato, mà anche doppo, l’aonp 1Ò02. in cui la 
Marita Cattolica ne fece di quello acquilo • 

. Venuti i Finalini fotto la fedeltà , e comando 
. del Rè di Spagna credeettero con la Potenza 
. del nnouo Signore efimerfi da quello aggra- k 
. ilio; e varie tnrbationi fufeitorono contro la 
, Republica ; finche quel Monarca abbaftanza 
peffu^fg daJlp ragioni de’ Gcuouefi non** 

* x 3 ■*“’ votai 
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volcftdo’togiierc il loro ius nel 1646* gKe ne_j 
confermò il poffefTo , che con publico Inftr. - 
mento rogato da due Notar? » vno per parrei 
della Republica.,& il Cancelliere della Regia 
Camera di Milano per Sua Maefti Cattolica 
fu loro riniieftito .. Per ritornare al racconto 
di ciò, che ne’prefenti tempi fuccetfe, £u qitcft’ 
affare portato in Spagna , e malamente iafotr 
mata quella Corte mandò al Regio Refi den- 
te in Gcnoua difpaccio d’ efìggere da quefta 
Repnblica feudi 500. mila d’argento fomma , 
di cui deferiueuafi debitrice « N 011 foto per 
allora fù dimoflrata' infuffiftente quefta pre- 
tenfione al Refidente , che per meglio -gittfti- 
ficarfi fpecfì quello Senato Eugenio Durai^o 
à Milano per trattarne col Marchefe di Lega- 
• nesfùo Goucrnatore, mà fuori di complimen- 
ti , e cerimonie non potè hauer altra prataca 
per qtreft’ affare , moftrandofi quello molto 
impiegato nelti preparamenti necetfarij per 
la vicina campagna del Piemonte. Gon tutto- 
ciò fù comedo a riconofcerfi da vito de* prin- 
cipali Miniftri ; mà ’1 Depilato non voUo 
hauer difeuffiane alcuna fopra de’ -conti , x^> 
ragioni presentate dal DurazzOjC con pruden- 
te moderatione fe nc fòttr-affc con -dire 
farebbe meglio farli vedere -all’ ifteffo'Gower- 
mtore'. In quella riorofìtà , ò fia indiifttiofa 
maniera di sfugge 1’ altrui difefe s’ingegnò 
il Dar a zzo di prefentarfi al Goucrnatore' pcc 
‘ - ; . ' altre r ‘ 
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altre cole > e con bel modo s* ingerì in quella 
catifa , la quale procurò effo di fchiuare per 
allora con dire che efponefiè in fcritto,ciò che 
riferita in voce ; e quello rantolio le configli» 
nelle mani quel foglio , che coglieua da mez- 
zo f oppofitioni del Regio Fifco *. fu impolU 
vna nuoua gionta per efaniinarlo da cui 
niente poteuaricauarne il Durazzo , fcl dico 
la decisone di quello affare fpcttaua al Qor 
uernatore . Era intanto il Coucrnatore parti- 
to ad atfìllere alle funzioni militari del Pier 
monte, c nella dimora,cbe affai lunga la pror 
mctteuano gl’ accidenti della guerra , il Di- 
razzo fi portò i Geuoua con dichiar adone.’ 
di lafciarfi riuedere in Milano nel ri torno del 
Gouernatore dal Campo . Alcuni giorni trai- 
corfero , che contro de’ Genonefi vfcita.la-i 
confulta della Gionta , e tranfmefla in Pie- 
monte al Gduernatore fiì da lui fo tto ferite a-j» , 
c mandata per rapprouatione alla Coree di 
di Madrid . Aliai ben prello negli Stati di 
Sua Madia Cattolica in Italia ftiron .fatti li 
fcq uellri fopra gl’ effetti de’ Gcnoueli , & oc- 
cupati li Magazeni del Tale in Finale , Iicen- 
dato quello che lo vendeua à conto di Gena- 
ua , fi faceuan lecito quei Mini Uri Regij di 
prouededo alle Langhe > ai Piemonte alba. 
Lombardia contro l’antico ius , fte olfemanza 
immemorabile . In quelli difgtifU attefe:la_> 
Republicai proluder la Fortezza di Sauoia* 

V poiché 
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poiché óltre d’ eifcr offerii in tali attentati , 
era» grandi li preparamenti d'armi, e Soldati, 
che fi facenan in Finale , e fi vociferaua c ho 
contra di fé eran quelli apparati . Il maggior 
timore che in tali emergenze a’Gcnouefi s’ag- 
gionfe era 1’ anuifo da più parti affermato , 
che in quelli mari doueua comparire contro 
di loro r armata de’ Collegatf numerofa di 
ducento vele fotto lacondotta di Rufiel Am- 
miraglio Iuglefe . InGenoua molti falla ri- 
membranza del paflfato eccidio delle bombo 
amulitidafiniftra apprenfione di munii incen- 
di) ritirauan li più pretiofi mobili nelle villo , 
& alcune Dame partirono ne’ Stati vicini * 
Non ceifaua in tanto la Repnbllca di far co- 
nofcere l’infufliftenza delle j*etenfioni dc’Spa- 
gnoli, e s’afiìcurò da quefti timori con fpe- 
ranza di aggiuftamento . 

1695. Veniuano nel mefe d’Agofto incer- 
te noticlle da Turino , che quei Duca co»o 
Taffiftenza de* Collegati macchinaflè qualche 
attacco contro Sauona , mà quefte moleftio 
come indegne dell’ animo d’ vn tal Prencipo 
non fi credeuano , pure per ripucation del lo- 
ro gouerno iGenouefi artefero à ben prefi- 
diar quella Città, &il fuo C alleilo introdot- 
. taui gran quantità de foraggi , e municioni 
di guerra . 

* 1 696. A’io. Marzo fu in Milano corre biu- 

X© 1 * aggiuftamento pervia di tranfartiono 
. tri 
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tra la Regi i Cam:; # a di; Sui Macftl Cattolica 
con la Secenifiìmi Repnblica di Genon«i-> , 
6 fia Aio Officio di S. Giorgioperla pretefa-» 
alteratone del prezzo de’ Tali venduti dal 
1647. in qui nel Marchefato di Finale con~> 
lo sborfo di cento mila feudi moneta di Mi- 
lano . Rimefl'a fu Ja Rcpublica , ò fia Officio 
di S.Giorgio nell’ antico fuo pofl'eflb di vender 
i fali in Finale tolte vie le rapprefaglic , e re- 
ttituiti tutei li redditi de’ Genouefi, e beni 
rapprefagliati , e detenuti nelli Stati di Mila- 
no, Napoli » e Sicilia : facendo in quello con- 
tratto > ò fia conuentionc le parti della Rcpu- 
blica vniuo Inuiato Francete? Mari col Mar- 
chefe di Leganes Gouernator di Milano per 
Sua Maeftà Cattolica. Non ne fencirono alcun 
vtile i Finalini , poiché con vantaggio della 
Regia Camera furono aflrctti à pagare il Ta- 
le à quel prezzo (olito à venderli ne’ luoghi 
confinanti della Republica come Noli, lieti a, 
e Toriano . Malamente loleratiano , che in_, 
vece d’ vna totale efentione ne hauefl'eto fu* 
bito maggiore aggrauio , e ferbandone malo 
■animo contro de' Genouefi non s’ attennero 
-nel fine di Giugno dalle rapprefaglie , prefa-» 
da loro vna barca d’ Alaffio , che veuiua di 
Sardegna carica dì grano, e formaggi ; e pon 
potendo per il tempo contrario condurla 
alle loro fpiaggie la trattennero à Noli con-, 
guardia de’ foli fei ftioi tn armari , portati via 
‘ ‘ • ! V quelli 
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quelli d’Alaflìo feco prigioni . A tale amùfq 
fpedì il Gouernatore di Sauona 150. Soldati 
a toglierla dalle mani di quei Tei Finalini , li 
quali Furono condótti in quelle Carceri : Spe- 
dirono nell’ifteffo tempo i Finalini in dne bar- 
che ben’ armare per impedir che non paffaffe 
à Sauona ; mà comparfe Fopra d’ effe tre ga- 
lere di quello Sereniffimo Dominio, tirandoli 
quelle in alto ne abbandonaron l’ imprefa_> , 
e li ridalle fenza contrailo la barca à Sauona , 
one vendette in gran parte il Tuo negotio . 
Nel mele d’ Agoffo confiderando l’illeffa Re- 
publica , quanto riufeiua à fé medema perni- 
ciofo l’ fcaucr chiufo con caffè la bocca di 
quella Darzena , comaidò che fi teuaflero ♦ 
il che con gran fatica riefee : tanto più cho 
il porto non folo per le fue angullie , quanto 
che ormai inhabile riempito in gran parto 
d’arene ; Fé con qualche particolare aiuto ella 
,/H oh vi ricorre a vacuarlo Farà vn giorno priua 
•.della coni ir, odità di ritirar qui le fu-e galero, 
farà quella Città del tutto fpenta ■> fc quel 
pb£o che la Fofliene è quel tanto di Traffico , 
che l’è rim affo, mà così fcarfo, che aggiorno 
airirifelicità de’ tempi , & alle miferie del Pie- 
monte , c delle Langhe deuallate dalle guerre 
ella è combattuta da vn’ otio , che con vtT in- 
friittuofa quiete toglie ogn’ oceupatione alla 
pie!* e , che non sà doue efercitarfi per viuere . 

Fine della Tr ini a Vartc . 
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SAVONESI. 

Compendiate 

Da Jgoftino Maria de Monti "Prete Secolare • 

PARTE SECONDA: 

Dedicata all’ Illuftrifllmo Signor Marchefg 

PAOLO GERONIMO 

PALLAVICINO. 



À Ipefe di Felice Cefaretti, e Domenico Pari- 
beni . M.U' Injegna della Regina . 


IN ROMA, Per Marc* Antonio , & Orazio 
Csjpjpajw 169 7. ffn focosa Superiori, 
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llluftrijjimo Signore, e Vairone Colendijfmo ì 

^VE^DOMI à fommo honòre 
aferitto l'hauer [erutto V.S. il* 
luftrijfima in quefla Città di l{o- 
nta, defiderofo almeno di publi- 
care il preggio d' vn tal Carata 
ter e , ho preCo ardire di confa - 
grarle quefla Seconda Tartcj , 
chi contiene le Memorie degl * Huomini Illufiri 
Sationcft . ha tenuità del Dono ~t>n pelago ha con- 
ti ajlzto col mio roffore ; ma vinfe ogni timore 
"pn tal giudicio • Mi pareva di mancare à 
m e demo, <& alla Tatriaje io trafeurauo gli obli - 
ghi , che noi dobbiamo al Signor Marchefe GIO : 
f^^CESCO/PMLLMnCIT^O Juo Taire . 
Toiche fe vna Città è celebre per il fi Ito , e per le 
Fortificationi , e per leattioni , e prerovatiup m * 
illufiri de Cittadini : il Signor Marchefe fuo Ta- 
dre molto hà conferito allo fplendore di quefla 
mia Tatria, allor che ej Jò nella Carica di Sena- » 
tore fù impiegato con tutta V autorità delegata i* 
de Sercniffimi Collegi ad accrefcere notabile 
mente quefla Foriera , e metterla all ’ vfo mo - 
rff rwo i« tal dif e fa, che fi può credere il maggiore, , 
il piu forte Trefìdto , che fta nella Liguria. , 
& in tutto il Dominio della Serenijjìma B^cpu- 
bhea: Md ejfo molto deue , poiché nel 1684 . in 
tempi così torbidiyCgli qui foflenendo con le parti . 
del T retici pe la Carica di Senatore , e di Commif. 





fario Generale dell ’ armi con tanta deftreqz/L* , 
c prudenza portò la fu a condotta , che preferito 
h RepubUcada piitgrauimpegni* * noi dagl' im- 
minenti pericoli . Ho voluto à V • S? illufiriffma 
ricorda? gli obUgbi- > che dobbiamo al Signor fuo 
'Padre , e ia gloria , che ne habbiamo ricettino , 
fch perche fian di fiimolo à lei di fegnìtar le mo- 
derne carriere , e con fuoi benefici? obligarfi viti* 
femore più quefta mia Tatria .HàV .SJllujtrih 
ftnta aitanti a' firn occhi due viui (Urne guide della 
(ita vlor'un 'Hon occorre che io richiami dall an- 
tichità, e da' fepolcri li nomi > e le fegnalate ge- 
fla de* fuoi Aui celebri nelle Torpore , e nelle-? 
Tiorbe { come fogliono alcuni ) per lodar la fu/L» 
affai da fe chiarijjinta Fameglia . Rafterachcio > 
(cura rimirar tanto da longi , riguardi il preferi- 
te , e veda l' Eminentiffimo Signor Cardinal^ 

OV1TIQ T^LL^yiCin°f uoZÌO > a PP!' e fl ° .7 

cui sò che ella fi trattiene per. imbeuerfi di quelle 
Mamme > che fon degne i' rn Trencipej tlnM 
abballanti mentono Sig. - 6 I 0 -. fi {MTiCESCO 
fuo Taire , il quale quanto vaglia tn quefta Se- 
rtnifftma Republica l'han dim 0 firato , e lo dimo- 
ftranogli fuoi alti maneggi. ^ tanta fua Gran- 
dezza non corri fponde vn tal dono j mafia Joia^ 
teftimonio della mia feriti tu , e dell Attimo imo » 
thè tutto ofiequiofo a' fuoi eccelfi meriti fi Conja* 
gM ,& io vìusròfempre. T x oma li ^.Febr.1697 • 
JQiy.S.lllitftrifl. 

Obligli ì{[> Dcuotiff. & Wumuifi. Seni. 

Sgottino Maria de Monti . 
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MEMORIE 


D * HVOM1NI GRANDI 


SAVONESI. 

A grandezza d’vnaCittà 
non fi mìfura dall’ am- 
piezza de’ muri : non le 
cale, né le conrrado » 
mà i Cittadini fon quel- 
li, che dan nome alla-» 
Città . Itaca nudo feo- 
glio in mezzo al mare 
meritò le lodi da omero foi per etfere fiata-» 
Patria d* Vliflfe . L’ vtilirà del fico , il paflo ne* 
Stati vicini , la coniniodkà del portò , il com- 
mercio, de’ Corallieri s la (allibriti deiraete-? > 
la fortezza de’ ripari non iafeian lenza felicità 
il fao recinto j mà quelli beni non fi puon dir 

prò- 
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propriamente fnoi , perche ò doni della natu- 
ra, ò della fortuna , Le Città, e le Monarchie- 
come foggette alle vicende de’tempi mai fi fo- 
no fiabilite in vn fegno . Quella io (limo glo- 
ria d' vna £ittà > phc può dirli fila propri -lJ ì 
riè più propria , nè più intrinfcca può effer di 
quella, che prouiene da’ Cittadini . Qutfi’-è 
vno fplendore , che mai s’ofcura , perche nato 
dalla virtù , è com’ vn raggio , che deriai dal 
Soie padre di vera Luce . 

M olirai quanto fu grande qtiefia Città nel 
dominio , nello commercio » inoltrai per \lri- 
mo quato fù grade nel paflato : Hora hò rifo- 
luto inoltrami, quanto fia Grande al prefente, 
e quanto farà . Quella Grandezza è fuanita_> 
col tempo , quella rimane , e fempre rimarrà 
nel folo freggio d’elfer fiata Fortunata Madre 
d’ Eroi , che con I* immortalità de’ Fi gli s’ ac- 
quiftò 1* immortalità dello Nome . 

Trà i primi colloco SISTO IV. non perche 
fia fiato il primo trà fuoi Concittadini nel 
teftipo , e nella virtù , mi perche i tutti prece- 
de nella Dignità , e nell’ honore . 

S I S T O I V. PONTEFICE MASSIMO 
nato da Leonardo della Rouerc , e Luchina-> 
Monleona , primo Teologo de’ fuoi tempi > 
rii General deH’Orcline de’ Minori Conuentua- 
li nel 1467. adonto al Cardinalato con vni- 
uerfal voto de’ Porporati, nel 1471. fù efalta- 
to al Triregno . Fù liberale con fuoi , prodigo 

con 
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• con gre'fceri , difpensò (lati ò per premio del- 
la virtù, ò per follieuo de* miferi . A Federico 
Monterei trio in ricompcafa de* feruiggi pre- 
dati ai! a Romana Sede donò il Ducato d* Vr- 
bino.che poi có i’vnica figlia* pafsò più che in 
di lei dote alle doti di Giouanni della Róucre 
degno Ncpote di quello Sommo Pontifico . 
Mantenne Cadetta Regina di Gerufalemme, 
e di Cipro , C attenua Regina delle Bofino » 
Andrea Paleologo , i quali fpogliati alfacto 
dal Turco fece che non fentiffero d’ hauer 
mutata condizione, benché variatala forto ♦ 
Vgualmente Padre de tutti fabricò à poucri 
T (Jfpedal di Marito Spirito . Non men gene* 
rofo , che pio accrebbe Roma delle Chiefo 
di S. Maria del popolo , di S. Maria della Pa- 
ce, della Cappella detta da fe di Siilo nel Va- 
ticano , di S. Margarita in S. Croce in Hie- 
rufalem : rifece le Chiefe di S. Pietro in Vin- 
cola , di S. Salatina , di S. Vitale , di SS. Ne- 
reo, & Achileo, di S. Balbina de’ SS. Quirico, 
e/Ginlita , de’ SS. Vito , e Marcello , di S. Sal- 
utatore in Trafteuere . Fabricò vn Ponto 
fopra ’l Tenere , perche à Tuoi trionfi » à Ino 
ampliffime beneficenze non mancaflero archi 
domiti non tanto alia fua munificenza » quan- 
ta per luuet vnico Roma à Roma . Elìclo 
piazze , alzò edificio , moderno palazzi > rifor- 
mò Tempi/, riedificò contrade, reparò le mu- 
ra della Cicca , vi portò dentro V acqua Vet- 

X gìne ‘ 


gine, riftaurò la Chicfa di Si Pietro , accrebbe 
il palazzo Pontificio . Hauerebbe voiuco rifar 
tutta Roma per riformarla alla grandezza-* 
della Aia Idea : più gloriofo d’ Augnilo che_> 
hauendola trouatàdi fango la lafciò mattoni, 
egli di fango la lafciò di marmo . A* letterari • 
prouidde lif celeberrima Libraria Vaticana-» : 
a’Religiofi regolari cftefe Prinilegij, à S.Fran- 
cefco di Paola approuò la di lui Religione : 
Canonizò S. Bonauentnra, e Beatificò. Giò: 
Bono deH’Ordine di Sant’ Agoftino : aggion- 
fe all’ Anno le fette delia Concei rione , e Pre- 
fentatione di Noftra Signora , di S. Anna-» , 
e di S.Giufeppe . Ridotte r Anno Santo dalli 
30. Anni alli 25. & egli il celebrò . Per ottener 
la pace prefe Tarmi , non men piaceuole che_> 
feuero» fi relè a’Prencipi vgualmente amabile, 
che formidabile . Amator della Patria la be- 
neficò con tefori fpirituali , e temporali d’ am- 
plifiìme Indulgenze , e del Sacro Monte della 
Pietà , del Ponte di S. Giacomo , della Ghie** 
fa oue ripofan T olla de’ Tuoi Genitori , ornò 
la Cattedrale d’ Organo >c di fontuofa Capel- 
la : giouò al publico , e prillato non cóforme 
al bifogno > ina fecondo la grandezza del fuo 
animo . Quanto era tutto à tutti , meno ripu- 
taua fe fletto . Già vicino à morte carico di - 
meriti, e chiaro di gloria volle a tutti nafeon- 
derfi con ordine che *1 fuo cadaners fotte fep- 
jcil ito lenza ninnilo , e pompa ferale , & allor 

più 


più grande della propria grandezza , p e rcho 
ftppe fpr$zzarla . Nella fommità del grado 
farro piùhumile , di Maflimo volle morir Mi- 
norità con 1 * habito del fuo Serafico Padro 
S. Francefco , alli eli cui piedi volle portar ìn^ 
Aflifi riuerenti baci, con penetrar nella fotter- 
rànea Cappella , oue il fuo Corpo ancor per- 
feuera. Nel 1484. a’ 13. Àgoftolo tolfe Iiu* 
morte dalla Sedia di S. Pietro per inalzarlo 
à quella del Cirio . Il Cardinal Giuliano fuo 
Nepote honorò di dueftofa tomba il fuo de- 
polito , opera tutta di bronzo, cherifplende 
crà li principali ornamenti di Roma , e la fe- 
gnò del fcguente Epitafio • 

SIXTO C^VARTO PONT. MAX. 
Ex Ordine Minorimi . 

Dqctrina , 

Et animi magnitudine omnis memori* Trìncipi 5 
Turcis Italia fubmotis, bluffo ri tate Sede: aic8*\ 
Vrbe inftturat*Tcplis,Tote,Foro,rijs .Biblioteca 
la V' afica.no publicata , Iubilpo celebrato , 
Liguria feru.it Hte liberata^citm rnodicè, ac plano 
Solo condì fé mandauijfct : " 
lulianus Cardinali: Vatruo D.M. malore pittate 
Quam impehfa F. cur. 

Obift Idibus fittili bora ab occafu quinta 
Ala. Cbr. MCCCCLXXXIV . 
yixit anno s LXX. Die s xxij . Mora: xij. 
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CIVLI 9 SECONDÒ PONT. MASSIMO- 
riccuè 1 ’ Anno 1453. il vital Aio eflcre da Ra- 
bide della Rouerc , e Teodora Manerola_>> 
c da Siilo Aio Zio nel 1471.' le Porpore . In 
quella dignità contenendo la prima mode- 
ma, era più per le Aie qualità, che per Nepotè 
di Papa ammirato , S: amato . Sedendo Alef- 
fiandre VI. Ai coftrctto partire per sfuggirei 
vn* inni di a tiranna : pronò in quello tempo 
quanto fia variabile la fortuna nell’ afpcrco 
hor d'amica, hor contraria ; ma egli Tempre 
mantenendo vn* ifteffo fembiatite , c ciò che è 
più vn ideilo petto fi fece conofcere nel moto 
di tante vicende ihaltei'ibile come inuttto. 
Rifugiatoli d Sauoua riccuctce hofpùi due-» 
Cardinali Giouanni, e Giulio de Medici com- 
pagni delle fue difgratic . Or chi ballerebbe * 
detto , che fedendo tre Papi ad vna menfa 
fi quereleuano della fua forte ? Mal ficuro nel- 
la Patria fi ritirò alla Corte, Stalla tutela 
del Ré Cri(liani;Tìtno . Regnando Pio Terzo 
nella Chicfia , e con quello la Pietà , goderono 
tutti i Porporati la loro faluezza : in fpazio 
di venti fei giorni celebrarmi i funerali , tenne 
però il Sòglio Tempre la Virtù . Nel primo 
giorno di Conciane fù falutato Pontefice-? • 
Di Giuliano mutato il nome fù il Secondo 
Giulio tra* Papi, & il primo che vfcifTe arma* 
to . Sotto vn tal capo fù militante la Ohiefia-»; 
non fole? rimirando lo Spirituale , reintegrò il 

tempo- 
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temporale Dominio, eoa felice corfo di vitto- 
rie ripigliando alla S. Sede Arimino , Ranca- 
rla » e tutta la Romagna : fotropofe Farina-^ 
e Piacenza , e la Mirandola fcacciati i Editi- 
nogli fi fece Signore di Bologna . Di cali con- 
quitte vittoriofo lo riceuctte Roma trionfante 
cantandogli : Bcnedittus qui yenit in nomine 
Domini , Liberator Vrbis , & A mpliator I?npe- 
rij 9 Conferuatorque libertatis Ecclefitc . Accop- 
piando pietà 9 c valore , fù in ambedue Giu- 
lio, & Augutto . Vincendo nella magnanimi- 
tà Conftantino Imperatore , dilatò alla B au- 
lica di S.Pietro più fpatiofi confini alla gran- 
dezza del Aio animo * Rifece la Chicfa-> 
diS. Agnefe, terminò quella di N. Signora-* 
di Loreto , e la circondò in forma di Forte_j> : 
Cardinale perfettianò quella de’ SS. Apolidi 
lafciaca imperfetta dal Cardinal Pietro Ria- 
no . In molte altre fabriche decorò Roma-* , 
e fe ftcfib , & vna ftrada detta Giulia ne prefe 
con la maguificenza da lui il .nome . In tanta 
applicatione di cole non trafeurò la Patria-* • 
la giouò nella fabrica della Cattedrale di 17. 
mila feudi Romani, arricchì il filo altare di fei 


fiatile d’ApottoIi , e de* Candelieri d’ argento 
indorato , e de pretiofi apparati: Fabricò imi 
mezzo della Città palazzo aflài vafto hor M^- 
naftero di S. Chiara: nel Collegio d’ Allignane 
da lui fondato vi deputò due Saucnrfi alunni: 
JJel maggior pc fiero di rifioi;ar qiiefipPnblico 

X 5 umida 
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in'uida morte lo tólfe nel 71. dritta età » nel 
nono , e tre meli » e 25. giorni del Tuo Ponti- 
ficato , c nel 15 13. di noftra falute . S’ acqui- 
lo egli cf Ottimo Pallore , di Prencipe Ma fi- 
nirlo , d’ Inuitto Guerriere immortai nome-? ; 
Si diftinguenano in lui quelli titoli ; mà non-j 
fi diflingiieua lui in e/fi , nè in qual folle più 
; raro . Il Patrimonio della Chiefa àccfefcinto, 
la Dignità del Soglio rimelfa , l’antici Maellì 
richiamata , la tirannide oppretfa lo dichia- 
rano nell’ ifleffo tempo Pallore , ttrrtcipó > 
c Guerriere . Fù in tutto Mafsimo nell* 
auuerfità , come nelle profferita il medc- 
mo , nella Pietà., nel valore , nell* imprefio * 
nelle fabriche » nel difender le cole Ecdefialli- 
che , nel vincer > c perdonar a* vinti 1* iftellò . 
Tri le diuerfe memorie , che conferirà Sàtiona 
rii- quello Sommo Pontefice , vna è della fua-> 
munificenti interfìata nelle Sedie del Choro 
della Cattedrale mirabilmente lanorate à Mo- 
laico con quell’ infcrittione . 

15 od. 

D.IVLII SECVNDI, ET REIPVB.SAONEN. 

Opus abfolutum . 

/ 

FR.PIETRO RIARK) Nepote di Siilo IV- 
nato da vna fua Sorella di nome Bianca-^ , 
e da Paolo Beccalla di dodeci anni perfoil 
Padre fi fottopofe in Siena al Zio con J’iftefl© 
habìto ili Minore Gonuentnale-, Con efatta_> 

- * " difei- 
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diTciplina allenato crebbe nella ‘Religione--? * 
c nella dottrina ; Onde fi meritò ancor gioui- 
nele prime Cattedre , e li primi gradi della-* 
Prouincia • Sognò , e predifle al Zio le Por- 
pore , & il Ponteficato , e più volte lo perfua- 
fe à ritirarli à Roma per incontrar quella-» 
forte , che cosi amica fe gl* efa fatta conofcc- 
re dormendo . Aiiueraro il fogno : non per il 
vaticinio* ma per la virtù fi meritò dalÌ*alVon<- 
to Zio il Patri arcato di Coftantinopoli * e per 
le fue rare qualità il fomtno del fuo afletto , 
e nella prima promorione il Cardinalato à ti* 
tolo di S. Siilo . Ottenne 1* Arciitefcouaco di 
Fiorenza , le Mitre Hifpaleofe* e Mirrate ufo ^ 
la Legatione di Perugia , dUP Vmbria , e di 
tutt* Italia , non à baftan2a ingrandito , per- 
che non à baftanza amato'. Non fi fapeusu» 
diflinguere fe foffe in lui Sifto, ò Sifto in lui , 
tal* era , che elegger Cardinali , e dffpeflfo- 
ua le Mitre. Più pen fare, che deferiuère fi poti- 
no quali folfero le di lui preemiusrtze , & ho- 
nori . Nella Legatione, che prefe contro Fio- 
rentini per l’Italia fn da Galeazzo Duca di 
Milano riceuuto Con tutta flima, incontrato 
ne’ confini da moki Feudatari)' , eCanaglieti 
edadue Vefcoui Brando Caftigli-one di Co- 
rno, e Giacomo Antonio Torre di Cremona . 
Non minori accoglienze gli fece il Senato Ve- 
neto , ne con jfcfta maggiore nel fuo ritor- 
no 1* acculi c Roma. Fù in lwi efunpart^ 

*4 ° dell’ 


dell’ Ecclefiaftico patrimonio non i farlo più 
ricco, mà liberale, niente amaua il denaro. , 
perche più di quello amaua giouare a’ miferi, 
auidopiu di fpenderlo, che ri’bauerlo . Si mo- 
fìrò in tutte le cofe fupcriore , fe accolfe Ga- 
uaglieri li trattò con Regie fpele . La fua libe- 
ralità non difgionta dalla pietà , alzò à ,S. An- 
tonio da Padoua ftatua di puro argento in_? 
pefo di cento dodcci marche, rifece in Treuigi 
la Cattedrale , in Milano il Monaftero di 
S.Ambrofio, in Parma la Chicfa di S.Maiólo, 
quale anch’ accrebbe d’ entrate , e da per tut- 
to oue paflàua lafciò le pedate d&Ia fua mu- 
nificenza., e pierà In Roma ampliò il tem- 
pio di s. Gregorio , e con difi'egno pari alfa-» 
firn idea ripigliaua da’ fondamenti la Chiefa_> 
de ss. Apoftoli ; mi appena abbellito 1 ’ Aitar 
maggiore nel principio del lauoro 1* Aura? 
1474. fi vidde pofto fui termine della vita-? , 
& a’ 17. Gennaro affittente il Vefcouo di Vi- 
terbo , recitandogli il TaJJìo à quelle parole-? 
inclinato Capite refe lo Spirito à Dio . S\ attri- 
to Roma della fua Morte , e più la Cortei 
di cinquecento honoreuoli pecione che nutii- 
ua . Perdette la Curia il fuo fpJcndorcj, 
li Grandi il fuo ornamento , gli amici il fuo 
VlilTe , li virtuofi il fuo Mecenate , li poueri 
il loro Padre,, li Religiofi il fuo Benefattore-?, 
gl* artefici il fuofoftegno , Roma la fua alle- 
. prezza. Sopra tutti s’ attriilò il Papa-che più 
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tempo lo piànte, ndniai Io rammentò fenza_* 
fofpiri , gl* appreftò cqh ogni fontuolità 1* cf- 
fcquie nella Chiefa de’ ss. Apoftoli , vediti 
trecento poneri à lutto , dirpenfate moke eie- 
moline , v’alzò fuperba tomba, e l’aniinò con 
cpitafio di fua mano . 

* • m 

■ D. o; M. 
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Tetro Sauonenfi è géte \earia nobili , ac VetufU 
Ex ordine minorum Card. S.Sixti ‘Patriarchi 
- Coflantinopolitano,^ircbicpifcopo Fiorenti#, 

\ Terusij ,Vfnbripque Legato '. v . 

Sixttis IV. Tont. Maxim. T^epoti bene merentl 

Tofuit . 

Vixit jlnn. 28. Menf.<). JD. 6. grafia » 
liberaìitate , 

f aAc animi Magnitudine infigjnis , 

J Totius Itali p l e gat ione fantina 

Morititr magno de fe in tam florida cute 
defiderio relitto ; 

Quippe qui malora mente cono epe rat , 

& pollicebatur , 

Vt JEdes miro fitniptu apud uipofiolos 
h * ineboate oftendunt 

MCCCCLXX iy: 

GEROLAMO BASSO di Canonico Can* 
tore della Cattedrale di Sauona creato Vefco- 
ug di , e d’ Allunga nel 147U. 

a’p.De- 


a* recemhrc nella quarta creatione lofu- 
blimò Siflo come Tuo Nepote alle facre por- 
pore con titolo di s. B albina» poi di s. Gnfor 
gono , c di s. Cecilia prefetto alla Chiefio 
preneftina , Sabinefe , e Tufculana, Abbate 
di s, Pietro in Ferrania , Priore di s. Pietro di 
Goafco di Monteregale . Alla voce d’ viL» 
vanamente fparfo rumore del ritorno diCarlo 
Ottauo Kè di Francia in Roma, per fugir lo 
Tue oftilità con altri Cardinali s’ allontanò 
dalle fue mura , finche fuanilTe il timoro . 
la fua (ingoiar dertotionc verfo la Beatiflima 
Vergine lo modo a domandar dal Zio Ponte- 
fice la tutela della Ghiefa di Loreto, à cui non 
polo la fua opera v’ impiegò , irla ogni fuo 
liauere : da vna fquadra de’Turchi , che allet- 
tati dalle grandi ricchezze eran accorfi à fpo- 
gliarla,vidde vn miracolo della gran Vergine, 
có cui li afténe dal faccov auuertito però à mi- 
glior cuftodia fi pofe in penderò di ben mu- 
nirla per ógni repentino alfalto , c fotto 
di Giulio II. felicemente fi terminò 1 ’ opra-», 
difefe da’ balloardile Cappelle,e meifa in mi- 
litare difefa . Ad afcoltare le- Confefiìoni Sa- 
cramentafi de’ Pellegrini, e concorrenti vi (la- 
bili li Carmelitani-Morì l’anno 1507^1 piimo 
Settembre. Fù huomo affai religi ofo,parco nel 
luflb, amatore de’ virtuofi , ornato d’ogn’ in- 
tegrità , partiale Benefattore à gl’ Agoftiniani 
il Conuento eh’ quali in Sauona vi celebra-» 


ogiV Anno l' Aiiniuetfario , fi filo Corpo k> 
lafciò in s. Maria del Popolo in Roma, <Sc 
alla Tua tomba y* aggionfe Giulio Secondo 

il (eguente Epitafio . . : 

, * • 

D. O. M. : 

Uieronymo Baffo Sauonenfi Sixti IV. jpònt.Mdv. 
Sororis £ilio,Epifcopo Sabinen.Card.I{ecinèienf t 
in omni tHm confanti , intigno , religio fo . 

Iulij ti. Tontif. Mài. 
limitino fuò B. M . pòfuit . MtiVII. 

E’ flato Iodato dal Foglietta , il di cui Élogio 
così rapporta il Ciaconio . 

.v, . ^ v ■* 

Egregium yirunifuiffe Hiéròny tonto huc Baffuto 
Cardinalem fctihit Foglietta ; tjùcm Iulìus Se- 
cundus t{orri. Tontifèx afftièm haberi gloriar} 
folitus fait : Cnius perpetua yitA carfus con- 
ftantiffìraè afta', & mórum candor , & intc- 
grifas , de Jtngularé rèUgionis {Indiato y ntU 
QTìikium yoce laudanta ? . 

RAFàÉLE SANSONE nel 1477» 
vn Anno doppo tré Liìftri del Aio nafeimento 
riceuccte dà Silfo le facre Porpore , e con Cfl'è 
il cógnome di Kiario . Il Sommo Pontefici 
per Iufingaré il Aio affetto ri Aorò in quell’ eter- 
nane la perdita dell’ ama to Cardinale Fr.Pie- 

1 tro 


ftro rrfàtucndolo al facro Collegio con titolo 
-di s. Giorgio , e col nome di Rafade Riario . 
Tal Torte hebbe come legitimo parto d’Anto- 
nio Sanfone , e Violantina Riarià Sorella del 
defonto Cardinale Fr. Pietro . Coirne rapprc- 
fentantela memoria del Prediletto conseguì 
ogni gratia da Siilo , come virtuofo meritò 
ogni carica da Innocentio Ottaìio » che piu 
benefici; gli conferì. Fu Protonotario Apollo- N 
lico , Abbate di Montecafiino , di Caua , di 
Saflbuiuo , di Parco iti Sicilia , della Colom- 
ba in Piacenza , del Monallero di Ciel’aureo 
in Pauia , e di Chiaraualle , Prior di Siràciifa, 
Arcinefcouo Cofentino , Salernitano, Tarcn- 
tino , e Pifano , Viceré di Bari , e di Capita- 
niata j Cameriere di s.Chiefa, Cardinale Al- 
bano , Sabino , Portuenfe , di s.Rufina, Veli- 
trenfe s & Oftienfe , Legato à latere, d’Vnga- 
tia , della Marca , di Perugia, 'Ve fcouo di 
Conca , di Pallcnza in Spagna, d’ Arezzo , 
d’ Imola , d’ Oftia , di Luca , e di Sauona_» . 
Vna profonda intelligenza delle leggi Ciuili , 
e Canoniche , & vna foinma equità lo fegna- 
larono in più condotte , vna marauigliofa_> 
deprezza in più affari . Quanto valeffe quell* 
huomo , da ciò foto comprendilo , che fattoli 
. incontro à Carlo O trailo Ré della Francia-» » 
che entrato efpugnator di Roma coti la fna_* 
eloquenza vinfc il Vincitore , V a fi cime dal 
facco , e lo fottopofe obbediente, e gemtflelfo 
•" . ‘'‘a’ pie- 
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a’ piedi della Santità regnante * cambiando il 
bellico furore in pace , & il triónfo in hnmi- 
liationi j Se ofiVqui/ . Quanta fbfscla fna opu- 
lenza , e magnificenza 1* atterrano il Porto 
d’ Oftia da lui Ornato , il palazzo fua habita- 
tione hor detto la Cancellarla alzato da’ fon- 
damenti in giro di cinquecento pafsi de’ mar* 
mi canati dall’ arco di Gordiano , c dell’ An- 
fiteatro di Tito > e Velpafiano follenuto da—» 
molte Colonne auanzo , e preggio dell’ anti- 
chità , ornato di varie ftatue d’eccellentiffimi 
Scultori , abbellito di pretiofe pitture , nobi- 
litato d'vna galleria, nella quale trà li pretio/i 
Tuoi ornamenti era vn Cupido di Michel* An- 
gelo Buonaroti comprato a’ fiorini d* oro du* 
cento, horatrà li più pretiofi mobili della-.* 
(.afa Gonzaga • La di lui Pietà riluffe nella-» 
Bafilica eretta i ss. Lorenzo , e Dainafo nelle 
Cattedrali rifatte di Porto , & Oftia . Il fuo 
perfetto giudicio , Se vn’ottima propendono 
alle virtù gli fece fcegliere vna Corte tutta-* 
de letterati , tra quali ve n* erano fedici d’Epii- 
Icopal dignità ornatiti a fua piacetiolezza lo re- 
fe amabile à tutti , l’integrità riuerito daogn*. 
vno • e la fornita del Aio genio affabile à eia- 

• * _ ( à tutti con indicibile co- 

nuema era feguito da’Prelati, da’Grandi , qJ 
dal Popolo , honòrato da ogn* vno . In tanta 
felicita, fortuna auuerfa lo portò tre voltc_? 
full orio d’vtu opprobriofa,c violenta 

La ' 
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Lacrima fu nel 1478- W Fìorenz», doue 
iiobil fameglia de 1 Parti emola di Giuliano . 
e Loreniq de’ Medici in aperta congiura 
,vn do il primo vccifo , e l’ altro ferito procet- 
t»' da Siilo fece.credere io qualche modo com- 
tóiee il prefente Cardinale affatto ignorante » 
Spòrt i» tale fpauento che fempre ne ruen- 
n- la oallideiza f«l volto . La feconda fu l i-’ 
fecutione del Valentino eh: lo fece dar al- 
cuiuempo* lontano da Roma , e rit-ato ^ 

Patria; finalmente con fegno fallace d ami 

citia fù inuitato ad vn’ infaufta cena , chej 
cltl V, . . ^ cui feriuua^ 


il Riario santone • » cul K * ; 1 K ~ 

d' vlnrpar le molte fne rendite , e bem , haas 
, ; , fenato vafc preparato col veleno la_> 
mrL commeiro al Coppiere , che di quello 
rimonte fi fermile in dar da bere al Saufone: 
mi Scosidifpoficioiie del Cielo , cfcy 

S3ZtÌlEfS& S.MVa: 

ogn' altro riguArdO, ^ «g® 1 . 1 chi 

rn vafe di q usilo empi li due bicchieri, ctiej 

fnrn^tràfua Santità \ » Valentino U^n 

brindili > e gl' vlanu fal'W altcl ^ 
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Morì fiilnto il Papa , Se il Valentino mai fimo 
ancora fcampò , perche riconofcdfe che cade 
nell’ orditor la frode : con tempeftiui , c vio- 
lenti rime dij .aiutato rimale in vita paralitico. 
Laterza fù per hauer taciuta vna congiura, 
di cui fi diceua jconfapeuolc , ordita dal Car- 
dinal Alfonfo Petrucci Scnefe contro Leone X. 
per far cofa grata à Francefco Maria della-» 
Rouere fpogìiato dal Papa del Ducato d’ Vr- 
bino ; per vn tal filentio , ancorclie non no 
apparine certa feienza che lo condannalo 
di morte , fù condannato nella pena di cento 
mila f-udrd’ oro , e del fno palazzo doppo la 
di lui morte incamerato, e foftituito alia Can- 
cellarla come al prefente . Da quelli trauagli 
pafsò P Anno 15 zi. a’ 9. Luglio in Napoli 
all’ eterni ripofi in età d’Anni 61. Coronò co- 
me Arcidiacono due Pontefici Pio Terzo * 
c Giulio Secondo : il filo Corpo fù trafporta- 
to à S. Lorenzo in Damafo à mano delira dell’ 
Aitar maggiore. Fù il Mecenate de’ vjrtuofi » 
Padre de* poueri , liberale con agii’ vnò, ama- 
tore di tutti , affabile auehe con li più vili ; 
onde s’acquifiò nelle fue auuerfità compaffio- 
nc vniuerfale , e quell’ aura popolare , cho 
doppo morte mantennefi . In Sauona fua Pa- 
tria alzò fepolcro marmoreo ài Padre nella-> ; 
Chiefa di S. Domenico con quefl’infcrittione 
Memori# ùntoti ij Sanfonis. Raphael Card.SAjj- 
» ttiGeorgijVjti'i optimo : Terminò vna ci(lein& 
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lafciata imperfetta dal Cardinale Giuliano 
nell* Epifcopale palazzo , ballante à proueder 
acqua à tutt’ il Quartiere del Monte , & hora 
d tutta la Fortezza nuoua . Vberto Foglietta-» 
negl’ Elogi; d’ Huomini Illuftri della Liguria , 
così di quello Cardinale difeorre : Raphael 
•povtificij iurisbaud contemnendus confultus » 
J^egU magnificenti* cum multis in rebus , tim 
yerò in immanibus Jubjlruciiombus fe fe ojìen- 
i Ut . 7{am prater Ofiiam , & Tortum injlaura- 
tas , eas xies Isonne xdifìcauit,quee Latirentià - 
nnm templum laxitate fui includente s , magni- 
tudine opere , materia, cheterà Europa xdificia 
fucilò cxuperare exiftinjentur . yt peregrini Vr- 
bem adenntes , duo duornm Ligurum eiufdertL* 
yrbis Sauonx eiuium , bas nimirunì xdes , ac 
tem pittiti yaticanum f^omanam magnitudinem 
fpirantu bonore defixi mirentur . 

FR. MARCO VEGERIO dell’ Ordino 
de* Minori Conuentuali hpbbe in eflo Maellro 
delle feienze Humane , e Diurne Siilo , da cui 
Pontefice fùilluftrato con publico honoro 
della laurea Dottorale , e d* vna Cattedra 
nella Sapienza di Roma , c d’ indi auanzato 
alla Mitra, & al teniporal gpnerno di Siniga- 
glia , e non molto doppo da Giouanni della 
Rouere à quello de’fuoi Feudi, & in fiia alien- 
za alla vicegerenza della Prefettura di Roma • 
Appagò il Cardinal Giulianò di Segretario , 

e que-' 
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c quefto Pontefice lo decorò della cuttodia_» 
del Caftel Sant’Angelo , e poco doppo delle* 
facrcPorpcre à titolo di s. Maria inTrattcuere, 
di s. Gelido , de! Vcfcouato Preneftino , del- 
la legarione , e Condotta dell’ Armi Ecclefia- 
ftiche .contro A Itonfo Duca di Ferrara. bccel- 
lentiflìmo Teologo die alla luce querti Libri * 
Decachordum Cbri/Hanum . De Ferro Lance* » 
& Cbrifti ‘Xndimentis , eorumque dignitatz^ * 
Controuerfia de tvcellentia inflrunientorunL » 
Taffionis Dominici . De Sacerdotis Officio. Tra - 
llcitus de corti pai crnitate . De Vniiierfalibus , 
ctLUiiorum opus . Sermones , feti Homi li* . Di 
Etbicam ^drijlotclis Commentarla . De <Anti- 
ebriflo Traftatus. De tollendis abufibus Dialo- 
gus . De ninnanti atione B. Virginis . Fondò 
fegnalate fabriche di Chiefe, palazzi , e giar- 
dini , come in molti luoghi vicini à s. Maria 
in Trafteuere lo notano molte Lue infcritcioni 
marmoree . Accrebbe d’ entrate il Vefcouato 
di Sinigaglia , vi confinine 1 ’ Epifcopale pa- 
lazzo , Se in quella Diocefì molto gì oliò 
a’ Francifcani religiofi . Riconobbe la Patria 
con fàuori , e con denari nell’ augumento del 
Molo „ Finalmente fi riposò nel Signore ran- 
no 15 itf. a’ 18. di Luglio compito il femiag> 
fimo di Tua età : il fepolcro ancorché nel fui) 
Teftamento ordinato in Sauona , 1 ’ hebbe iru» 
s. Maria in Trattenere , 
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FR. CLEMENTE GROSSO dell’Ordine 
de’ Minori Conuentuali Nepote di Siilo , co- 
inè figlio d’ viiar fna Sorella , la (ciato il pater- 
no cognome vedi co quello di Rouere il Cap- 
pello Cardinalicio decorato dell’ vno , e dell’ 
altro da Giulio Secondo nella prima Promo- 
tibne 1 ’ Anno 1503. a’ 29. Nouembre . Con- 
cordò al nome la vita con tal foauità de’ co- 
itimi , che panie nato alla clemenza , 8 t alla 
pietà : Fu affabile à tutti , ben’ affetto alla-* 
Patria , e ne’ Tuoi bifógni efficace . Morì im.» 
Roma a* 15. Apollo l’Anno i<?o< 5 . fepolto in 
s. Franceffco à Ripa , e di- h;i fcriffeil Ri- 
do] J 3 U 

■ ' ' ■ ! 

Clementi omne decus,trìbuit clementi a ftonorem* 

THrpureum bic potis efl cmeruijje gradum . 

* e i 

GALEOTTO FRANCIOTTO DELLA 
ROVERE figlio del pFÌmo marito di Luchi- 
na Sorella di Giulio Secondo riceuette nel 
1503. a* 29. Nouembre il medemo titolo tra* 
Cardinali che haueua il Zio di s. Pietro in_* 
Vincola . La venuftà del Corpo, lo fplendoj: 
della vita > uià più quello dell’animo, c deli* 
ingegno lo refero affai riguardeuole , conno 
la naturai fua dolcezza , magnificenza, e libe- 
ralità, affai amabile . Ottenne ii Vefcouato 
di Luca, di Pania , di Vicenza, di Cremona-» » 
l’Aiciaefcouato di B:ntuento > la Lcgationc_* 

"di Bo- 
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di Bologna , 1 * Abbàtia* di' s. Benigno nella.» 
Diocesi cPIniirca , e di Cafa Nona in quella 
di Snluzzo . Fu moltofamigjiair à Giouanni 
de Medici > che fù poi Leone X. Dedito allo 
Mufe lafciò doppo di Ce moke opere indican- 
ti il Tuo ingegno . Non compì cinque Anni in 
quefta dignità , che nel 1508. alti 1 1. di Set- 
tembre acuta febre lo portò all’ altra vita con 
immenfo dolore di Giulio Secondo , che più f 
volte lo vifitò , e gii predò con lagrime l* efe- 
qnie nella Vaticana Bafilica, pianto più chejj 
congionto 1 * efler flato diletto . Fù la di lui 
tomba Legnata col feguente Epitafio. 

Deportarti Galeotti Cardi noli s S. Tetri 
ad V intuì a . 

LEONARDI GROSSO DELLA RO- 
VERE Fratello del Cardinale Clemente , 
e Nepote per Sorella di Sifto IV. di Canonico 
della Bafilica Vaticana adonto al Vefcouato 
d’ Agen in Francia, fù da Giulio Secondo nel 
1 ^ 05. à primo Decembre annouerato tri Car- 
dinali eòi titolo de dodeci ss. Apoftoli , e po- 
co doppo có quello di s. Pietro in Vincola, la- ** 
cottotto nc’.coftumi come nella giuftitia-j , 
haucua così V animo temperato al luo fapere , 
che non Ufciando in fe cofa da condannare 
relfe con tutti le bijaucie d’Aftrea. La propria 
integriti , c la peritia delle leggi Pontificie , 

X a cCe- 
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c Cefarce mal lo' fecero piegare à enfi chc_a 

non hauefle tutt’ equità : conofciuto però 
non men giudo, che mifericordiofo con rei , 
quanto liberale con poueri . In tempo che* 
Giulio dette fatto refpugnation di Bologna-» 
più che a lui, alla Tua virtù, e valore furono 
col G onerilo di Rbma affidate le prime Ca- 
riche » Confumò retto il fio corfo con fìne_> 
affai gloriofo nel 1520. a’ 27. Settembre.? , 
hebbeìl fepolcro in s. Maria Maggiore : e’ di 
lui lafciò fcritto il Foglietta il feguento 
Elogio . 

Eximi a in hoc viro fuit Toitificisy & C<c feri ti- 
ni iuris [ciotti a , pr ateneo, fenttiffìmi mores » 
perpetuo vita curfu integerrime atto-. Veruni 
dna in ilio ingentes virtutes in primis confpe - 
Ha funt , eximium iujlitia ftudium , acjìngu - 
laris mi fericordia , excellenfque in egcntiuiru» 
inopia fubleuanda liberalitas C tre, MortuuirL» 
Leonardum miferorum , & egenorum pareti^ 
tern pauperes , di/i, m ultimane luxerunt « . 

ANTONIO FERRERÒ d’ Arcidiacono 
della Cattedrale di Sauona auanzatofl alla-» 
Prelatura nella Romana Corte , creato Vef-i 
couo di Noli , e d’ Eugubio , e nel 1 5 05 . car* 
dinaie di s.Vitale, Legato di Bologna, Vefco*» 
uo , e Legato di Perugia , dell* Vmbria» 
Datario con facoltà ftraordrjuria , Abbatti; 
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di s. Giouanni in Vercelli: Reflfe con fommaJ 
lode le fuc Cariche , in ogni condotta inte- 
gerrimo , come ne’ fuoi giudici) profondo . 
Guardò nelle maggiori turbolenze la Rocca 
d’ Oruieto , riformò il gouerno di Bologna-» , 
à cui nuouiMagiftrati impofemcirimprefe più 
ardue era altretàto animo fo, quanto accorto. 
No fi feordò nella fomma di tante cofe della 
Patria, fnfaufto fine adóbrò la gloria per tan- 
to tempo acquiftata , incolpato d’ alcune-? 
calonnie, e pofto in difgratia del Papa richia- 
mato à Roma 1 ’ Anno 1508. a’ aa. Lugi 0 vi 
morì quella notte ad hore quattro non fenza 
fofpetto di veleno , e di grane Aia colpa , 
hebbe fenza pompa il fepolcro nella Chiefa 
di s. Agoftino . 


SISTO GARA DELLA ROVERE Nepo- 
te di Giulio II. figlio di I.uchina fua Sorella 
Fratello vterino del Cardinal Galeotto fù riel 
1505. decorato del le fiacre Porpore , coti tito- 
lo di s. Pietro in V incoia, e delie mitre di Be- 
neuento , di Luca , di Gremona, di Vicenza 
e di Padoua , e dell’ Abbatia di Chiaraualle * 
Fu egli Vicecance llicre della Chiefa, Ammi- 
raglio della Ger ofolimitana Religione di 

*• » r ■Roma, conuocò il Conci- 

ho Lateranenfe . Infanti honori lo forprefe ’ 
così fiera podagra , che maggior miferia gli 
•*' wc conofeere la fua grandezza : lo renne., 

X 3 gran 
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propria cafa > ne prillò la Cbiefa Sauone* 
fé con trafportare neh $$ 1. a’zo.Decembre in 
Francefco Tuo fratello li Feudi di Cagna-» > 
Piana , Gi fu alia , Turpi no , e Rocchetta > che 
il Marchefe di Monferrato haueua donati à 
quello Vefconato perorata memoria dell’ori- 
gihe della fua flirpe 5 e famiglia Carretta*-* : 
Compensò quelle perdite con la cefììono 
d’ alcuni orti fìtuati preflò al Tempio di’No- 
ftra Signora della Cónfolationc, e de’Panrani 
di Vado. Di quella prcrogatiua decorò il Pti- 
blico con ottenerli nel 15 il ius patronatos 
dell’ Ofpedale , e della Chiefa di' No Ara Si- 
gnora di M iTericordia , & in élla per beneme- 
rito vi 1 Hi in marmo grato E^itafio. Poco più 
-foprauine che a’ fSi Ottobre déll’ifteflo anno 
in Roma -mandò 'il Tuo fpiritaà Dio > & ; il 
fuo Corpo à Sauona nella' Cappella de’ Tuoi 
ina £giori » in cui* valendo fabricò il fepol- 
cro. Vna (ingoiar. prudenza gli diè felice il 
maneggio di tutte le cole, & vna merautgliò*- 
fa deftrewa la grada deh Papa , e la beneuo- 
lenza di tutti • Tri le più fegnslate memorie 
tiene quella Chiefa vfia Mirra tutta trapunta- 
ta di Hniffime perle , e preti ofe gemme , ccn 
lucri apparati cedutici 1 oro , e ricca mari di h- 
*S M F e * e Pubtìco tri! li maggiori ben e- 
hcq vii capitaledi due mila ducati à fttlfidìo 
de poueri , e cinque mila Amili lafciau per 
dieci anni in moltiplico e d’ indi afse- 

y 4 gnati 


-gnati li redditi ai dotale foccorfo di pouere 
Zitelle^ . ' a 


GIVLIO bELLA ROVERE figlio di 
Francefco Maria Duca d’ Vrbino , e Patritio 
Sauonefe , neÙ‘ infantia pcrfo il Genitore, 
-tfouò in luogo di quello Guidobaldo Aio fra- 
tello maggiore , che nell’ età di dodeci Anni 
compiti nel 1547. gl’ impetrò da Paolo Tetto 
le facre Porpore . Si vide egli nato Prencipe , 
e nell’ ifteffo tempo Grande : appena vfeito 
dall’ adolescenza , à virili, e magnanime im- 
-prefe s’ accinfe, impiegato nella Legatione^? 
deirVmbria , e di Perugia . Prefe à governa- 
re la Chiefa di Vicenza , che trouatala infetta 
d’ heretica prauità , purgata la rinonciò à 
Matteo Plinti per riformare quelle di Reca- 
, nati , e d’ Vrbino , doue ogni coftnme cor- 
refl'e, & ogni Ecclefiaftica difciplina introduf- 
feui. Chiaro demeriti prefe à moderare il 
Vefcouato Albano , e Sabinenfe . Vna gran.* 
deuotione verfo s. Francefco lo fece zelante 
Protettore de’Minori Conuentuali , Offenian- 
ti , c Capuccini, e la Aia pietà fondò à queiV 
viti mi vn Conuento in Recanati , & vn’ altro 
a’ Camaldoli . Vn’ ecceffiuo affetto alla gran 
Madre di Dio gli fece procurare il gouer- 
no della Aia Santa Cafa di Loreto , doue_> 
tutto A prcfifle>anzi profufe per far lui folo piò 
; di quello hjueuan fatto groltrepafAtti Tutoii. 

L*oe- 


1’ ornò dentro > e fnora de* marmi, 1* abbellì 
di ftatuc , tra le quali due de* Prencipi degl* 
Apoftoli di puro argento rileuanti in fei cubi- 
ti : l’arricchì d* apparati , la nobilitò d’ eccel- 
lentittimc pitture , la fornì di fuppeliettili : 
la coprì d’arazzi, augumeiitò le di lei entrate 
in tre mila annui feudi d’oro: v’affignò Cap- 
pellani , e Canonici : vi fondò mufical Cho- 
< ro delle più efquilìte voci, che potè raccoglier 
nell* Italia , iHuttrò l’ingreflo di quattro porte 
di bronzo egregiamente lauorate , ampliò 
à pellegrini 1’ Ofpi:io, nuouo ne fabricò per le 
donne . Migliorò tutto quel Luogo , à cui rc- 
. fepiù falubre il Ciclo con afleccar paludi , 
e feoftar dalle fue mura il fiume : mattonò 
le firade , & à gran miglia le rifece : attìcurò 
■ i patti con tagliar folta lèlua alle falde d’ vn_-» 

- colle , che di ’l feutiere al porto di Recanati : 
v* inttodufle copiofe acque , e le nobilitò ri- 
flringendole in vaghittimo fonte . Alla fine^, 
mancandogli la vita vi tettò tutta la fua facra 
mafleritie , che confitte in vn* eleuata , & infi- 
gne Croce d’ argento con candelieri fimili, in 

- Pótificali apparati di broccato tettuti ad oro , 
altri di Frigio laucro diuifati in oro , & ar- 
gento ; vna pietra facrata intarfiata con gem- 
me , alcuni calici di puro oro , ampolle d’ar- 
gento vagamente figurate , & altri pretiofi arr 
redi tutti contrafegni della fua munificenza-», * 

. c pietà ve|fp la gran Vergine . Grane di me- 


riti in età d’anni 4;. in ‘Vrbino, pafsò all’etfer- 
na gloria lafciando ie Tue fpoglie interrata 
nella Chiefa di S. Chiara > doue quello Epi- 
tafìo il Tuo fepolcro addita . > 

tulio Mohtefeltrio è fytuere S. R. É. Cardinali 

j/mBriébisTegattóne magna cu laude fme*. 

1 Vrbì n iyl{hwì H a, aliarli q; Eccleftàrn ùnlìftiti 
Xiurnan£domus 9 aC 5 .FraucifciOrdinisTairono 9 
Iiifiitìd,pietatc,beneuolétiaTri)u:ipicdeberrim§ . 

'Mortali totem expleuit 3\ {on. Septembris 
Unno D. MDLXXVriI. Jttatis vero XLIV. 

ALESSANDRO RIARIO di Patriarca^ 
Alcflandrino eletto da Gregorio XIII. Cardi- 
nale c Lègàtò’ i Latcre à Filippo II. Re del- 
le Spagne , mólti difaflri , c pericolip>atì in_» 
quella fpeditione : nel ritorno "tr attenuto al- 
aini gìòrhKifi Saiiona daTomafo Riarro ; ftio 
congiùnto , TfVon denegò grada ad alcuno, 
e ndla Parocchial di s. Pietro lafciò ampio 
Indiilgcnxé'ali’imàgine d’ vn CroriMo . Non 
meno Fi Ugnalo nella Legatioue di Perugia^, 
e deir Vinbilai Eliche colmo di meriti , e d’ho- 
nòri lafciò -ih Róma nel 1 5 85. nel 41. di fitso 
vita grandezze comprender 1’ eter- 

»e 7 . fu : d* ogn* integrità ornato , in molte 
fciénze àifaichiaro , particolarmente ìit am- 
be le Lèggi ; con quelle s’ aprì P adito allo 
ròrpore,diinoftrato il Rio yalotemdie cariche 


di Referendario Apoftolieo 7 d* Vditor gene- 
rale della Camera, di Prefetto della fa era-» 
Signatura , e di Rifornutor della Romatuv* 
curia, inogn’ vna Tempre lodeuolc pereH£-? 
di giuuicio , e di mente affai retto tenendo 
la mira alfuo vi ti ino, fine , .di cui p$r haner 
-più ’fiflo il penfiero , fi prefe prematura la, cu- 
ranel trigefiino,di fuactà d’ allenirli il fepol- 
•cro nella Chiefa .de’ ss. Apoftoli cou Ùlo 
infcrkiionc . 

jD . <0 • M • 

oilexAnder Bjarius ‘Patriarca ^Alexandrintts 
S. D.7^., & Caufarum Camera <Apffrolic# 
* Auditor , vtriufqyc Signatur. ,l{c/crcndar. 
oinnum a&ens,xxx. mortalitatis ^mem r iru> 
hoc .antiquiffhno {amili# fu# facello rnon,u- 
mentum hocftbi , ac fuis flatuit > : in. èpquc-a 
Corpus fuum. morte olita ; collocati u{lmtrn,:& 
ritè condito iujjit. 

Se ben non ini 5 mi in Bologna trasferito 
il.fuo Corpo hekbe fepoltura nella Chicfa^» 
di s. Giacomo de’ Padri^goftiniaoi con tale 
Elogio . : V 
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'•Jlexandro diario lulijfilio V . S. Referendario, 
Curie Caufarum Camere ^ poftoliee generali 
1 Auditori, Patri arche <Alexandrino T.T.San- 
tte Mvrie inoraceli S. R. E, Treshyt.Card. 
Grcgorij TT. XIII . in Lufltaniam de Latere , 

' itent Perufle , ac Umbrie Legato , SignatH- 
• rd Inflitte 'Prefetto . Vixit Unnos XLU 
Menfes vii, dies iv* obijt xv, Kal .^iugttfli 
MDLXXXV. 

Raphael Tatr. Galeatitis , & Iulius patruo 
fecernnt • 

BALLE facre Porpore partiamo ber alle nò 
facre, e vederemo che nell’ vno , e l’altro Sta- 
to Ecclefiaftico , e profano fù qucfla Città 
vgualmente grande, c nella Cattedra ci s.Pie- 
tro, e nell’ antico foglio della Monarchia La- 
tina , e nel Ducato d’ Vrbino , e nell’ acquilo 
di vari; domini;, che non ella , ma i Tuoi figli 
fi procurorno col folo valore , come à fegna- 
larla vno baftarebbe Chriftofaro Colombo , 
ched* vn Nuotio Mondo fece Signore il Rè 
•delle Spagne . Troppo ella è ftata riftretta^ 
‘alla Grandezza de’ fuoi Cittadini; nè poteua 
dia conferire quelle dignità , 8c hoiiori cho 
al loro merito fi doueuano , contienile che ne 
vfeifiero à procaccia rfi con la loro virtù quell’ 
altezza , i cui feco han fublimato la Patria per 

farla 


farla campeggiar* no nell’ ampiezza degl’edi- 
fìcij, ma nello fplendore, che gl’han conferito, 
- non nella vanità de’ confini , mi neH’immen- 
fiti della gloria . Altretanto mi fembra piu 
felice quella Citta , che non hauendo cibo 
hauuto corone da dar a’fuoi Cittadini, habbi 
ella hauuto figli , che col (oro valore fe le fil- 
lio acquisiate : il primo , che lume d’ eterna—» 
memoria acquiftò à fe , & alla Madre fiì 

PVBLIO ELVIO PERTINACE IMPEr- 
RATOR DE‘ ROMANI. Nacque egli co- 
me attefta Giulio Capitolino apud Vada Sab- 
batia nella villa di Marte hor detta del Segno 
nel Contado , e Territorio di Sauona detta-» 
dagl* antichi , e moderni fcritcori Sabhatitu , 
come Cotofredo nella Tua Arcolontologia-, 
Cofmica lib.g. §. in Liguria num. 4. pag.650.i_ 
Sauona Ligurit Ciuitas , quam nonnulli ohm.» 
Sabatbiam dittam autumant , e così P Atlante 
ntiouo del Blaeu nei Tuo Teatro , come Alfon- 
fo Ciaconio fcriuendo la nafeita di Papa-* 
Giulio II. dice : in Ligure s ad Vada S abbati a 
c Strabone , Pomponio Mella, Se altri , heb- 
bc padre Libertino fabro di valigie . Da-» 
teneri anni dato à tagliar legne in quelli bofi 
chi contro la volontà del Padre perfeuerando 
in sì baffo efercitio per la oflina rione fd detto 
Pertinace ( il qual nome Sempre ritenne^ ) . 
Fimlmente lafciata la Scure 3 e prcfoIoStilo 

tanto 


«ntoVaflaàtttò riefe retare , che « confe- 
» n 'r la laurea dotcorale: con più felice augurio 
oa&ò * pender le corone da Marte fono 1 in- 
sane Romane . NOrt fece nella m «iap.o- 

che ìli confittile prime dignitì dell’ tap'™ > 

creò capo de* fuol eferflti . Fa eop 
v *mi viccoriofo de’ nemici , con la , P“" 
eeutiiezza d’ognVno .Nelle Preture ,ne Coii- 
S«i nelle toghe fu come in guerra .cosi m 
pace Ì ammiratone. CóYne la virtù e ornata 

ic : rimiidia l’accuiò , e la S dofii j£. *?" 

Sf , definite pache troppo S 10 / 0 ^’^ 

wussksì) « % 

'V humitrà della nSfcica frenate con la viltà 
4à dSe U grandezza ^animo . EUo 
fertipr; grande , e maggiore di te medeft.no 
•S sblocci , migliorò d’ habitatioiu , o 
'di Hèédtlo quel paefe , mi nell’ antica , e roz- 
Sfflffitttìd la ptopr'u 
far condfcérè che la fua ^itideffla non d i 
■ nafceua , mi dii fu» va ore ; dimore t 
■Mi , flliché r liiuidia logorandole “?&£ 
fù richiamato àUi gradi di prima, Metriche 
rfi Pretore , di Conile, e di Senaror Romano. 
Non molto flette , che le rate M doti , O 
eccelle virtù- gUpofero in capo la Cowna , 


< 
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acclamato.Impcrator dell’ efercàto,, appiana 
dito dal commi: viua di Roma. , e (aiutato 
dal Senato,. D^ba^fi natali ancorché falito 
all’ aug& fiipreqia, dell’ impero , non. per. quello 
s’infupcrbì, anzi con tutti più affabile premiò 
lavirrù, e. punì lo vi tio . Tutpo T impero ff 
rallegrò di limile elettionc, ma, più qùelji 
a’ quali reftituì li beni vìiirpati dajf aiiaritia 
del Tuo Predeceflòre . Gioito la Pàtria > e non 
eome altri vollero d’ Imperato;: fi refe \1 cr- 
can te in accrefcer di traffichi > e di commer- 
ci; quel. paefe . Gl’ iniqui , & amatori dello 
lioaicà non comportando di vedere sì, ben (la- 
bilità Ja corona , c la quiete dell’' Impero, g fi 
confpirorno.alla vita , dpppo vqc^ci meli , 
venticinque giorni, che reffe là Mónarehia,vip- 
lentemente fu vcciCo: meritò da/ popolo Ro- 
mano con lagrime i funerale; dal Senato d’ef- 
fcr collocato, tri Dei . 

« LEONARDO ARA GONIO, DVCA DI 
SOR A traile l’ alto accendente dalli natali di 
Bartolomeo fratello di Siilo , e, preìago deljc 
fue più cleu^te fortune , elc^o il‘^ó Cardi- 
nale rifiutò nozze priuate , dicendo che Regia 
Spola fo.I poteva obligarlo . La promotion^ 
di Siilo al Papato autenticò il di lui detto , 
v poiché creato Prefetto di Roma s’ vnì in ma- 
trimonio con Giouanna figlia naturale di 
•. Ferdinando Re di Napoli . pjtrc la Regia 
* * Spola > 


Spofa , c la dote confidente nel Ducato dì So- 
rl t d’Acri, nel M archefato d’Arpmo , nell* 
Baronia di Roccaguglielma > riportò anelici-» 
di Regio il cognome d’Aragonio . A cerei cin- 
to della dignità di Contcftabile nel Regno df 
Sicilia incontrò coi Conte Gerolamo Riario 
er Oratori del Re di Cartiglia', d* Aragona, e. 
Solco fi fegnalò in alcuni fatti d’ armo , 
’jsjel maggior progrefio de’ fuoi avanzamenti 
prima perdette la Spofa ,.che nel 1475. gli fe- 
ce conofcer tacili li diletti , e le grandezza 
del Mondo , né molto iftetee , ehe caduto in- 
fermo la feguì all’ altra vira pigliando co- 
mune la tomba . Inaridirono queftì duo 
nobili germogli fenza frutto di legitima-» 
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GIOVANNI DELL A ROVERE fu dal 
Papa foftituico alla grandezza di Leonardo . 
Come figlio d’ vn’ altro fuo Fratello di nomo 
Rafaele più fortunato pcrcke glonofo ceppo 
dell’ Illuftriifima Cafa de' Duchi d’ Vrbino . 
Vennero in lui come herede il Ducato di Sora, 
la Signoria d’Acri ? d’Arpino , Roccagugiiel- 
ma » d’ Ifola , U Vicariato di Mordauia, & 
altre terre . Ricenette la Prefettura di Roma , 
c per il fuo valore il birton del Generalato 
della Chiefa , Il Zio , che haueua penfiero. 
d’ ingrandirlo, come quello magnanimo cuo- 
re di portarfi à grati fortune , le pt°c_uro^p:r 


fpofa Giouanna figlia di Federico Moncefcl- 
trio , che con tutta I’ herediti lo fece Signore 
del Ducato d* Vrbino , che *1 Papa haueu&_» 
dato al Montefeltrio in ricompenfa d’ alti fer- 
niggi predati alla Romana Sede . Con quella 
maggior fnlennità , e fafto , che fi doueua-» 
ad vn Nepote del Regnante Vicario fù nella 
Chiefa de’ ss. Apoftoli impalmata la Spofa » 
c Volaterrano deferiue le fede ; e gioie , cho 
1* Alma Città dimodrò nel nobile accoppia- 
mento di quede due cafe . Gorrifpofero i Sa- 
uonefi publichc fede , c congratulationi per 
Tuoi Ambafciatori all* honore , che riceuettc- 
ro da Giouanni d’ eflème auuirati per mezzo 
de’ Tuoi inuiati . Fu egli Huomo di gran valo- 
re , e maneggio , guidò gl’ eferciti Veneti , 
c fodenne le maggiori cariche nella Romana 
Corte , in quella di Francia . Nella gratia , 
chepotfedeui del Ré Chridianiffimo perdette 
quella del Re Federico , che haueua mandato 
à fpogliarlo de’ fuoi Stati il gran Capitano 
Confaluo . Lafciò la Francia per ricuperar il 
fuo nel Regno di Napoli , e lo feguì aufilia- 
rio, e Collega Andrea Doria ; fe ben noto 
1* armi , ma nuoui patti , e conueationi lo ri- 
mirerò nell’ antico poflfcfso , ritenendo Fede- 
rico i fua falwaguardia alcune Fortezze . Ri- 
chiamato daLudouico XII. in Francia fù de- 
corato delle medeme cariche • che gli conferì 
il Re fuo antecedere ammelfo nell’ ordino 
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di s. Michele.’ Premi; del Aio valore furono 
Arino» c Belmonce . Non vidde però giorno 
pili lieto di quello ». che gli portò alla luce_? 
vn figlio impetrato per voto da s.Fràcefco.Fù 
nel Sacro Fonte il parto rigenerato col nome 
di Francefco Maria , Se il Padre in ringratiaf- 
mento alzò al Serafico Intcrceflbre Aipcrbo 
* Tempio con titolo della Madonna delle Gra- 
tie poco longi da Sinigaglia . Parendogli in_> 
quella prole hauer adempiti li Tuoi contenti , 
terminò in brcue li Tuoi giorni, lafciati al par- 
goletto herede tutori la Signoria di Venetia, 
il fratello Giuliano Cardinale , & Andrea-» 
Doria , Se il Aio corpo volle che veftilìe le ci- 
niricie diuife del fuo Serafico Annotato , e_> 
A lepelllfie nella nuoua Chiefa di Noftra Si- 
gnora delle Gratie . Fu gran colpo a Giouan- 
na la perdita del conforte , perche acerbo ini- 
mico fe le riuoltò contro il Valentino , cho 
toltale Sinigaglia , infi di andò alla di lei vi&a » 
le haueua contro concitato il popolo , al di 
cui furore appena fi fottrafic con ritirarli nel- 
la rocca , ma poco ficura vedendoli > in ha- 
bito virile mentito il felTo , ma non il corag- 
gio , ritirolli à Sora : iui però giungendola-» 
la perfecutione del Valentino fu coftretta_> 
ricouerarfi i Sauona apprelfo il Cardinale 
Giuliano , che trouandoft nell! medemi peri- 
coli » le feriu più che d’ aiuto, di confolationo 
nel communc trauaglio ; finche variatali la 
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forte « eflfaltato effo at Triregno, quella rito r- 
nò al primiero dominio de’ tuoi Stati . 

FRANCESCO MARIA DELLA ROVERE 
DVC A D’VRBINO giouinetto fù perfeguira- 
to dalValentino>e non ancor capace di timore 
hebb e à fuggire il fuo inimico ricontandoli 
con la Madre à Sauona appreffo il Zio Giu- 
liano Cardinale > Lotto la di cui cura fù in- 
ftrùtto di tutte le virtù , che poffono ingem- 
mare più che la corona il capo d’vn Prencipe. 
D’ indi fù mandato alla Reai Corte di Fran- 
cia , doue come fi guadagnò l* inuidia de’ 
molti , così Teppe cattiuarfi l'animo di Ludo* 
uico XII. > che all* ordine di s. Michele^ 
V afcrifle . Promolfo il Zio à Supremi honori, 
andò à bacciargli i piedi , & in quell’ atto ri- 
céuette il ballon del Generalato di S. Chiefa , 
che mai alni fi douette come à Nepote, mà 
come à Prencipe di gran coraggio , e virtù . 
Al fpontar cii quello Sole nel Vaticano , fidi- 
leguoronol’ antiche nubi della contrarietà del 
Valentino, e con tutta fercnità ripigliò li fuoi 
Stati . Il Marchefe di Mantoa gli die' per Spo- 
fa vna fua figlia. Morto Giulio Secondo vidde 
nelle fue mani ripollo il Triregno per 1* adhe- 
renza de diecefetce Cardinali , che haueua_» 
rrà parenti , e creature del Zio nelli ventiquat- 
tro che erano in Conciane , pregato fù caufa 
che fi conferire à Leone X. , la di cui Coro- 
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/ tiationc fcftò con ventiquattro gentilhuomini 
i cauallo , & altre canti ft affi eri confermato 
nella carica di Generale di S.Chiefa . Scorda- 
toli il Pontefice de’ ricenuti benefici j pbr bene- 
ficar il fuo Nepote fpogliò nell’ ifteff* tempo 
il Rouere del Generalato , e del Ducato » 
gli conferì à Lorenzo de’ Medici , à cui doppo 
dato il battone del coni andò affidò vn* elcr- 
cito » e io mandò più torto a rubare, che à 
combattere. Colto improuifamence Francefco 
Maria altro prefidio per difenderli non ha ne- 
ll a che il fuo gran cuore , cedette di pari alla 
forza , & alla forte . Ritiratoli in Manto*-* 
raccolfe picciolo e{fcrcito sì ì fronte del Ro- 
mano , mà affai più forte come comporto de* 
Soldati veterani , e ben’ affetti , che lo fegui- 
rono come antico loro Capitano > fotto la di 
cui condotta s’ erano in molte guerre fegna- 
lati > molfi dal folo geni*, e volontà di rimet- 
terlo nell’ antico dominio . Sauona implora- 
ta di foccorfo deputò Agoftino Gauotti , & 
Andrea Gentilricci à fomminiftrargli del pu- 
blico denaro feudi trecento d’ oro larghi del 
Sole . Per ricuperar il fuo Stato balio folo che 
fi facefTe vedere , poiché i Tuoi fudditi lieti 
1’ acclamarono per fuo Signore tacciandone 
Lorenzo , e la guarnigione Romana . Il Pap£ 
veramente Leone inferocito contro di quei 
popoli mandò con più potente efercito il Ne- 
po:c à Aggiogarli , e dìfknggerli , le di citi 
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roninc m al tolerando Franccfco Maria inuitò 
1* auuerfariò à finguUr duello per terminar in 
lor due la lite lenza riuoltar 1* armi contri 
quei h abitanti : il rifiutò il competitore , per- 
che non fi conofceua hauer cuore , e giuftitia , 
da {largii i fronte , Vifto il Pontefice cho la' 
Tua Potenza non baftaua à.fradicar queft* ec- 
celfa Rouere , inuitò in fuo aiuto li Prcncipi 
d’ Europa . Mal fentito fù dal Ile di Francia > 
che conofceua 1* ingratitudine >, c l’ ingiuftju* 
guerra : il Ré di Spagna non volendo interef- 
farfi né per 1* vna , né per 1* altra parte richia- 
mò le fue truppe , che militauano fotto del 
Rouere , il quale abbandonato dal più forte_? 
neruo , per proueder più che alla fua > alla 
quiete , e faluezza di quello Stato 8* arrefii.* » 
e chie dette 1* alfolutione delle cenfure . 
il 15 17. quando il Medici fall pacificamente^ 
fini foglio , mà poco vi lì fermò , poiché nel 
15 iS. cadette fenza fiicceflori alla tomba, 
e 1* anno vegnente s’ addormì nel Si*norej> 
Papa Leone. Colta Francefco Maria l’oppor- 
tunità del tempo , e non la forza dell’ anni, 
fe violenza vi voleua à farli conoscere per 
Prcncipe da quei popoli che l’adoràuano.: 
con yniuerfaJe allegrezza fù richiamato al 
primiero domi nio rinueftitogli daPapa Adria- 
no Sedo , che annullati tutti li decreti fatti in 
contrario dal fuo Predecetìbrc , lo confermò 
Signore di quel Ducato . 
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Fù egli eccellente Capitano , due v olte Ge- 
nerale della£hicfa, e condottiere delle Squa- 
dre de’ Fiorentini , e Venetiani . Furon Cue_? 
vittorie Granarolo , Rofcio , Modena , Con- 


cordia, Bologna , Romagna, Piacenza, Reg- 
gio , Arimini , Perugia, Lodi, Cremona» 
c Pania espugnate . Queir vltima lo refe_> 
affai celebre non tanto per il valore dell’ ar- 
mi , quanto per la propria continenza d’ ha- 
«er sfuggito Iavifta di belliffima Giouancj 
di nome Elena . Per ffipendij fomminiftrati 
del fuo nell* EcclefiafHche guerre ne riportò 
in ricompenfa la città di P e faro . Carlo V. 
reftituendogli la città di Sora forprefagli 
dall’arme di FernandoRé delle Spagne nell’in- 
iieftirgliene il dominio in publica folennità 
Celebrata in Bologna in quell’ atto di cinger 
la Spada, hebbe à dargli vn tal encomio • 
Quejl' è il primo Caualgicrc d' Italia . Più di lui 
agguerrito non hebbe quel fecolo , nel rs ?d. 
ftabilita vna lega de’ Cattolici Prencipi córro 
il Turco; fu dato à lui ’1 comando Generale ; 
mà in sì nobile elettione fpierata parca aili 
^.Ottobre recidédo lodarne della fua vita, 
tolfe a’ Fedeli quella fperanza di veder dalai 
fiaccate le corna dell’ Ottomana Luna . Fu la 
di lui morte fentita con grand’affanno da’ Fe- 
deli , con quanta allegrezza fù folleggiata da’ 
barbari , da tutti vgualmente honorato per 
rrode . Leonardo da Pefaro perorò d' vn_, 
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tant’ huomo nel Senato Venero l e traile da 
quei togati le lagrime , i quali per meglio fo- 
disfare alla loro gratitudine , & al merito del 
defonto gli decretarono in S. Marco con pa- 
negirico publiche efequie . Con non minor 
pompa , & affetto vi celebrò il figlio Duca-» 
6tiidobaldo i funerali , che da Pefaro ouo 
fpirò fece trafportare il filo cadauerc ad Vr- 
bino coperto dell’ habito di Prefetto di Ro- 
ma , cinto de* baffoni del Generalato , elio 
efercitò fotto Giulio II. , e Leone X. , de Vc- 
netiani, de’ Fiorentini , e del venturitio nelle 
proprie guerre con le bandiere , & altre hono- 
reuoli infegne riportare in guerra . Fù necefft- 
tà prima d’ interrarlo lanciarlo nella Chiedo 
per molti giorni efpofto ad appagar le brame, 
e le lagrime de’ popoli , cht come à loro Nu- 
me concorreuano a vederlo, e compiangerlo. 
Fu egli imperturbabile sì ne’ profperi , come 
fìniftri euenti : né fi potè conofcere oue folle 
ftato più Grande ò nella feconda,© rea fortu- 
na : di natura piaceuole , amato da* Soldati * 
adorato da’ Sudditi , verfo i primi liberalo , 
a’ fecondi indulgente. Non ftimò nelle guerre 
altro acquifto che la gloria , né mai più glo- 
riole) , che quando beneficami . Li Tuoi gabi- 
netti , c galleria furono vn’armeria , di cui. più 
bella non ne haueua altro prcncipe d’ Ita- 
lia. Le fue gefta fon celebrate da! Guazzo, 
dalGuicciardiiu , Giouio , & altri . Leo- 
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nora conforte chiufc,il fcpolcral marmo coti 
queft’ Elogia . 

Francifco Maria Luci amplijjimis belli , paeif- 

2 ne munertbus perfunSlo , dttnt paterna rr- 
es per rim ter aliata , ter per rirtutem* 
recipit , & receptas aquijjìmè moderatur . 
Lum à Tontificibus , à Florentinis , à Vene- 
ti s exercitibus prdficitur: deinceps, & genn- 
ài in Turcas belli Trinceps , & jddninifira - 
tor aflumitur , fed ante dies fublato Leenora 
y.xer fidiffima , & opti ma meritijf, pofuSt > 
tir fibi . 

GEROLAMO RIARIO Conte , e fra- 
tello del Cardinale Fr. Pietro »’ accoppiò nel 
1475. in matrimonio con Cattcrina figliai 
naturale di Galeazzo Duca di Milano, da cui 
ne riportò la Città d’ Imola in dote , (fatto 
nell’ ifteflTo anno da Siilo IV. Signore di Forlì. 
Nell’ apice delle maggiori fuc felicità prouò 
repentina, e violenta caduta . Riprefe vn gior- 
no vn fuo fuddito de’ principali di Forlì no- 
mato Francefco d’ Orfo , che portando il co- 
gnome di fiera haueua di quella più naturali 
i coflumi , e la fierezza . Punto dall’ afpre_> 
parole del fuo Signore • fe gli voltò cótro con 
tramargli la morte : quanti trouò mal conten- 
ti del filo dominio , tutti gl’ hebbe compagni 
della congiura . Andò -vu giorno il fello hzj 
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con turbe de’ complici al palazzo, & vccifo il 
Conte Girolamo gridò Liberta : à tal nomo 
coinmofla 1* infima plebe con tat nomea appa- 
Sò l’auaritia d’vn total Taccheggio de’ Tuoi ar- 
redi . Viftafi Catterina Tuenar la metà di To 
me de ma , fi mantenne nel rcfto viiia per ven- 
dicar la morte del marito . L’ inferocito Or- 
fo , e congiurati nel vederla benché donna-* 
pure temeuan quell’ aTpetto , che li poteuà-* 
condannare . Chi conTpirò contro le leggi 
della giuftitia , e fedeltà , non temè di violar 
quelle dell’innocenza : la fecero prigioniera-* 
con li fuoi figli frutti d’ vn infelice matrimo- 
nio* che nel 1487. compie ogni felicità nel 
corfo di dodeci anni . Il buio della prigione-» 
pareua che alquanto la confolafle , fol perche 
confaceuafi alle malenconie del Tuo cuoro . 
Fecero intanto violenza irebcllid’haucr nelle 
mani la forte zza , che fola mancauali ad afiì- 
curar con la libertà , il loro misfatto ; mà fe- 
dele il Cartellano non volle confignarla_> : 
Catterina aftuta , mà Taggia s’ offerfe di farli 
padroni , piu per fprigionar i fuoi pegni , che 
le medefima , e trouar all’ imminenti pericoli 
qualche riparo . Domandò fola effere intro- 
dotta in Cartello, affidati li congiurati anche 
col richicfto oftagio d’vn figlio 9 eh’ andati^ 
per negotiarne l’ arrefa j in tanto fecretamen- 
te fpedico vn meflo à Ludouico Sforza fuo Zio* 
lo vidde focco^To gignger impro ni To' 
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/opra gl’ autori eli tanta federatine , che da- 
' tifi inYuga ftridraron nella città di Cartel- 
lo, mà nè men ini ficuri ( fc mai vn tal delitto 
merita elfer protetto ) dati nelle di lui mani 
pagarono con penofiflìma morte il fio del 
loro parricidio . 

CHRISTOFARO COLOMBO gloriaJ 
non folo di Sauona fua Patria , che di tutta-» 
la Liguria , & il primo marinaro della memo- 
ria degl’ hnomini , eccellente , aftronomo , 
e cofmografo comprefe in che pararelli troua- 
uafi vii Nuouo Mondo al Mondo non cono- 
fciwto , ne fece egli offerta alla Republica_> 
di Genoua, mà non venne accettata , perche 
nonintefa : fi sforzò egli acquiftar credenza 
appreflo d’ Enrico Settimo Ré d’Inghilterra ; 

• ma mentre ©{ferina Regni neriportaua irri- 
.fioni: lo propofe à Giouanni II. Re di Porto- 
gallo; & in quella Corte fu afcoltato corno 
Poeta , che difcorrclTe de Campi EliCij - Que- 
Ac ripulfe niente lo difanimarono , bifognofo 
d vna Regia Potenza per il foccorfa ali’ im- 
presi, diece. anni dimorò in Cartiglia fempre 
vanamente persuadendo à quei Grandi 1’ ac- 
qnirt o d’vn Nuouo Mondo creduto più imma- 
ginario , cheterò ; finche la grandezza del 
fuo animo , il profondo Papere , & vna con- 
rtanza da tante irrifioni non abbattuta acqui- 
àarouo tanto di fijpntatiouc appretto il Car- 
dinale 
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di naie D. Pietro Gofualez Arduefcouo di 
Toledo, che per Tuo mezzo ottenne gli nccef- 
farij aiuti da Don Fernando il Grande il pri- 
mo di quello nome tra li Re' Cattolici . Sotto 
F alfedio della famofa Granati 1 * anno 1492. 
a’ 17. Aprile in terra di S. Fede glie ne furon 
dati li Regi; difpacci : il luogo dimoftrò che’I 
Cielo condticeua quelle fpeditioni à prò di 
faluar quell’ anime abbandonate . Dal porto 
di Palo a’ 3. Ago(lo con tré Carauelle fi por* 
tò per il fiume Saltes entro 1 * Ocèano ver fo 
1 ’ Ifole Fortunate , ini vcttouagliatofi fotto 
1’ indrizzo della tramontana , e degl’ altri 
diede le vele verfo la nuotia terra dell’ Indica 
Occidentali . Patiti in quel longo viaggio 
più che dell’ acque li contraili de’ marinari > 
finalmente con confolatione di tutti apparile 
la terra . Quante imprecationi , e tumulti lo 
hauetia fufcitato contro la defpcratione de’ 
nauiganti ; d’altre tante benedittioni , Se olTe- 
quij Io cum ni aua la villa de nuoui acqui Hi . 
Vna notte , che fù 1 ’ vltima de tanti franagli 
diede da terra il fuoco fegno de vicini habi- 
unti , & a’ primi albori del giorno varie ifo- 
lette fe gli inoltrarono 5 che per elTer le prime, 
chiamò Principeflé : trafeorfe più auanti all* 
Ifola diGtianahani,e la chiamò di s.Saluatore 
acciò il primo acquillo s’ offerifTe à Dio de- 
dicandola al fuo nome , & alla fu a gloria-» : 
Ja feconda Ifola che trono detta di Cuba.* 
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la denominò Spagnola al felice dominio dì 
qviella Monarchia peroni nauigaua : Vn’altra 
che preflo le degne 1’ addimandò SAVONA 
per lafciar in quelle parti il grato nome della 
fua Patria , & all’ vno , e I* altro Mondo 
chiaro teftimonio della fua origine . Fondò 
nell’ Ifola Spagnola due Città vna di S. Do- 
menico perla faufla memoria di fuo Padro* 
Se vn* altra Ifabclla confecran dola al nomo 
della vaiente Regina . Non 0 mio penderò 
qui teflfere il racconto della vita di quefto 
grand* huomo » né mettere in chiaro li ^uoi 
fcuoprimenti 3 c le die fortune più chia ro 
dell’ ifteda luce , ma folo dilucidar quede me- 
morie che pretendono ofcurarci alcuni luoghi 
della Liguria , che con vana iattanza dicen- 
dolo fuo, col loro femplice dire li sforzano 
adombrar A Sauona quefta gloria d* hauer 
hauuto il più celebre marinaro , il più famofo 
Citcadino> che non folo inneftalfc nel Nuouo 
Mondo il nome della fua Patria , ni A la publi- 
caflc con I’iftelTa fama, con cui riempì di fo 
1* vniuerfa Terra . Senoi ricerchiamo auten- 
ticarlo con le fcritture publiche : il Pauefo 
potò in queft* archiuio alcuni fuoi beni , tra* 
quali vna villa limata A Folconi hora pofle- 
duta da’ Signori Vaccioli , la dia habitatio- 
nc in Piazza di Canepa, allor detra Colombo, 
e dalla dia famiglia , e da qucfto grand* huo- 
moche l’ tahitana s fc ben il continuo vfo 


delle canepe , che vi feendono dal Piemonte 
hi potuto variarle il nome: notò anche il Pa- 
uefe in quefV archiuio la cura de’ Tuoi beni 
dal giudice oommefla ad vno della nobi! fa- 
miglia. Canea , del qual’ atto , e fcrittura mi 
ricordo hauerne veduto autentico eflratto ap- 
preso il Signor Alberico Cuneo . Mancò la-» 
Città à quello grand’ huomo , & à fc in non 
ergerli (lama, & infcrittiortd conforme al me- 
rito i e la fua trafeuragine è fiata caufa elio 
molti l'habbino contcfo fuo . Vedi etmpendio 
delle inetti, biftoriebe V ann* 1492. 

LEON PANCALDO eccellente nocchiere 
fiegue fecondo à Chriflofaro Colombo : die 
ali’ acque vna nane con felice prefagio detta 
Vittoria . Sotto la condotta del gran Magax 
glianes nauigò tre anni 1 ’ Oceano non con.# 
altro delio, che di feoprir nuoui paefi . Oltrc- 
p adita fei volte la Zona torrida più à due-? 
mila leghe nel 1522. a’ 22. Settembre ritrouò 
per Giovanni Ké di Portogallo l’ Ifolc Mo* 
Iucche fertili d' aromati , e droghe . L’ anno 
15^1. à 3®. Dccembre venne à Sauona per 
dar tricgua alle fue fatiche , &iui daGafparo 
Palia Agente del Rè Portoghefe riceuctto 
due rpila Ducati non tanto per benemerito > 
quanto con obligo di nonpafTare al fcruigio 
d* altra Corona , nè dar carte , nè inftruir al- 
tri nocchieri . Fu il ftfl» odo dolce condimento 
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X curiofi , finche irppetrata dì nuoiro da I.ìf- 
bona licenza di metterti in mare fatti felice- 
mente molti viaggi » nell' vltimo vi hebbo 
mifcrando naufragio fuor dello flretto di Gi- 
bilterra, oue colto da fiero temporale per fot- 
trarfene fcefe nel battello per ilpiare in quei 
lidi feno ficuro , mà vidde quanto non era da 
/ fìdarfi del mare , e delle fuc fortune , che in_j 
altro nome fi chiamati tempefte : abbando- 
nato dal battello, che.à quei voraciflì mi flutti 
s* arrefe, penfaua col nuoto reggerli in quella 
impctuofa corrente de’ pericoli , mà grattato 
dagl’ anni , c dall’ onde le conuenne cederei» 
t fnbire in villa de’ fuoi il naufragio . Hebbe 
il fepolcro nel Mare per altro gloriofo , che>> 
doue vi lafciò la vita v* acquiftò vii Regno » 
e l’ immortalità dello nome . Condotta la-? 
naue à Sauona con al tri fuci beni già per tc- 
(lamento difpofli pafsò à gl’heredi La di lui 
Cafa in pi; legati àiuifa a’ Padri Minori Con- 
uentnali , e 1’ (Aratorio di S. Cacrerina fituata 
nell’ angolo del pozzo del terreno hora incor- 
porata col palazzo delli Signori Vercellini 
porraua al di fuori depinta la fua effigie-? > 
con li Tegnenti verfi , che egli compofe più 
tottidnaro , che Poeta . 
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Io fon Leonpxr, caldo Sauonefe 9 
.Che il Mondo tutto riuoltai a tondo : 

Le grand' ifole incognite , & il paefe 
D' Antipodi già viddi, e ancor giocondo 
Penfauo riuederlo , ma compre fe 
L' inuitto I{è di "Portogallo , che al Mondo 
Di ciò lume dxria , perciò con patti , 

Ch'io non torni , mi diè due mil ducati • 
GABRIELE CHIABRERA nuotio Ora- 
rio , Prcncipe de’ Poeti Tofcani , Se innentor 
de* carmi Lirici nell’ Italico Pindo nacque 
l’anno 1522. a’ 18. Giugno Pofthumo col no- 
me del Padre . Di nouc Anni fu mandato a 
Roma fotto la direzione di Giouanni Chia- 
brera Tuo Zio , oue riufeì Poeta il più celebre 
deTuoi tempi, nè ritornò à Sauona , che com- 
piti li 50. anni , ne quali fposò Lelia nobili!* 
lima Donna figlia di Giulio Pauefe, e Marti* 
Spinola . Li primi faggi del fuo valore li diè 
nella Corte del Cardinal Cornaro Camer- 
lengo , eh’ alcun tempo feruì in qualità di 
gentil h uomo d’ onore , d’ indi chiamato dal 
Gran Duca di Tofcana per alcune poefie, che 
doucua inuiare al Re di Spagna oltre ilcom- 
mune applaufo ne riportò affai ricchi dóni . 
Trattenuto in quella Corte con largo ftipen- 
dio fenz’altr’ obligo che di decorar con fu o 
pindariche compofitioni le nozze della Prin- 
cipeflà Maria maritata al Rè di Francia , 
vi dimorò 35. anni contai riputatione , cho 


^uei SereaifEiru Prencipi le trittauano «ome 
fi migliare volendolo a lato, ò £ piedi, ò nella 
carrozza , ò nella mcnfa. Con mille trombo 
ditiolgaua il di lui nome la Fama , e mille de- 
fiderij accendeua ne’ petti d’ altri Prencipi vn 
tanc’Huomo: onde per fodisfare allijconriniù 
inulti frequentò più Corti, e celebrò più Eroi. 
Con lettere di fuo pugno fpeflò era chiamato 
da Carlo Emanuele Duca di Sauoia , e da Sa- 
uona riceuuto con Tuoi caualli , prouifto nel 
«viaggio lautamente di menfa , come Amba- 
feiator di gran Rè veniua accolto in Turino , 
licentiato con pregiati (fimi doni era feru ito 
della Ducal carrozza fino alli confini del Pie-* 
monte filile fponde delTanaro , ricufate io> 
quella Corte lcftanze , di cui per commiflio- 
ne del fuo Principe 1* importunaua ad accet- 
tarle Giouarmi Boterò eccellente Cofmogra- 
fo , c fcrittore. Il Duca di Mantoua l’impiegò 
in celebrar le nozze di Francefco Maria Tuo 
figlio : qualche tempo godette la di lui con- 
uerfatione con imbandimenti di caccie , e di 
pefeaggioni , 9c oltre la munificenza de’ doni 
lo riconobbe d’annuo ftipendiò nella Teforc- 
m del Monfewato , Fù da teneri anni per il 
commi genio alle Mufe famigliare ad Vrba no 
Ottauo , che nell’ efaltatione al Soglio lo ri^ 
ceuette al bacio de’ facri piedi , e lo prefento 
de’ ricchi donf.e l’anuo appreso lo decorò del 
fcguentc diploma . 

Vrba - 
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Vrbanus Tapa Ottduus . 

D ilette fili falutem , & ^ipoflolicam bene- 
dittionem, Tonti ficìj amori s monimentum 
& celeberrima virtutis pramium extarc^ 
■ volumus ^tpoflolicam banc Epiflolam tibi in- 
feri ptam . Quamuis enim buiufmodi b onori- 
bus non. nifi Trinci pes viros foleat Maiefias 
Romani Tonti ficatus dignari, attamen Ga- 
brielemChiabreram ex aliorum Litteratorum 
vulgo fecernimus , cui arma / api enti a para- 
nmt regnum in tam multi s Itali# regnis, ar- 
cibus , & regionibus . Totentiam fu am m li- 
ti iant àomìnantes , tu carminum in ftudiofam 
iuuenmm fub ingenvj tiii ditionem redigi s, 
dum fìbi imitatione tuorum Toematurru 
dd.it nm paté fieri arbitranti ir ad immortalità - 
tem nominis confequendam ; interefi autenL* 
J{eipublica quam plurimos reperiri imitato - 
res tuorum fiudiorum. Lirica enim poefis, qua 
antea vino , lufirifque confetta in triuijs , & 
tenebris fordido Cupidini famulabatur , per 
te nunc Grecis diuitijs autta dedutta efi modo 
in Capitolium ad ornandum virtutum trium- 
pbost modo in Ecclefiam ad Santtorum laudes 
concitiendas ; nec minus feliciter fibi confu- 
lant , qui mores tuos non iniitabuntur itegli- 
gentiùs , quam carmina : Trudentiam enirru 
cum fapientia coniungens , & feueritatenu 
facilitate lenkns demeruifti Italicos Trinci* 

A a ( pes , 
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pes , & doenìfi r p optilo s poffe poetica ingerii* 
fine dementi a mi xt urei , & vitiorum fece fer - 
nere . Quare nos non obliti veteris ami cititi* 
fauentcs Uudibus nominis tui , ftngulare hoc 
tibi datnus Taternti noflr ce pignus charitatis , 
cupientes , quam nobis deieri s '{ideiti , fpon- 
ftone obligafti eam aduentu tuo , quarti prì - 
munì liberavi , tibique u ipojlolicàni benedi- 
ci ione m peramanter impartimur . Daturrt* 
J\omp apud San 61 am Mari am Maiórcm fub 
. annuì o Tifcatoris die 23 , T^ouembris Tonti - 
ficatus nojlri anno jecundo . 

Eftrinfecò più d’ vna volta quello Sommo 
Pontefice il Tuo amore , e la flima , che haue- 
ua d’vn tant’Hnomo , mentre egli dimoraua 
in Roma . Si trono nel giorno della Purifica- 
tione di Noftra Signora alla fruizione di di- 
flribùir le candele al Sacro Collegio de’ Por- 
porati , & il Sommo Pontefice ad alta voco 
dille date vna candela al Chiabrera , che gra» 
lume di concetto gli accefe appreffo di tutti . 
Vna volta viaggiando con due pellegrini da 
S. Maria Maggiore à S. Giouanni Laterano 
gli fu inaiato da Sua Santità vn de* Tuoi do- 
nzellici , che à Tuo nome come à pellegrino 
gli offerì fchiona elemofina con due medaglie 
d’ oro culliate del fuo volto . Quelle dimo- 
ftrationi vCate come à famigliare , e diletto 
accrefccuanlo di Iperanza di confeguir gratic 


maggiori, ma inuida morte nd 1 6$%. Io tol- 
fe da vini nell’ ottanta Tei , meli quattro , o 
giorni dieci di Tua età Tempre immortalo , 
e riportò per vltimo fegno di Tua terrena feli- 
cità le lagrime , & il feguente Elogio dall’ if- 

telfo Oracolo del Vaticano . 
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Sifle Hpfpes, Ga.kriele.ni Cbiabrcram vides, . 
Tbebanosntodos fidi bus Etrufcis optare printus 
, docuit . 

Ci&neum Dircxum andacibus , 

Sed non decidati pennis fequutus 
Lìgtifìco mari tiomen nternum de dit . 

Metds , quas vetuflas ingenijs ciré um feri pfcrtt 
Magni Concini s amnlns tranfilire auftis, 
T^ouos poeticos Orbes irnienti. 
Triacìpibus viris charus in paucis . 
Gloria , qua fera pofl ciueres venti, 
viuens fruì potuit . 

HMl enim <cquè amorem conciline , 

Quam fumm a virtuti 
iuntta fantina Mo defila . 

t •’ • * •• • • 

Non di minor gloria fù à fui la fila virtù, che 
di fp!édore,e profitto alla Patria.LaGcnouerc 
Republica non meno riconobbe il di lui meri- 
to con fi ngolar priuilegio , che le fue legatio- 
ni con fa uoreuoli indulti : non vi fù cola, -che 
per qusft 0 Publico fuppiicaflTe, che egli nolo 
otteneiTe • Fu il Primo tra Lirici poeti , Pren- 

A a a cipe , 
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cipc, e capo di quanti fegnitorono quella no 
uà forte di metro ; mà più Primo , che por- 
tane i veri lumi in Parnafò de facrifreggi, 
bandite dalle fue poefie 1* ofeenità d’ impuri 
' amori : vgualmehce Poeta , modefto , e reli- 
gìofo.Le di lui opere legerai nel feguenteCat- 
talogo de fcrittori . Chiude neliaGhiefa de’ 
Zoccolanti Riformati di S. Giacomo in Sauo- 
na la tomba de Tuoi maggiori le di lui ceneri. 
Si fon moftrati trafeurati li fuoi congiunti , 
& herédiin non diflinguerle con particolar fe- 
polcro , & infcriccione » come li Cittadini in 
non ergergli fimolacro, mi egli tanti lìmola- 
cri , & elogi; li fabricò vitiendo , quanti libri 
compofe . 

DOMENICO G ENTILRIC CIO Conte 
Palatino , Cauaglierc aureato Gouernatorc-? 
d‘ Imola, e Gaftellano di Speleti , quali Cir- 
ri nobilitò con edifici; , c munì con For- 
tezze, configgere di Ludouico Maria Duca-» 
di Milano , il più ricco tra priuati Cittadini , 
hebbe per moglie Violancina Riaria Madrc_> 
del Cardinal Rafaele vedoua , donna pudica, 
e fanta , le di cui lodi rapporta Pietro Marzo, 
Benemerito alla Patria nel 1502. vi donò* 
cento luoghi collocati in S. Giorgio di Geno- 
ua per augumento, e conferuatione del porto, 
come appreflfo gl’ atti di Federico Caftrodel- 
fino Notaro , e nella Sala di quello Configlio 
vi è Epitafio > che die; . 

Do- 
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Dominici) Gentili Riccio equiti Splendido , ac des 
"Patria benemerito , qui in vi ti ni is tabuli s 
Federico Caflrodclfino creditis , filios bgredcs 
ac nepotes quofcumque perpetuo grauans loca, 
centumin S, Georgio Gennai, fita in Cartula- 
rio Caflri in 99. multiplicandos vfque ad an- 
nuiti 1564. l{eipublic<c Sauomc obligauit ex 
bis libras mille Savona fingulo quoque anno 
con flit ucnd, in molis portus , feu bui u [modi w 
navali bruttura erigend. fore , rt meliàs , &• 
Patria , & fuccejforibus ipfis vi funi fuerit » 
Benefici j non immcmorcs Sauonenfes hanc ef- 
figiali pofuerunt . 

Jindrea fitto procurante 1512. 

GEROLAMO FALLETTI Conte di Beli' 
Ombra , e di Trigntno Poeta » & Orator ec- 
cellente fu Ambfciatore d* Ercole IV. , & Al- 
fonfo II. Duchi di Ferrara al Rè Cattolico » 
al Rè Chriftianiffimo, al Rè di Polonia-»» 
a C arlo V. > c Maflimiliano Imperatori x & 
a diuerfi Sommi Pontefici. Efercitò nella Pa^- 
tria le prime cariche del Reggimento caule : 
fpofata nel 1554. Pelota figlia di Francefco 
Achino , fra breue rimaflo vedono fi diè alli 
Rudij ncirvniuerfità di Louanio inFiandra di 
doue poi pafsò.à Ferrara: à coronarli con lau- 
rea Dottorale per mano dell’AIciato , & ap- 
prefio quelli Duchi d’immortal nome , e d’he- 
yojchc imprefe . Hebbe due fratelli vno Ca- 
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millo , e I* altro Ercole 9 il primo Prepofito»- 
il fecondo Arciprete di quella Cattedrale.*. 
Vedi tra’ fcrittori Sauoncfì . 

CjìTsALQGO Cl^OTiO LOGICO DE ' Vj£T 1 % 
Cardi tuli , e ygfcoui Sauoneft . 

TtA ? I . 

1075. Gregorio VII. prima detto Ilde- 
brando ^enedittino , vogliono molti che fi a 
di Sauona , come il Vlatina tradotto 3 Leandro 
* Alberti nella Deferitone d' Italia attrattati* 
della Liguria , T^icolo Dogiioni Compendio del 
Mondo , il Sopranis ne' fcrittori Liguri . il Vcr- 
cellini vuole che fia Oriondo , e lo pone nelle vite 
degl' Huomini llluflri Sauonefi.Lo dicono di Sa - 
nona li Saggi Cronologgici di Genoua 9 il Dittio - 
nano Franceje d ’ Ittignè , & i più che fcriuono 
delle vite de’Sommi Pontefici ; io però mi ri- 
metto à più accertate verità > & efpofi rioni 
più fode • 

1471. Siilo IV. prima detto Francefco 
della Rouere Francifcano dell’Ordiue de’ Mi- 
nori Conuentuali figlio di Leonardo • 

1503. Giulio II. prima detto Giuliane 
della Rouere figlio di Rafaele • 

C* 4 1 {D 1 LI» 

1 464. Francefco della Rouere dell’Ordine 

de’ Minori • Conuentuali Prete Cardinale di 

. .. . s . pie _ 


S. Pietro in vincola poi Sifto Quarto fotto 
Paolo II. 

1471. Giuliano della Rouere Prete Car- 
dinale di S. Pietro in Vincola poi Giulio II. 
fotto Siilo IV. 

1471. Fr. Pietro Ri ario dell ’ Ordine de 
Minori Prete Cardinale di S: Sifto > fotto 
Sifto IV. 

1471. Chriftofaro della Rouere di Vino? 
110 Piemontefe Prete Cardinale di S. Vitale^» 
per far cofa grata à Sifto Quarto, che l’haue- 
uapromoffo volle prendere la Concittadinan- 
za Sauonefe . Il Vere eliini , & il Lamberti negl' 
Huomini Illujlri Sattonejt . 

1470. Domenico della Rouere di Vhiouo 
P rete Cardinale di S. Vitale , feguitando Iu 
pedate di Chriftofaro , e de gl' Ani di Sifto 
anch’ egli li fece aferiuere Cittadino Sauqne- 
fe . Il Vcrccllini , & il Lamberti . 

1478. Rafaele Galeotto Sanfone Riario 
Diacono Cardinale in Vclabro fotto Sifto IV» 
1478. Gerolamo Baffo Prete Cardinale^ 
di S. Balbina fotto Sifto IV. 

1503. Fr. Clemente della Rouere dell’Or- 
dine de* Minori Conuentuali Prete Cardinale 
de’ SS. dodici Apolidi fotto Giulio II. 

1503. Galeotto Franciotto della Rouere 
figlio di Gio: Francefco , e di Luchina Sorella 
di Papa Giulio II. Prete Cardinale di S. Pie- 
tro in Vincola . 

A a 4 1505. Fr. 
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1 5c$ . Fr. Marco Vegcrio ridi’ Ordino 
«le Minori Conuentuali Prete Cardinale di 
S. Maria in Trattenere fotto Giulio II. 

j 505. Leonardo Grotto della Rouerc Ne- 
potè di Sifto Prete Cardinale de’ SS. dodici 
Apoftoli fotto Giulio II. 

1505. Antonio Ferrerò Prete Cardinale 
di S. Vitale fotto Giulio II. 

* 1508. Sifto Gara della Rouere Prete Car- 

dinale di S. Pietro in Vincola fotto Giulio 
Secondo . 

1 5 27. Agoftino Spinola Prete Cardinale 
di s. Ciriaco fotto Clemente VII. 

1549. Giulio della Rouere figlio di Fran- 
cefeo Maria Duca d’ Vrbino Diacono Car- 
dinale di S. Pietro in Vincola fotta Paolo 
Terzo . 

1578. Alettandro Riario Prete Cardinale 
di £. Maria in Araceli fotto Gregorio XIII. 


VZSfOVl S^yOTiESI. 

• ~ 9 

991. Bernardo di «. Chiefa Vefcouo di 
, Sauona . 

I ' 999 , Giouanni Vefcouo di Sauona . 

1014. Aldemaro Vefcouo di Sauona J 
1028. AncellinoVefcouo di Sauona . 
10S0. Giordano Vefcouo di Sauona. 
1183. Ambrofio del Carretto Vefcouo 
di Sauona . 

11S1. Gan- 
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nSr. Gandolfo Coda Vefcouo d’ Arti 

1193. Bonifacio del Carretto Vefcouo di 
Sauona . 

i2od. Antonio de Saluzij Vefcouo di 
Sauona . 

1296. Henrico ronzone Vefcouo di Sa- 

nona--» . 

1304. Ottobone del Carretto Vefcouo 
di Ferrara . 

1305. Giacomo Corradengo Niella Ve- 
fcouo di Sauona . 

1360. Nicolò Sacco Arci uefcouo di Ra- 
gofa_> • 

136$* Fr. Ludouico Gandoifo Min. C011- 
uent. Vefcouo di Brogliato - . 

1398. Nicolò Sacco Arciuefcouo di Si- 
ponto. 

1401. Francefco del Garretto Vefcouo 
d* Alba . 

1394. Tomafo Lutio Marino Vefcouo di 
fece fuo Erede 1 ’ Ofpedal di s. Spi- 
rito in Roma, ne fi d’elfo mentione Gafparo 
Aluari nella parte 2. della Città di Roma in_* 
ogni flato • 

1407. Aleramo del Carretto Vefcouo 
d’ Alba. 

1418. Fr. Nicolò di Tenda Domenicano 
Vefcouo di Famagofta . 

1429* Matteo del Carretto Vefcouo d'AI- 

benga.j . 

1435- \v 
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• 1433. Viderio Camerini Vefcouo di Sa-, 
gona-> . 

1438. Rafaele Spinola Vefcouo d’ Aiac- 


cio . 

1439. Fr. Stefano Ardizone Francifcano 
V efcouo Sorrenfe in Sardegna . 

Luigi del Carretto Vefcouo di 

Cleos . 

14*52. Giacomo Feo Vefcouo di Venti- 
miglia . 

14 $6. Bernardo del Carretto Vefcouo 

<f Alba . 

1460. Pietro del Carretto Vefcouo d’ Al- 
ba-» • , 

1461. Rafaele Galeotto Riàrio Arciue- 
fcouo di Taranto poi Cardinale . 

Paolo del Carretto Vefcouo di 

Chaors . 

1467. Leonardo Fornaro Vefcouo di Ma- 
riana . * 

1467. Gio: Valerio Calderini Vefcoup 
d’ Albenga . 

1471. Fr. Pietro Riario Cardinale Ve- 
fcouo di Treuigi , del 1473. Arciuefcouo 

di Fiorenza * del i 474. Vefcouo di Siniga- 

•• • - • ■ ■ 

glia . 

1472. Geronimo Baffo Cardinale. Vefco- 
uo d’ Alba del 1477. di Recanti , del 1477^1 
Macerata , del 1492. di Paleftrina , del 1507. 
di Sabina . 



1472. Bar- 




1472. Bartolomeo della Rouere Vefcouo 
di Populonia , Malfa dei 1475. di Ferrara*! » 
c Patriarca d’ Antiochia . 

1474. Fr. Pietro GaraVefcouo di Sauonal 

147*. Giouanni . .... Vefcouo di Tré- 
uigi . '■ 

1477. Fr. Marco Vcgerio Vefcouo di 
Sinigaglia , del 1505 . di Paleftrinàf 

1478. Domenico Boerio Vefcòùó 

gona . v , 

1479. Rafaele Galeotto Riario Arciucfco- 

uo di Pifa dei 1503. Vefcouo d’ Odia , c Vel- 
letri. * * ' :. r% 

1481. Fr. Guglielmo Vefcouo di Sagò- 

na_> . ' > . < 

1482. Geronimo Cardinal della' Rouere 
Vefcouo di Gubio . 

1483. Giuliano della Rotiere Vefcouo 
d’Oftia, eVelIetri del 1483. Arciueifcouo di 
Bologna» e ddi499. Vefcotio di Sauona-»» 
c del 1502. Vefcouo di Vercelli . 

1485. Antonio Valdetaro Vefcouo d 
Brogliato • 

1489* Carlo del Carretto Arciuefcouo 
’ di Coftanza . 

1492. Francefco della Rouere Vefco- 
uo di Gubio , del 1505. di Mileto , del 
1508. di Camerino, del 1509. di Vicenza, 
del 1514. di Volterra, e del 1530. diBenc- 
uento . 

1496. Cior- 

* 


,1496. Giorgio della Rouere Vefcouo 
d’ Òruieto . _ ^ 

1493. Rafaele Riario Vefcouo di Viter- 
bo» del 1505. d’Albano, del 1 5 oS. d’ Arezzo, 
del 1508. di Porto > c s.Rufina ,del 1510. di 
Sauona . 

1499. Gefare Riario Àrciuefcouo di Pifa, 
e Patriarca d’ AlefTandria . 

Giouanni Vegerio Vefcouo di 

Scio • 

1502. Galeotto Cardinale della Rouero 
•Vefcouo di Sauona , del 1502. di Noli . 

1504. Gio: Vincenzo Foderato Vefcouo 
di Noli • 

1504. Giacomo della Rouere Vefcouo di 
Mileto. 

1504, Francefco della Rouere Vefcouo di 
' Mitilene. 

1504. Antonio Ferrerò Vefcouo di Gu- 
ido , del 1504. di Noli , del 1506. di Pe- 
rugia . 

"1504. Francefco della Rouere fratello di 
Clemente , e Leonardo Cardinali Vefcouo 
Aginenfe • 

"150 6. Vincenzo Bouero Vefcouo di Noli# 

1505. ' Albertino della Rouere Vefcouo 
di Pcfaro . 

1508. Sifto Gara della Rouere Vefcouó^ 
di Luca, del 1508. di Vicenza , del 1509. di 
Padoua . 


15 09, Ago- 
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1509. Agoftino Spinola Vefcouo di Pe* 
rugia , poi Cardinale, del 15 28. di Sauona 
del 1535. d’ Alatri . 

15 11. Gio: Antonio della Rollerà Vefco- 
uo di Saluzzo . 

1514. • Marco Vcgcrio Vefcouo di Sini- 
gaglùu* * 

1514. Orlando del Carretto Arciuefcouor- 
di Nazaret , e del 15 14. d’Auignoùe.* 

1517. Francefco Sforza Riario Vefcouo 

di Luna . 

1517. Antonio della Rouere Vefcouo* 
d‘ Agen . . 

1 5 iS. Cefare Riario Arciuefcouo di Pifa. 

1520. Tomafo Riario Vefcouo di Sa-* 
uona_> . 

153 6 . Hippolito BofcoVefcouo di Foligno 
del 157 2. di s. Marco . 

1548. Giulio Cardinal della Rouere Ve- 
fcouo d’ Vrbino , del 1560. di Vicenza, del 
1566. di Rauenna , del 1570. d* Albano , de! 
1570. di Sabina, del 1573. di Paleftrina. 

1550, Vrbano Vcgerio della Rouere Ve* 
fcouo di Sinigaglia . 

1579. Lorenzo Regina Vefcouo di 
gona . 

1582. Orlando della Rouere Arciuefcouo' 
di Nazaret , e del 1583. di Taranto . 

1587. Alfonfo Bado Vefcouo di Gac* 
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1590. Giouanni Rocca Vefcouo di Po- 
paiam in Granata • . > 

159 3. Giufeppe Ferrerò Arciuefeouo 

d’ Vrbino . 

1611. Geronimo San'fone Vefcouo d’ A- 
(S2zo , c del 1 61 9» Vefcouo di Iodi . 

1625, Sebaftiano Albano Vefcouo di Sa- 
gena • / .1 y 

1652. gU& Stefano Siri Vefcouo di Sa- 
gona . 

163 ?• Lorenzo Gauotti Vefcouo di Ven- 
timiglia , 

1685. . GIO: GERONIMO NASELLI. 
Vefcouo di Vcntimiglia » e del 1695. di Sar- 
aana • < « 

1695- FRANCESCO MARIA SACCO 
Vefcouo d’ Aiaccio in Corfica . e del Jd9 7. di 
di Febraro Vefcouo di Brugnato . 

Mi proteflo che piu faranno fiati , t»4 quefli 
foto hò potuto raccogliere dall antichità • 

ycfioifi che fono flati allo Spiritual Gouerno 
di Sattona , e jua Diocefi « 

*T.Z . L t'J • * 

$01. j. Montano* 

dSo. a. Benedetto . ’ 

94 °» 3. Giouanni . « ’ 

963. 4, Pifano . 

* 967. Giouanni II. 

992.5.Ber- 


\ 


991. 

6. Bernardo . 

. Ò *1 * . 

999 • . 

7. Giouanni ITT. 


1004. 

8. Giouanni IV. 

r 

1014. 

9. Aldemaro . 

JL; X . y?' * v> 

1028. 

io. Ancellino . 


1046. 

11. *Bre filano . 

v#’j> ,5 i < c 

1079. 

12. B. Amico • 

- • 

% 1 

1080. 

13. Giordano. 

- -fi 


1098. 

Ilio. 

1119. 

1118. 

1179. 

1183. 

1193. 

11 99. 

1200 . 
1202 . 
1206. 
1221 . 
I23O. 

!M7- 

I25I. 

I258. 

129^. 

I303. 

1305 . 

i?i 7 - 

1342. 

1556. 


- « 
» 


14. Pietro Grofsolano . 

15. Guglielmo. 

16. - B. Ottauiano • 

17. Arditio > 

18. B. Guido • 

19. Ambrofio del Carretto. 

20. Bonifacio del Carretto . 

21. Guata . 

22. Elemofina 

23. Antonio de’ Saluti/. 

24. Pietro 

25. B. Alberto. 

2 6. Enrico . . ... ? . 

27. Bonifacio . 

28. Conrado d’ Ancifa. 

29. Rufino. 

30. Enrico. 

3 1. Gualterio . 

32. Ciacomo Corradengo Niella • 

33. Federico Cibo. 

34. Cjerardo de’ Guasconi . 

35. Antonio de Saluti'/ . 

1376.36 x*o- 


m 




384 

* 37 *- 

13 

1394 * 

i4°5« 

f 4 U. 

1413. 

1443* 

1467. 

1471- 
.*4 99 * 

1502. 

1504' 

1510. 

151 6. 
1528. 
1537» 
154^* 
1564- 
157^- 

i58t. 

1584- 

1:587. 

1624. 

1664. 

,r<584. 

le lo 


36. Domenico de Langè. 

37. Antonio Viale . 

38. Gionanni de Firmanis. 

3 9. Filippo Gallo . 

40. Pietro Spinola • 

41. Vincenzo Viale . 

42. Valerio Calderoni . 

43: Gio: Battila Cibo » che fu In- 
nocentio Vili. 

44. Pietro Gara . 

45. Giuliano della Rouere > che^> 
fu poi Giulio II. . 

4 6. Galeotto della Rouere . 

47. Giacomo della llouere . 

48. Rafaele Riario . 1 

4 9. Tornalo Riario . 

50. Agoftino Spinola . 

$1, Giacomo Fiefco . 

52. Nicolò Fiefco . 

$3. Ambrofio Fiefco . 

54. Ccfarc Ferrerò . 

55. Domenico Grimaldo-. 

5 6, Gio: Rattifta Centurione. 

57. Pietro Francefeo Colla. 

5 8. Francefco Maria Spinola • 

59. Stefano Spinola . 

60. VINCENZO MARIA DV- 
RAZZO . 

'ffcre yn giorno dia, compendiate** 
ro Vite . • 
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CJtT^iLOCQ DEL LE tAMlGllEj 

<ìiOBIZ,J. 


V. v 

Achilia. 

j Catolla 

Argenta. 

Cauafliita 

Afteria 

1 C auda 
Cerixola 

Babbo 

I Chiabrera 

Rafia Roucre 

Chiefa 

Bana 

Coradenga Niella 

Beccala 

Corfa 

Bella . 

Crema 

Bernizona. 

I Cnnea 

Bertolotta . 

I Curtina . 

Roccaordia . j 


Boccona . 

Doria di GenoutL* 

Bofca, 

aferitta V anno 1460. 

Bouera * 

& Unno 1636. 26. 

Bozoma 

Ugoflo, 

. 

Brcflfana 

Brufca I 

Falletti 


Fea. 

Ca minata 

Ferrera. 

Campiona 

Fodrata ‘ 

Canauazza 1 

Formica 1 

Cappella 1 

Fornara 

Carretta 

Fulcheria. 

Caffi nis j 

1* ^ 

Ca ftodenga j 

Cambarana 

Caftrodelfina j 

Gara 

B b Ca* 
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Galloni •• < 
Gentile 

Gentile di Coffic/zj> 
orionda da Getto- 
na, 

Gcntilricci 

Gherarda 

Giaccheria 

Giancarda * . 

Giordana 

Giuftiniana 

Gloria 

Graffa 

Grotta Rouere 
jGualceria 

jKcrr^ra 

* • ■ • 

Xamberta 

Xomellina 

.» .. i 

Matta 

Mnlteda 

Moranda 

Muraffana 

Muffa 

' v* - • - . 

Nafa 

Nafelli o <r *' 
Nat ina 


Natona a 
Negra 
Nica 
Noccra 

palmaria 
Panaria 
papalarda 
paternoftro 
P anele 
Piaggia 
Pica 

Porrafola 
pozzobonclla 
Preliaria . 

Raimonda 
Rainalda 
Rearia 
Reccardina 
Regina 
Ricci 
Richerma 
Rocca 
Rochctta 
Roggeria 
R ouere 
Rolli 
Rufca 


I 




Sacca * I 

| TrCuifana 

Salincri 

Turca 

Siluetta 

i ■ y * 

Sanfona 

Vaccioli 

Scaglia 

Vegeria 

Scagliofa 

Vercellina 

Scatella 

Veretta , 

Schiafona 

Villana 

Scorzuta 

Viuaida 

Sicheria . 

* 

Siri 

Zocca 

Spinola, j 

Zucca « 


Hò voluto inferirle per alfabeto,& in tal ordi- 
ne confonderle;poiche il diftingucr la Nobiltà 
antica dalla nuoua mi faceua incorrere l’in- 
dignatione d’ alenili ; e ne hò tralafciato per- . 
ciò formarne Capitolo con la diftinta rela- 
tione de’ tempi , e della loro origine , e d’ al- 
cune prorogati uè , pei* cui alcune famiglie^ 
poteuan più rifplendere • La diftintione iii_> 
chi pretende pari grado di nobiltà > e d’ offi- 
cio nelle cofe publiche è Tempre parfa odio- 
fa ; Si io hò voluto rimetter al più curiofo ,, 
Lettore inueftigarne le notitie > e le antichità 
più remote da Pietro Battila Ferrerò in vn_> 
fuo tale Compendio, dal Pauefe che ricercò 
tutto queft’archiuio come prattico del Carat- 
tere antico particolarmente Gotico , dal Ver- 
cellini che notò tutte le più confpicuc attioni 

B b a de’ 


*** 

de’ Cittadini , e ne formò vn gran vokimct 
intitolato Memorie > e fatti d'Huomini Illufiri 
Sauonefi , dal Padre Lamberti Capuccino» 
che feguitò la detta opera , e non poco l’am- 
pliò . Alcune di quelle Famcglie fon vcnutct 
nobili à Saùona , come la Paucle da Pauia-» 
detta colà Beccaria, li Pozzobonelli da Mila- 
no, li Multedi da Genoua , JiGcntiliricci da 
Genoua , li Gentili daCor/ìca, màorion- 
. di da Genoua . Molte di quefte fameglie fo- 
no eftinte , alcune fono partite, come la Ria- 
ria diuifa in Roma , Bologna, e Napoli; 
c quello Commune vitimamente fcrilTc lette- 
ra al Signor Marchefe Ottauio Ri ario ralle- 
grandoli come à fuo originario della carica 
confettagli da Papa Innocentio XIL nel i6pi, 
di Ottobre di Senator Romano, che con foro- 
ma fua lode , & iategrità efercita , e regget- 
ta Raimonda in Roma nel Marchefe Rai- 
mondo . La Campiona in Napoli , e non hà 
poco che da quell' Antiani fu riconof$juita^ 
calo • 

S C^l TT O 

H uomini, e Donne celebri in lettere . 

Àgollino Rocchetta fcrilfe in Poelìa Rime 
Rampate nel 1548. in Fiorenza . 

Àgollino Maria de’ Monti Sacerdote Seco- 
lare fcrittore di quello Compendio, e dell’ Hi- 

* ftorie 
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ftorie di Sauona Appari tione di goffra Signo ~ 
ra ad Antonio Botta Sacra J^appreffintatione ? T 
, ftampata m Genoua nei 1683. penfa quanto 
prima dar alla luce Emanuele dilucidato nellcjt 
fue difficoltà per beneficio della giouentù , do- 
tie con la maggior chiarezza s’ efporrà vn-» 
methodo affai facile d* imparar in breue la-» 
Grammatica con tutte le maggiori difficoltà/ 
' che fi portino incontrare per ogni fua regola r 
Ha fatto altre opere marni fcritte . V Appari- 
tione fuelata di 7 {oJlra Signora ad Antonio 
Botta ], cioè problemi fottilmentc efaminati in*- 
torno ad effa . Or at ioni 'Panegiriche , queflc-j 
penfa vn giorno commetterle alle ftampo . 
Il Settico ìlio inalato a ’ Sette dolori di 
Signora . 

AlefTandro Faua Gefuita due Tomi injtico- 
, ? : Exeinpla virtutum , &T>itiorum , fidi 
!m commemoratone Filippo Aleeambe ne’ 
feritori della Compagnia di Giesù 
Aleflandro Gambarana fopridento 

?o dfw'l Pet r vr Francefco Primo nello fta- 
no 15 16™° fCnCfr : L “ Guerra Troian * 1 ‘ - 4 *- 
Ambrofio Salinero nel idi }.Qu*ttro CmU 

mo l{oj},n 0 , Poema ip octaua rima . u con- 

® b i 'tettit- 


<390 •/ 

• ccttionc , la r b$atiuità , la Trefentatione , la Fn- 
v /» Egitto , // Miracolo della J^eue , Santa 

Cafa di Loreto ; Z,’ lApparitione di T^oflra Si- 
gnora ad sintonia fiotta nella Valle di Sauona . 

• Òpere tutte in Poesia • ' , 

Angelo Lamberti Capuccino hà notabil- 
rrìente accresciuto 1 * opera del Verccllini iati- 

• folata Memorie d'il omini illufiri Sanoneft Vo- 
lume affai grande in foglio , e l’hàprofeguita 
fin all’ Anno i68or 

Arcangelo Rocca da s. Gì ufeppe Carme- 

• litano Scalzo • Trattica fpirittiale per far l/tj 
'^ouenaallaBeatiJJima Vergine di Mifericordia, 
Trono fico , e giudicio fi opra vna Cometa appar - 
fa l'sAnito 15 nel fuolo S.xuoneft ; oue narra 
l’ Apparinone di Noftra Signora con finto no- 
me di Teofilo il minore Rampar© nel 1 66$. in 

. Lione . w * 

Bartolomeo Riario per la morte de fuoi 
fratelli fenza fucceflione di prole ottene dal 
Sommo Pontefice nel 1610. di potere rinon- 
ciare 1* habico della : Religione Gerofolimita- 
\\2 } tradii fie dal Mercuno-Francefe nellTtalia- 
no . La Morte di Filippo Secondo l\c di Spagna* 
De educandis liberi s • 

Domenico N<uù Mirabellico Autor della 
Poliantea * 

Filippo Snifferò dell* Ordine de* Minori 
compagno, nelli ftudij di S. Ludouico Arci- 
nefeou© di Tglofa? eJFra Nicolò di Lira nel 

1340, 
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fcriifir. Speculum Terrp Santi*. Le atrio* 
ni T dc Mini fi ri Generali del fuo Odine. V indulti 
T iuilegij , e Croniche della fua I{eii?hnt-> ! 
fà mentiorie di lui il Padre Luca Vadii^o . 

Domenico Pozzobonelli dell* Ordine d* 
S. Domenico fcrilfc molto ^fe ben non affidai 
alle Rampe 1 : per la Tua dottéina , e bontà? 
di vita fu eletto Padre Maeftro del Sacro Pa^ 
lazzo di Roma nel itfgr. 

Filippo di Marco dell’ Ordine -de Predicar 
tori del 1461» icrifle la 'Vita di S. Catceriua*? 
da Siena. : -..o . 

. Francefco Maria Malfari Chimico, fpargi- 
rica . Tratttca Chimica , Rampata in Napoli 
Panno 1678. * »■ ' 

Fraccfco Maria Saloni chic jPrcpofito di qije- 
fta Cattedrale Dottore di Sacra Teologia-, , 
e Lettore di ella . Or Atro ne funebre nella morte 
di Stefano Spinola Fefcouo di Sauoua , Rampa- 
ta nel tóSj'. hi compofto tre Libri di Filofo- 

. * Trattati di Teologiche Specilla- 

noni. q • x 

. GabHele Chìabrera Prihcipe de’ Poeti Li- 
nci Tofcam titolo datogli da Vrbanoyin. 
per h iuc r trasportato idaGreco in Italiano il 
veifo Lineo , molto caro à tutti li Prencipi 
ti Itaua, Lentìe /’ ^fmedeida Poema eroico 
La Firenze ^ Poema eroico v Celopea fauotiU 
l o carcccia . Galatea , ò vero le Grotte di Faf, 
Jojo. //rapimento dicefalo nelle noTre della 

' x 1 * 4 fissi-. : 
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Regina di Pratici a Maria ac' Medici . Il Viuarié 
di Bob oli al Sig.Giouanni Ciampoli. il Romo- 
«. lo . Oratione nell’ incoronatione dello Sere- 
niflimo Andrea Spinola . Cannoni per legale. 
‘ re della. Religion di S • Stefano . Il Battila Poe- 
ma in ottaua rima . La e ac dia delle fiere . jt 
Ruggiero, il Forefie « il Chirone * VErminitu - 
L' Ir cldo. Il Trefagio de' giorni . il Secolo d'oro. 
La caccia dell' Aflore . Il teforo del "Perno . Leu> 
Giuditta . La disfida di Golia La liberati òìhlj 
di S. Tietro . Il Leone di Dauid . Il Diluuio . La 
conuerfione di 3 , Maria Maddalena . Li cinque \ j> 
tiranni di Gabaon .La Pietà di Micole. Ilrapi - 
mento di Troferpina . Le Meteore . L' Ams- 
tifto . Gli ftrali d'amore . Il Diafpro . le jiogp 
•gè di Zefiro . Le perle di S . Carlo Borromeo. Ter 
S. Margarita , per S. Mgnefe . La Giuditta iii _ t 
terza rima . Lodi d' Eroi • Scbergi pa florali • 
yindemie di Tarnafo . Cannoni sà la maniera 
de' Greci . Sónetti varij . Le lagrime Rime Sa- 
cre , e Morali . Le Cdngoni ^ ircbiloche . Le di- 
tirambiche . Orationi diuerfe . Lettere varie-? . 
Lettioni Accademiche. Ragionamenti Spirituali. 
(Mori Tanno 1638. a’ 14. Noueinbre, e fu.fe- 
* pellito nella Chiefa di S. Giacomo de’ Padci 
Zoccolanti Riformati di Sauona . 

Galeotto della Roucre Card, di S. Chiefa 
ferine alcune Odi > fi d’ elfo mentione il Fo- 
glietta. 
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Ganimede rÀnao i{ti, fcriffe vii Libro dL 
Rime . Le girandolò di Mentolone . L'^irpie del 
Mare , fi di quello mentione il Doai nella-j 
feconda parte della Aia Libraria . 

Gafparo Mario vn ragionamento intorno 
al proceffo di Giulio ojfelli 4 Vn’ altra Operai 
Fonte di nohiltd l’anno i6od* fi di lui metttio^ 
ne il Soprani* ne' fcrittorf Liguri* 

Gioì AgofHnb Abbati fenile i. , Guitti» fuC* 
ceffi, Se auueninletìti publici , e prillati de’ Sa-* 
uonefi del 1498» fino al 1567. pegole d' Mrit* 
vi etica . Vn libro di Geometria 4 


Gerolamo della Rouere d‘ anni prdifputò# 
e difefe publiche Condizioni in Pania nel 
1539. Orò pubicamente « Compone vari/ . 
Opufculi di Paefia , fan d’elfo mentione alcu- 
ni Autori 4 

Gerolamo balletti nel 15 do. Delle guèrre di 
Fiandra . De Genealogia Marcbionum Kfìenftumt 
& D ite um\F errar i<e. Voemvtum libri duodetim » 
Sermonum liber ynus . Elegiarum ùbèr vmts . 
Epigrammatum libri duo.Liricorum libèr yaus* 

\ Della guerra d'Mlemagna libri ottOuAttenagóra 
- Mtìmnefe filofofo Ckrifliano della I{efurretttone 
de' Morti . Debello Sicambrico. Òtationes Variti 
feilieet ad Tontifices Maximot , &• Vrincipes . 
De Ortu Cbrifli Domini. De dignitate celibatus. 
De laudibtts Dìalctlicti 4 Fanno mentione di 
aueflo molti Autori citati dal Sopranls rts’ 
fcrittori Liguri . 

v * • * » •* -ut 


Gero- 


Gerolamo NcLtelli rraduflc dall* idioma~S 
Francete in Italiano*. Difcorft mòrdi , politici, 
e militari di Michele MÒntagria dell' Ordine del 
j{è Chriftianijjimo » feri lfe vii difeorfò : te il fo- 
raftiero fi debba ammettete >U’aminiftrationc 
della Repulbilca l’Anno 1590. . 

Gerolamo daS alièna Agoftiniano Scalzo 
fiorì nel 1605. Teologo di Barcellona vn Li- 
bro de rebus naturalibus. Vii’ altro di S.Pietro, 
e diS. Giouanni . 

Geronimo Fatio Arciprete di S. Pietro Épi- 
grammata in totius anni diarium . Elegia , & 
Toemata varia 1675. 

Giordano da Sauona Autor antico nomi- 
nato nell’indice del P. Antonio Daurouizto 
Gefuita. 

Oio: Antonio Trauerfagni mi 1444. Molte 
regole d'aritmetica traduce li ■Libri d’ Ouidio 
De arte amandi . Della pidìcitia del Cuores» 
Il Fior delle Virtù . Filato coinendato nei 
Vocabolario degl’ Accademici della Crufca, 
purgatiffimo fcritrore • 

GioiBattilla Alberti Sacerdote dell a Com- 
pagnia Sòmafca . be t'ita, &rtbusge(lis San - 
FILM ai òli abbati s Cluniacenfis libri tres Infio- 
ri cè , & dogmatici [cripti. Difcorfo deli erigi - 
ne dell ’ Accademie publiche , e pt iurte foprtu 
i imprefa de^'J fidati di Tania . Dell'. Appari- 
Mone della Madonna di Sauona fymefacrcj, 
e morali dìflintc tn libri quattro nel* 1 640.. 




^ Già*- Battila Paufffc nel 160K AlrnìranteJ 
di dicce Naui contro ’1 Corfaro Dragut j 
L'arte di Ffauigare Libro di gran confiderà- 
tiono- . 

Gio: Battifta Pauefe altro di quella Fame- 
glia : Toliantea ordinata per alfabeto con 480. 
capi di materie, e 444. autori citati. Compendio 
del primo , e fecondo Tomo di Mercurio . Memo* 
rie dìuerfe Hifloricbe , e notabili diui f e in quat- 
tro tomi . Compendio del primo libro dell' Ni (lo - 
via della Capriata . t/iffedio di- Landre fi in Fian- 
dra polloni da Carlo V. Lettere Francefi del Car- 
dinal d' Ofiat , tradotte in Italiano . Compendio 
del Ben ti u ogl io dell' Hi fiorie di Fiandra* Tap*j> 
Sifio IV. refiituito alla fua ‘Patria di Siuénél , 
C 'r àgP antichi fplendori della Ca fa della l{ouere. 
Famìglie fettunta di S auona,di^J efordi fiat am en- 
te fecondo i tempi , cioè V origine,’ i matrimoni 
facoltà , traffichi , dignità , offici j ', & altre cofe 
notabili .Capate, e Verfonaggi di Turino . Gior- 
nale Hifiorico diuifo in dodeci volumi , Com- 
pendio delli fagliagli di Parnafo , cioè Z,z_> 
Pietra del paragone : hà però defraudate lej* 
brame de’ fludiofi per non haucrle'diuolgate 
Con le Rampe . 

< gìo: Bernardo Forte fiorì Tanno 1490. nel- 
la Religion di S. Agoftino celebre nelle Sacre 
lettere. Scrifle il libro della Carena 3 nel quale 
compendiò V opera di. Pietro? Gara , ftampò 
Fonte di carità ♦ Il puahaUri* ficclefiaftico . 
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Giò:' Giacomo Caftodengo 1* Anno i$5 9* 

traduce dal latino in volgare 1* Opera di Pie- 
tro Gara, nel quale tratta la Fonica ione di 
Vaio , e ài Sauona . 

GiotGiacomoPaiiefe ilpiù accreditato nel- 
le filofofiche fpeciilationi del Aio tempo pu* 
blico Lettore in Padoua , & in Roma , & al- 
tri famofi Audi; d’ Italia die alle ftampe dif- 
pute , e qneftioni (opra la Metafilica opera-* 
in foglio . 

Gio: Paolo Niale nel 1617. eccellente Dot- 
re nelle leggi Pontificie, e Cefare, e per mol- 
te cariche di Rotante in Ferrara ; Prendente»* 
in Rauenna, e Romagna diè alla luce vn trat- 
tato Legale . 

Gio: Tomafo Pozzobonelli dell’ Ordine di 
S. Domenico famofo per le molte Cattedre^ 
primarie della Aia Religione, e per li gradi di 
ProuinciaJc , & altre cariche lodeuolmentt^ 
cfercitate, fcrifie molte Opere , & alle ftampe 
non confidò che vn libro nel i6+i. intitolato 
Scolaflica elogia in S.Thomce dottrinar» Sa- 
tram Theo logici feientiam , & in vtramque-) 
obfequia^ 

Gio: Vincenzo Vercellini fcrilTe : Memorie 
e fatti particolari d' H uomini , e Donne illufln 

di Sauona fino al Opera uia nuArrltta^» 
mi degna ctclle ftampè , come della luce fon 
degne le gefta di quei Cittadini , che vitìfero 
dar à fe fplcndore, & alla Patria . 

Ci«- 
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Giulio Il.Sommo Pótefice già detto Giulio 
della Rouere : De Confrattrnitate , & Cofano 
Deipara Virginis nel 1.50?. De Sacrofantia^ 
Domo B. Virginis Lauretau a. Vro Ordine Mo- 
ntai nm Coneeptionis Immaculata . 

. Giulio Salineri efperto nello ftudio di varie 
lingue die alle (lampe le. Tegnenti Opero . 
Mlcejte Tragedia . Mfpafia Fauola Va fiorale^ , 
L Mpparitione di Tfoflra Signora di Mi ferie or- 
dia tradotta in lingua Greca , Latina , Ebraica , 
e Francefe, Tarafrafijopra Giob. Vita di S.Car - 
lo in ottaua rima . De quihufdam Vcnctorum 
le gibus, Mnnotationes Iulij Salinerij Sanonenfis 
ad Cornelium Tacitimi 1 nell’anno 1602. 

Giuftina Vegeria moglie di Giorgio del 
Carretto dotta nelle Leggi , Mufica, Poelìa_>» 
Matteo) atica , delle quali feienze Tariffe eru- 
dita, e fondatamente . Die fuora vn libro de- 
dicato al Duca di Mantoa.De anni curfu aqui- 
71 0 elio, Ziro afa ris calendario reformàdo , ac pbafe 
Ugitimo celebrando Comentariolus . Nel 1579* 
Guido Falletti padre di Girolamo fù Poe- 
ta di foaue rima, & Orator di feelta eloquen- 
za: Lelio Gregorio Giraldi nel Dialogo 2. per 
far vn Elogio à Gerololamo , così del Padre 
difeorre : Tatrem babuit Guidonem Tbdletum ,, 
o "Poetam , & Oratore»! , cuius viriufque fa- 
condia monumenta ipfe perlegi, 

Ippolito Maria Rocca dell'Ordine de' Pre- 
dicatori vn libro intitolato ppuritione della _> 

Ma- 
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Madonna di Mi ferie ordia di Sauona 1 * Anno 
1 6^%. dedicato à gl’ Antiani della Patria. 

Lauinia Falictti degna figlia di Girolamo 
fcriffe eccellentemente nella podia latina-» , 
£ volgare , mandò molte fae Compofitioni 
alla Regina Bona Sforza di Polonia Madre_* 
del Ile Sigifmondo , da cni riportò grand’ ho- 
nori , e grandi lodi dalla RepijbKca de’ lette- 
rati , come in particolar la someuda Luigi 
Groto cieco d’ Adria nelle lue Rime , Vifio 
nel 

Lszaro Girinzana Filofofo » e Medico . La 
ÌMafebera dall'Inganno, \iuolgimento dell'. Ani 
ina à Dio nella rita di S.Carpafio . % Auuertimen- 
ii volitici , e morali foura fentcn^e d Huomini 
grandi . il calonmato Giufeppe. In Jeptem libros 
tApborifmorum Hipocratìs animaduerfiones Hi - 
potrà, ti a , in quihns multa loca contr adì centi <u> 
c onciltantur > & diffidila dilucidantttr • l>ci 
*1641;- 

Leon Pancaldo % nocchiere , e Padrona 
della naue Vittoria del 1522. compofc la-» 
ferie deùa memorabile nauigatione fatta fot- 
co la condotta del gran Magugiianes, e il fcuo- 
primcnto delle Molliche ; mi non la Ram- 
pò . 

Leonora Falletti Signora di Melazzo fù sì 
leggiadra in verfo , che dal Contile , Betujfi > 
e Rocchetta furono come di foura humano 
ingegno apprezzate le fue compofitioni . 

Lo- 
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Lorenzo Trauerfagni dell* Ordine de’Mino- 
ri Conuentuali difcepolo di Fr. Francefco del- 
la Rouere ,• e poi Sifto Quarto nel 1495. diè 
alia luce molte opere. Dialogus de vita aterna, 
& vera felicitate in tres libro s ditti fus . D(lj> 
Triumpbis Domini lèfu Cbrijlijibri quindecim • 
Del bene del Matrimonio . De vana fortuna 
lAntiocbì, quello libro fu dedicato al Marche- 
fé Carretto del Finale . De Iuflitia quello fu 
dedicato ad Edoardo Rè d’ Inghilterra. De_j 
pudicitia ReatiJJìma Virginis in verfo eroico . 
l\ctborica prò i untori bus. Semita ad motem vir - 
tutis . Correttorìum vita bimana fanno nien- 
tione d’ elio molti Autori appre/fo il So- 
prani* . 

Maddalena Ghirinzana figlia di Lazaro 
mortole il Padre, & il marito rimafta con vna - 
figlia , c fua Madre infpirata da Dio tramutò 
la cafa paterna invìi Monaftero Tocco nomo 
di s. Maria Maddalena fopra li Zoccolanti 
verfo s. Rocco ; mi per qualche gclofia di 
guerra lafciato quel polio andò à Genoua-» » 
e nel colle di Carignano vi fondò decento 
Monaftero dedicato à s. Antonio da Padoua. 
Quella donna fiorì in bontà , in pittura , poe- 
fia , profa , nc con minor eccellenza , e fua-» 
lode maneggiò la penna, che ’1 pennello . Die 
alla luce vn libro intitolato . Li Trogrejji di 
S. Mari a- Maddalena Trìncipefja di Maddalo del 
1639. Il P.Gio; Battifta Alberti Chieri.o Re- 
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polare Sonufco la celebrò col Tegnente Ma* 
dogale * 

* 

S E foura tela plngt, ò In Carta fcriuì 
Donna con mano in vn fatta, e gentile 
$cnopri tanf arte , e flile , 

Che cane , e tele auuiui j 
Ma mentre qui difpiegbi 
Di lei , che fà di Cbrifto vera Amante 
J,e grandette cotante , 

Chifia , che à téla nobil palma nieghi ' 

D' eloquente Oratrice 
pi leggiadra pittrice , 

Marco Vegerio dell’ Ordine dcM inori Con- 
ventuali fatto Vefcouo di Sinigaglia da Si- 
ilo Quarto , c Cardinale da Giulio Secondo 
nel 1510. diè fuora molte Opere . apologia 
f ontro'l Conciliabolo di Tifa,Decachordum Cbrì- 
flianum ad lulium Vorrtìf. Maxim . Libri duo • 
Controuerpa de excellentia inflrumentom Domi - 
f liete T* affiori s. De dignitate ferri Lance <6 Cbrifli , 
& veftimentorum eiùs . Fan di lui menti one_> 
molti Autori appreso il Soprani? . 

Marco Vegerio Nepote del fudetto Car- 
dinale Vefcouo di Sinigaglia , e Legato à 
patere al Rè Giouanni di Portogallo nel 
i<«n6. diè le Opere feguenti : Dialogus da 
tii’endis abufibuf Ecclefia . Trattatus de *Antì-* 
{bri fio , 
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Maflimo Chìabrera molto lodato dal dot- 
tiamo Paolo Manutio fiati nel 1577. & e l c - 
gante in profa . 

Nicolò di Tenda Dominicano , da Papa 
Martino V. nel 14 iS. dichiarato Vefcouo 
di FamagoRa principale delITfola di Cipro 3 
eminente Teologo , Conligliere» & Amba- 
ftiatore di Sigifmondo Imperatore , e dì Gia- 
no Ré di Gerufalemme, fcrifle elegante, e fot- 
tilmente fopra ’l Credo , & alcuni fermoni in 
lingua volgare . Fan d’ elfo mentione molti 
autori appreffo il Sopranis. Hebbe la lua_> 
fepoltura in quella Chiefa di S. Domenico . 

Nicolò Ceuoli , che per lìnea di Madre li 
gloria defcendere da’ Marchefì dei Carretto 
hà dato faggio delle fue rare qualità , e vir- 
tù nelle Corti di Spagna , di Francia , deli’ 
Imperio t di Sauoia , e d* altre Potenze^ 
oltra mare artài comendato dal Conte Vit- 
torio Aldiberti in vn libro Rampato nel 1671. 
in Venetia , e riftampato in Fiorenza intito- 
lato . Compendio ifiorico della nobilifjima dntU ' 
cinta di Cafa Ceuoli ; e da Pietro Antonio Ar- 
noldo di Villafranca in vn fuo libro dedicato 
all’Altezza Reale di Sauoia, intitolato il Giar- 
dino Sattoiardo Rampato in Torino del 1675. 

1 doue lo chiama dottifiimo Caualiere, etri 
altri epitheti di lode , il non plus vltrà ddlc_? 

1 feienze. Diede alla luce in Torino nel 167; • 
libro intitolato . L 1 virtù trionfante deeli- 
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cato all’ Altezza Screniflìmi del Reale In- 
fante Vittorio Amadeo Principe di Piemon- 
te . La Fatalità del deflino contro la Cofianga^ 
eroica Moria in Romanzo , 7 Maturale enciclo- 
pedia morale , e politica per viucr felice nel 
Mondo data ftiora in Vienna nel 1677. con- 
fecraca à Leopoldo Imperatore . Oratione pa- 
negirica nelle nozze di Carlo Duca di Lore- 
na con Leonora Regina di Polonia intito- 
lata . Tacila guerra la pace dedicata all’ Impe- 
ratrice Leonora. La Mufa yen furierà. L'SLu- 
gufiiffimo Trionfante . Antigrafo , all' ^iugujlo 
yendicato . La Menfogna j coperta , ò fìa l'*Àu- 
gu (li (fimo pacifico . Opere tutte Rampate in_> 
Vienna , con ricompenfa da quella Maeftà di 
larghi premi) di titoli , de honoreuoliflime_* 
prerogatine : li portò poi ad efercitare la me- 
decina nella Spagna, nell’ Inghilterra ,in An- 
uerfa , in Bruges > & in Olanda con miracolo 
dell’ arte, & vniuerfa le appi aufo de’ popoli ; 
Onde contro l’ inuidia , e maledicenza d’ al- 
cuni medici Rampò le Tegnenti opere. La pri- 
ma R ttionalis , & metbodica medendi metbodus 
contrà Tfeudowedicos , & Thlebotomice abufus 
La feconda \ationalis , & metbodica medendi 
metbodus contrà Tfeudotncdicus , & pbleboto - 
mia: abufus afone reolicatio . La terza Tberica 
toytrà yiperinos malevola: invidi# morfus (tue 
tripltcatio aduerfus Soppanianam , & Brifan~ 
rianam Bomolocbiam , de qua in libello drc* 

La 
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J.1 quarta \ationalium > & methcdicorum Do* 
forum , pfeudomedicorum lydiits lapis , 
feti ipiflufmet invidia veritatis furentis confa- 
lo &c. Vn Panegirico nella Città di Mons 
del 1 66 i, impreflo (opra le lodi del Marchefe 
di Grana Gouernator della Fiandra intitolato 
^Antichità confufa , e i oggidì trionfante nell ' 
eroiche , & impareggiabili anioni dell 
vuftifjìnta Ca fa d’^duflria epilogate nella Sacrai 
' Maejlà di Carlo II, Catolicismo I{è delle Spa- 
gne , &■ inuittijjìtyo Monarca del Mondo poni - 
pegyanti nella grandetta dell' animo dell' *Al~ 
fz Sereni (firn a di Carlo Duca di Lorena , e_j> 

nelle generoflfflmc gefla dell' Eccellenza illuflrif - 
j \ma d' Otto Enrico de' M archefi del Carretto » 
'e di Grana , Conte di Milefimo &c, Gouernator 
Cenerate , e Generalifflmo dell' ^ir mi ne' Taefl 
baffi &c. Doue con nieratiigliofo intreccio fi 
raccontano le genealogie » e le grandezze-? 
de’ precitati Eroi . Difender della Romana-» 
Chiefa contro alcune propoli rioni ad ella-» 
contrarie promulgate da vn libro Francete»? 
vi s ? oppofe col Tegnente libro : sAntigraphunt 
ad Cleri Gallicani de Eccleflaflica poteflape de - 
clarationem , confettato alla Santità d’ Inno- 
cenzo XI. fotto le ftampc della famoTa Città 
di Colonia nel j63i. Aggionfe di rinforzo 
fotto li medemi aufpicij intitolato ^Atlas cin- 
ti grapbi editi contrd declaratìonem Cleri Galli - 
(Uni de Ecclefiaflica potè fiate , & de extenflwe. 

' • C c 2 R?- 
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Kegxlite ‘ nelle inedeme {lampe . E per total - 
mente abbattere l’oftinatiohe del Clero Gal- 
licano nel 1683. (lampo pure in Colonia-* 
il terzo libro con quello titolo. Hercules Gen- 
tili* jtthntis Cbrifliani columen , feti Homonxx 
étbnicorutn contro, declarationem cleri Galli coni 
de Ecclepafitca potevate . Alle glorie di JL11- 
dotiico inuittiffimo Rè della Francia aggioti- 
fe all’Atlante Anti graphi.. Elogium od maxi- 
mum Ludouicum CbrijlianiJJimum Galli x Re- 
gem , de ciusfidei Cbrifliame , Religioni* Cotho - 
liete , & Scdis <Apoflolicx incomparabili Zelo . 
Mi vieti detto che habbi vltimamente dato 
alla luce vii libro d’ hiflorie delle guerre deir 
Imperator Leopoldo I. Regnante contro il 
Turco. 

Olmerio de’ Micheli Francifcano 1609Ì 
Vn opera in rima con titolo di Trimauer/u 
atn orofa , che per non elfer decente à penna-» 
reli gioì a lapublicò col finto nome d’ Olmerio 
dedicata à Tomafo Principe di Sauoia . 

Orario Graffi della Compagnia di Giesù 
raro in Matematica (lampo alcune operej » 
nelle quali per lo più tacque il proprio nome 
Difputatio Optica de Iride proposta in Collegio 
Romano à Galeotto filari [cotto . Difputatio 
jtpronomica detribns cometishobita inCollegio 
\omano . Libra .Agronomica , tir pbilofopbica, 
qua Galilei Galilei opinione s decomctis e x ami- 
li antur . Scrifse contro quefto libro G alijlco 
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Galilei Fiorentino Accademico Linceo Filo- 
fofo, c Matematico', & intitolò il fuo Libro • 
il Salutatore , nel quale con bilancia efquijita » 
c giujìa Ji ponderano le cofe contenute nella Li- 
bra lÀftronomica , e Filofofica di Lotario Sarji , 
al quale replicò il Graffi fotto L’ ifteflfo nome 
vn libro col titolo . Inatto pender tipi librò , & 
Symbcllò in qua quidquam Lotbarij libra, quid -, . 
quam Galilei Symbellatorem contro. Librant* 
edito de Cometis Jlatuendnm fìt , collatis vtriuf- 
que rationum momcntis pbilofopboruiri arbitrio 
froponitur . Vn’ altro col Aio nome *- Disivi 
templi excifio . Oratio habita in Vaticano ad 
S. D. N. Vrbanmn Viri, ipfo Parafceue die-? 
ab Oratio Gradò Satiònen. è Societate le fa. 

Nel 1631. * 

Paolo Sacco AgofHniano Sermoni Domini- 
cali per tutto l anno damnati l’anno 1451. 

Pietro Gara raccolfe varie guerre, e molte 
cofe notabili accadute in diuerfe parti del 
mondo, oue inferir origine di Sauona nell* 
anno 1344. 

Pietro Battifta Ferrerò nel 1573.' raccolfeL? 
le cofe più notabili accadute à Tuo tempo , 

ideila Patria, particolarmente feri ile delle ? , 

famiglie nobili,, Tuoi principi/, facoltà , c pre- 
rogatiue . Compendio de pochi fogli ♦ , » 

Pietro Agoftino Muradana auo materno 
«1 Gabriele Chiabrcra Dotror dell’ vna » V 
K legge nel 1S53. fcri(le yn vojumo 

Le 3 * di 
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di cento tre configli , e di Icori legali fondi-» 
ti col auttorità , & allcgationi de vari/ Dot-* 
tori molto conformi all’ interpretar li Statiw 
ti della Patria Col titolo : Confitta , & alleg.t- 
tióncs Tetti ^dugufiini Mur affante L V.D. 

Pietro Geronimo Gentilricrio Accademi- 
co Sproueduto nelli Spenfierari di Roren:> ^_> 
nel 1600. *Annotatione (opra la GerujalemvntM 
del Signor Torquato Tajfo . Spofitione {opra !slj> 
Fama . Cannone del Signor Gio : Andrea ^onet- 
ti . il Microco fimo . V Infìitutione della deuotio- 
ne di Tfoflra Signora di Sauona , e di Coronato 4 
gelati oni Vnitier fiali . Della miracolo fa tAppd- 
rit,ione della Reati (finta Vergine T^oflra Signor 
ra nella Valle di San Bernardo di Sauon.tj . 
Poema in due libri dì verfo fciolto . Detta Di- 
urna Incarninone. Libri due di verfo fciolto . 
La Morte Elogio Simbolico nella morte della Sc- 
renijfima Bigina di Scotta * Verfo fdolto . Iti 
erta , & obittt Cbrifli Toematd . Ode alla Bea- 
t'ffinia Vergine J^ofira Signora per V armata 
Cbrifliana , che nauigaua verrfio Silgieri . il Lì- 
gHYteé Dialogo .• 1 Sofipetti Fattola bofe treccia . 
.Amaranti Fattola T a fior ale . La Filofiofia ^ 
«f Minore. Itinerario dell' illufiriffimo Sig. Mar - 
cbtfie Liccbtefiein . Conferente Mccademicbe-a 
intorno allt Libri de Minima . Lettere Hi feorfiue» 
Della Filofiofia d’ Minore libri none « De Variai 
Hifioria libri io. Delle Centurie de' Trinci pi 
Santi , Usati , e pi] Tomi fiei flavi pati in 
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tutti in foglio, Lei Galleria delle TittHre, e Scol- 
ture Cedute in varie farti d' Italia , di Frati - 
' eia , di Boemia , d' *4 ufiria , c di Tolonia . pu- 
gnagli di Lauronardo de' Campi Eltsij , pimzj 
per il Sereniamo Luca Duce di Genoua • L'Ora - 
tione detta all' iflejfo nella fua Coronationc-j * 
Mifcellanco di varie compoptioni in verfo , dr 
in profa lafciate in volume mauufcritto . 

Sifto Quarto Sommo Pontefice detto pri- 
ma Franccfco della Rouere ucl 1471. De San- 
guine Chrifli . Commentar ij de Totentia Dei . 
De Conceptione Beati (firn x Virginis , Trattatile 
de futuri* contingentihtts . Libct aduerfus erro- 
re. s afferente s Deum fua Omnipotentia darmi a- 
tiijn hominem Jaluare non pojje , Fan mentione 
d’ e{fo molti autori , particolarmente Fr.Gia- 
como da Bergamo , che atreftò nou eflerul al 
mondo huomo di lui più dotto • 

Stefano Gauotti Teologo Agoftiniano nd 
\ 1485. raccolfe da diuerfi alito ri Epigrammi , 
& Epica. fìj latini. 

Vrbano Vegerio Teforiero di Perugia-», 
e della Marca nel 1464. deferifle in rima lat* 
Pa/fione di Chrifto Signor Noftro. 
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HISTORIA D’ALERÀMEi 

ET AD ELASI A. 

ET 

Origine del March dato di Sauom# 

E lla quel deplorabile fecole» , In Cui IaJ 
Spagna gemeua fottó V oppreffione do 
Mori, . e fenza ritegno fcorreuan nell’ Italia-» 
Signori del Mediterraneo : il folo nome di 
Moro, era qiieIlo,che riportaua vittorie , com- 
battendo per quelli la fama : sì eran confter- 
nati li popoli > che non v’ era petto ancho 
più forte, che reggette à quel barbaro afpetto. 
Genoua fol vantauafi di darli à fronte , e por 
freno alle loro vittorie , come quella » chegli 
haueua tolto ’i dominio della Corfica , & jm- 
pediua con le fuc armate, che non pattattero 
ad efpugnar la terraferma » Contro d’etta-* 
come argine di tanta potenza eran riuolto 
le maggiori oftilità J quando nell* Anno 93 6 , 
improuifamente colta fproueduta de’ difenfo- 
ri , allor che; in traccia dell’ armate infedeli > 
ella haueua fpedite le fue, co i fuoi cittadini > 
impunemete occupata fu di quei pochi ha- 
bitat fatta sì miferabileftrage, che del sàgue 
d’ogni fetto, & età n’ eran afpcrfe le ftrad«_> ; 
e ciò che auanzò dal taglio delle feimitarre^ 
fù metto in fchiauitù fra catene » e ciò chc^ 
della preda rauaritia non potè più papiro > 
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la crudeltà lo confignò alle fiamme * Di que- 
lla sì miserabile direttione pochi giorni pri- 
ma vn fonte detto di Bordigotto ne die' mife- 
rabil prefagio con fgtrfgar acque vermiglio. 
Tòmafo Falblio dite che con Genona folfo 
anche polla à Tacco Sauona , che corno 
di miftot refiftenza fòggiacefie à tanta piena 
d* armi» e furore ; fe ben non andarono vittó- 
riòfe l’ armate de* Mori à depor nell’ Africa-» 
li fchiaui , è la tolta preda, ma li lafciarono 
con li medemi legni , c le proprie vite nello 
mani de’ Getiouèfi , che con vgual ardoro » 
e fierezza incontratele fi vendicaron de’ ricc- 
cerniti oltraggi . Kiufcitte altra fiata nel 94 1. 
ad Vgone Rè d’ Italia d’ incendiar col fuoco 
'Greco le barbare armate , mà non purgar 
quelle contrade da’Mori , che fai 11 a tifi ne’ lidi 
vicini s’ alleluierò d’ inuader Sauona , poiché 
troppo vicino tenièuano il G elione fc vaierò* 
che gli hauerebbe lui disfatti : quali fiere im- 
paurite fi ritirorlio ad alpellre, éc orrido mon- 
te vicino > die da loro prefe nome di Monte- 
moro . Non feruirono quelle grotte * e quei 
dirupi ad afilcutarli » come ne' men à mante- 
nerli in quel téfugio : cacciati , e dalla difpe- 
ratione , e dalla fame forprefero la Citta 
d’ Acqui poche miglia dittante . Poterò molte 
Potenze turbarli , mà non affatto fcaeciarli 
dall’ Italia ; poiché appoggi ari! all’ Imperio 
4 1 Oriente eran guarentiti da‘ Greci * cho 

pian- 


irà itenrnnn tifi cii^r eie IV Europi ì èdell .uJ 
Cattolica feit 1* inimico contm.'iné . Male- 
detta polìtica de’Chriftiani permettere piu to* 
fio eh* vfnrpi l’irtfedelé , purché non s’ ingran-' 
cUfcst il tinaie * Scimalata finalmente da fari-' 
to ielo , dalla ripiitatioiìe j e da propri/ ince-« 
tefiì ta Germanica Maellà d'Ottone il Primo* 
fi rifoife venire la feconda volta in italiiu * 
e portar 1* armi Contro a’Sàfacitfi 9 Se a* Greci* 
per render vna volta libera 1* Italia da tauro 
inol.fiie < All* apparato dell’ armate che s’ al* 
Iefiitiano li Satacini fatto fafeio di quanto 
potérmi feco rapire non appettando altro ci* 
mento fi ritiratoli nell’ Africa » Pentiti fai nC 
furoitò i Greci * per cui qneftc guerre fi fo J 
mentaiiano * c fino à Goriftanritiopoli fe fio 
fetltirdrfo le miferabili grida d 1 vna mortali f-* 
lima feonfìtta } onde foileiiati qilei popoli 
contro Nidefaro loro imperatore come càuta 
de tanti mali 1* Vccifdro ; poiché potata obrtJ 
doppio legame , d di pireiltela , e d’ amiritta 
finn gerii conOcto&Cj e metter iti quelli Stati 
ta pace * ; 

Nelle fue belliche geftà trafeorrertdo vitto* 5 
ilnfo Ottone li mari della Liguria nel 971. 
prefe porto in Sattona r & ini come Soiirano 
iiceuuto con gran gioia dagl’ habkanti heb- 
bc ricettò fieli’ Episcopale palazzo < Dal!e_5 
longhe fatiche rifiorendo* toh qualche qniere 
T efcrciro , nelle fi.e è onore wirneeriV tutta 

la ' 
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la Liguria à Sauona , &r il fiore «della nobiltà 
degl’ Alobrcgi adoflequiar la di lui Maeftà , 
e ne’ giuochi d’armi , che per efercitio , e di- 
letto militare faceuanli à. dar faggio del loro' 
valore . Succedette che vn foldato caro à Ce- 
fare di nome Guglielmo domandò licenza-^ 
di poter poco longi trasferirli à vifitare i fuoi 
genitori, che feonofeiuti viueuano ne’mon- 
ti vicini. Interrogollo più volte ITmperatore 
della fua nafcica , della fua frirpe , della fua-> 
Patria , e lui rifpofe , che de’ fuoi genitori 
altro non fapeua,fol che eran nobiliffimi Te- 
defehi per loro dilgratia ne’ monti di Sauona 
ridotti all’ offido de’ carbonari , non hauer 
potuto altro penetrare ne men il proprio no- 
me , sì folitarij viueuano, & ingelofiti di-loro 
medefimi, che col natiuo nome in quelle^ 
forefte non ardiuan chiamarli . Qucftq rac- 
conto chiamò più volte il penliero ci Cefare 
sù la fuga della Figlia con Alerame defpen- 
dente dalli Duchi di Saflbnia : bora la chiefta 
licenza , il luogo vicino molfe fortemente^ 
il fofpetto à (incerarli dd vero , gli die facol- 
ta d’ andare , ma non licentiollo folo . Chia- 
mò vno de’ fuoi più antichi , e più leali mi- 
niftri , li comandò 1’ accompagnarlo, e come 
ben pratico de’ fembianti d’Adelafia , & Ale- 
rame ricono feer fe quelli follerò li di lui ge- 
nitori , ò fe altri : indagare da elfi la loro di- 
pendenza , qual infortunio gli ha nelle dalla 
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Germania in quei monti confinati , ò fe qual- 
che delitto li vietate il spatriare , il compa- 
rirgli dinanzi, psr ricompenfa de* predati fer- 
tiiggi del Figlio gli promettete la Tua grafia, 
c (pendete la Cefarea parola in ridurli al Tuo 
colpetto à Sauona . Andò , vidde , de arautì 
il Caualiere in riconofcere lotto macerati 
fembianti quel Sole della Germanica cortei 
Adelana primo mobile de’ cuori , de Alerame 
vii delli Duca di Salibili a > che folo meritò 
gl’ affetti di tanta Principefia in rozzi , e lace- 
ri panni far l’ ofiìcio di carbonari. , fotr’ il ca- 
liginofo di quelli habiti eccliflato il primo 
fplendore . Non liriuerì , non li fallito j per- 
che lo ftupore haneua annodate à tutti le lin- 
gue : ammirando l’ inaiato Caualiere tanta 
metamorfoli , e quelli 1* improuifo arri ito di 
chi poteua condannarli . Ruppe quell’ diali i{ 
pianto fufeitato in quello dalla compalfione , 
& in quelli dalla difperatione : piangeua-» 
quello la fpenta maeftà , la fugata bellezza-* » 
l’ inuerno di quelle guancie , comprefe invìi 
folo guardo li digiuni , li patimenti , le fati- 
che , le miferic , che due Regie perfone haue- 
uan foterto , nè poteua mirarli fenza piange- 
re . Fiangeuan quelli , e più piangeuan, quan- 
do incontrandoli delli due conforti compaf- 
fioncuoli i fguardi , faceuan gl’ occhi officio 
di lingue . Fatta forza a fc medefimo Alera- 
mc con grande fofpiro aprì il varco alla voce, 
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p col cuore fpirante filila bocca r|uoIco ad 
Adete^a dine : e giorno il tempo di pagar 
|l ft o de’aoftri errori , quello parto ( & additò 
Guglielmo i{ Soldato di Cefare ) primo frtjc-r 
po de’ noftri Amori è venuto alla luce fol per 
di (coprirci , e per renderci amari quei con-: 
giugali diletti, e quel confortio che altro no 11 
ci ri maueua di bene in tante fciagure: lui 
traile da noi la vita » & 4 noi in pena d’ ha-r 
perlo generato ci darà la morte. A quelli det-* 
pi altro non rifpofe , che con vn pro-r 

fluujo di lagrime , che quali perle vfeiuan ad 
ingemmarle il feno , & ad Aleramc eraq tanti 
Arali per filettargli il cupre : egli accorato 
facilina fé quel Capali ere noti vfaua tutti 
j modi per confolarlo , e con (paranza d’ aiu-r 
pò non jo richiamano, in vita • Faceua ad am* 
b$due cuore con dire , che conue ni ua amuleti 
pere penfterj affai diuerfi da quelli , che li pre^ 
Aggeli a vn vano timore : petti magnanimi 
teonje quelli de gran Principi non-douer auui-r 
lidi , & abbatterli ad vna faucaftica chimera* 
ad vua ftolida apprcnfìonc . Ahi ( diffe qui 
Alerai!^ ) n< ?0 é ftolida quell' apprensione-? , 
phe fondata fopra certo delitto non può a fi* 
oetfar altro che ficura la pena . Non mi di fi 
)iace di me , che hp petto ad incontrar 
a npf cc con qualonque afpetto terribile-? 
mi il rapprefenti : paueuto , c manco à mo 
uwdcSum» il sonfelfo, quando penfo che farà 
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deliri mia Adelafia , e di quefti mici Figli . 

V’ ha così turbato il giudici© ( replicò il Ca- 
ualiere ad Alerame ) la voftra pacione, che 
non diate luogo à più fani penfieri . Addilla 
è figlia d’Ottone, quedi fon Tuoi nepòti : < 

vi difpiace forfè vederli mutar flato, e quefto 
farà il vodro dolore eh’ habbino da lafaciare 
il meftiere de’ carbonari ? Spero quanto pri'* 

? ma inchinami Principi quali voi liete . State 
pur di buon animo , e con Guglielmo vodro 
figlio confutiamo il modo più ficuro per ri- 
metterui in grada di Gefare . Non vi è delit- 
to , che non meriti perdono , e tanto più fono 
condonabili i falli d’ amore . Spofafte fenz' il 
douuto confenfo vna figlia di Cefare , la ra- 
pide , ò per meglio dire ambedue fugifte_j » 
non facede oltraggio alla Maeftà, quando ha- 
ueuate meriti di pretenderla . La vodra ori- 
gine non é sì ofeura, che non potefle congiotj- 
gerfi con Imperiai fangue . S’ accjnieta benu, 
predo l’ ira de’ Padri : né vi fonuengan più 
li rigorofi editti , che contro di voi fi forma- 
rono , allor erafi nel cafor deH’ofFefa : rlcor- * 
datcui che ben fpeflo fi variano li giudicij 
degl’ huomini, come ad ogni momento can- 
gia afpetto la forte . Volete altro, né io , nè 
il vodro Guglielmo vi fcuopriremo , fe prima 
non farem certi dell* ottenuto perdono . 
Doppo longa confulta rifolfcro che Alerame , 

& A dclalia con li figli , che con Guglielmo 

erano 
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erano fette tutti mafehia prole fotto I* irtefli 
Cenci occultati dalla (uligine del carbone»? » 
e dalla caligine della notte palTalTero incogni- 
ti a Sauona prima del giorno , e ritiratili di 
buon mattino in vn’ angolo della ChiefiLj 
di S. Maria di Cartello » e raccomandata là_* 
fu a canfa alla Protettrice degl’ afflitti , ne_? 
fperartero il di lei patrocinio . li perfon aggio, 
ehe doueua trattar le loro parti appreflo d’Ót- 
.rone foflfe ’l Vefcono-Gionanni , à cui la do-» 
Jente hiftoria faelando lo pregartero di quefto 
officio t F accortezza del Prelato prometter 
certa fpeme dell’ Imperia! clemenza , e perdo* 
no . 'Ciò ftabilito con qual cuore partiflero , 
fe F immagini come di chi s’ inftrada alla 
morte , 

Cionta à Sauona la dolente famegJia_> 
ìporfe fubito celata a Nortra Signora di Ca* 
fteIlo,*e femai fecero voti , e preghiera, 
fù allora • Addimandato il Veicouo , e dal 
Caualiere , e da Guglielmo follecitato fi por* 
tò ad vdire , e vedere ’l più dolente fuccefifo , 
che mai forte accaduto : tantofto nel fetitir 
da perfonaggi la loro vita, fi refe ftupido 
g’ fatti inauditi : rimiraua hor fe , hor li inerti 
cfportcori , fe gli vdiua , ò fognali a , fe quelle 
cran F acculate perfonc : F ballerebbe rtiinatc 
fallacie , fe troppo al vino non gli follerò (la- 
te riferte , fc non efinfermate nell’ identità 
de’ cpmparenti dal Caualiere amico , D* al- 
r tra 


irò non li riprefe ", perche prima d' hora nonJ 
fe gl’cran fcoperti , anche quando celati viue- 
re haueflero voluto , poiché non haiierebbe_^ 
permeilo à Regie mani fiancarli in far legna» 
c carboni. Gli accettò doppo non quali li ha- 
ueua incontrati carbonari , ' mà Principi coorte 
erano . Somminiflrò loro albergo , e vitto » 
ma più la fua opera per pacificarli con Cela- 
re . L’ intùito Caualierc fe non forte flato 
tenuto à riferire quanto gl’ era llato da Sua-* 
Maellà impollo hauerebbe volontieri taciuto, 
!iù come vero cortigiano Teppe sì ben fingere, 
che acquietò la mente del Sourano . 

Accade imbandirli, vna gioflra , e tutti 
li caualieri cercauan liuree , ediuifeper far 
di loro più bella mollra airxmperfol Spetta- 
tore . Sentì alle voci dell’imbanditore richia- 
marli Alcrame 1’ antico valore nel petto , 
conlìgliatone il Prelato , e ramico fc doucua 
còparire c5 ql’altri in campo, fù fifoluto di sì 
per non tracciare occafione veruna , done.* 
potelTe del Sourano guadagnarli la gratin ; 
Onde gli fù prouifto d* armatura , e dica- 
nallo. 

Giù cheta , c rubiconda 1* aurora promer- 
*eua vn bel giorno fereno, e tutti li Caualie-. 
ri lafciati li cortinaggi corfero ad abbigliarli, 
precedendo a quella dell’ armi la contefa di 
chi era più ben in irndfeV ^Alenine non fù de 
gl’ vltimi à laTciarc il Iettò , che in tutta quel 
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la notte tra fiato vn campo , don? il fuo fpi- 
rito trà varie paffioni di fpcrartza , e di timo- 
ire haueua duellato . Hora in fogno vedeuafi 
condotto al fuppiicio , hora ottenuto il per- 
dono alzato all* honore di Genero di Sua 
Jdaefià . Venuta 1* liora s’ empì la piazza de 
.caualieri , occupati li più alti luoghi, e le_> 
fèneftre da’ fpettàtori : al fiiou delle trombe 
s\ azzuffarono quei generofi, né fi potè cono- 
scere fuperiore di forze , perche il vincitore-» 
era poco doppo vinto . Sinché entrato nell* 
arringo Alcrame > quante lancie maneggiò 
tutte le (minuzzò .facendone faltar le fcheglie 
all' aria , quanti caualieri incontrò , tutti 
li gettò al fuolo , t quante lizze corre furono 
tante vittorie Tempre fin all' vltimo manteni- 
tore del Campo : Così il Ciclo protegeua-* 
la fua caufa » che gl* infondeva infieme co- 
raggio > e valore . A tali proue che io direi 
più four’humaue , che d’ huomo indebolito 
dalli patimenti , e dall' inedie, fu dichiarato 
à lui douerfi il premio , e la lode ; egli però 
tr&fcurata la corona > c la gloria , ratto » 
ratto vfcì dallo (leccato nafeofto in patte,edal 
velo della notte » che cominciaua à diftender 
le fue tenebre , c dalla. mifchia de’ caualieri, 
fi dileguò dagl* occhi di quella Maeftà , chg_* 
V atttndcua per premiarlo . Non coniparfo 
fece Ottone publicar dal Trombetta, che quel 
Caualiere s* accodato per riccuere ò premio. 
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ò gratia conforme egli aggradiffe , ma elio 
ben occulto attendeua miglior cfìto di quella 
chiamata • 

Difpofle le cofe , e colta I’ opportunità del 
tempo , il Prelato con il Caualierc amico 
fu da Cesare il giorno Seguente, innanzi à cui 
fece venire doppo il pranzo quelli fanciulli 
.fratelli di Guglielmo tutti ben’ in ordino 
allefliti-; c (e ben mai influititi in quelle forc- 
aci trattare, con personaggi d’alta conditio- 
r ne , entrarono; rccc&ndo ogn‘vrio picciolo do- 
. no da prefentar à Sua Maeftà , atteggiando 
con tal gratia , e maniera quell’ offerta, eho 
^Spirando anche Sul volto quell’ auuenenza-» » 

; ^grandezza imbeuuta col Sangue, paruero 
' educati in vna Regia , e non in vn boSco . 

- Aggradi ì’ Imperatore quei doni , & vna_> 
naturai’ - inclinatione facendole vagheggiare^ 

: r quei putti , riuolto al VeScouo domandò 
1 4 di chi SofTero sì aiuienturati parti , e fé quaì- 
: -#he d’ vno di loro gli potere effere dal Padre 
• .cancellò per haiterli à piu honorati feruiggi 
1 Jrfli Corte . Il Prelato allor genufleffo rifpofo ; 

. Deh CcSabe , Se il vollro animo così ben’ af- 
fètto fi Sporge verfo di quelli fanciulli , pej> 

( _ che fon del voftro Sangue non perseguitati y 
• . il loro Padre. Per quef Catulìere erranto * 
che non osò venir al voftrp cospetto per ri- 
i ceuer premio , q gratia , io per lui la vi do- 
*. mando, che gli perdoniate lavica. Sol reo 
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perché vi generò sì belli nepoti > già ni intcti- 

* dece , che d’ Alerameio parlo . Eccolo appon- 

to ( & in quello dire ' entrò .con Adelafia con 
‘vna Tunc al collo ) non più fdegno ò Celare , 
fé con la di lui moke fi poteilc reftitnire qual 
:era voftra figlia , io per lei non hauerei meer- 

* cello , ma che prò » quando 1’ hauerete fiiena- 
- e refi orfani di Padre quelli figli • Adda- 

n /•_!* - f tiAn \;i hi liirtO 
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fia voftra figlia altro affronto non vi ha lacco» 
che fpofarlì a’ voftri diuieti col fiore delia-* 
nobiltà voftra con vn de’ primi Caualien. , 
con vn Duca . A quefte voci lece fiibito A le- 
tame di tal tenore feguire le fue • Ecco a vo- 
ftri piedi , ò Celare, quello-che prefi fuga dal 
vollro Imperio , Ceco portò vna voftra figliai 
fc con la morte di me folo , già che mia c la-» 
colpa pollo rilarcire il vollro Honore : eccomi 
fia confignato in raap del carnefice, che la-» 
cordi ho già al collo . Nò nò, difie Adelafia, 
à me ò Padre , fe pur fon degna di chiamaru* 
tale , fi debba il fupplicio : io fon quella * chp 
ho indotto Alerame à feguirmi, la lupa c ita- 
ta mia , mia è la colpa , perche s’ egli npn rat 
feguina , c non mi dalia fede di fpofo “*2*5 
uo minacciato di mòrte. Clementifumo C , 
fare ( ripigliò il Vefcouo ) attribuita al Cie- 
* lo quell’ vnione de’ cuori ; e fe lui P« modo 
sì ftrauagante hà decretati quelli fponlali » 
non fciolga mai iT fuo fdegno quella copia: 
ninna cofa qui in terra fucccde , che dal Cielo 
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non habbi hauuto i principij . Deueua eflèré 
Addilla d’AIerkme , come A letame d’Adela- 
fia . Parlerà bora, ò mi» Signore» db le il Ca- 
nalicre : Quelli fon quelli clic hò trouati ne! 
monti vicini genitori di Guglielmo,, è di qué- 
fla sì bella figliolanza » mà ahi quali li viddi » 
che ancor hora per compaflìonc nie ne (cop- 
pia il cuore » e quelle lagrime fian veraci te- 
flimonij del loro infeliciffimo flato li viddi 
vediti di cenci far il carbonaro , habitar co- 
me fiere nelle piu romite forefle in tugurio, che 
fora meglio couile di mandre, che ricettacoli 
d’humane creature . Qi^indeci anni, ò Cefare, 
hanno fatto vna penitenza , à cui era d’ ante - 
porli la morte . Non gli hò propalati allora , 
perche noti, l' hò giudicato à propofito, fe pur 
anch’io hò fallito, finirò co efTì i miei giorni, 
e d’altro non faro reo , fol perche hò tentato 
faluar dal vodro Adeguo vnavoftra figlia.Vo- 
leua qui il Prelato indur quell’ animo , chc_> 
già pareua piegafle al perdono con I* efempio 
d’ altri Monarchi, con dottrine Euangeliche, 
mà noi foffrì 1’ Augnilo , che fcefo dal Trono 
abbracciò la figlia, e difie : fon Cefare è ve- 
ro ,\ inA fon Padre , & ambedue per tenerezza 
piaiigci^ino, quello d’ hauer vdito vna Aia-* 
figlia per quindeci anni fatta Carbonara per 
viuere ; e q netta riflettendo all’ implacabil 
odio del Padre cangiato in tanto affetto firL* 
à meritar d’ eflcr pianta : à quelle poche dille 
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vi tributò ella vii mare di lagrime , Alzati , 
dille, ò figlia , che ti perdóno , e tù Aleramo 
per mio genero t* abbraccio . Ritornato in_> 
Trono , dille, ò mia Adelafia, fon bramofò 
cT vdire come in quelli monti à tanta mi feri a 
vi ritirale , e come a mé foiclàto *1 voflro pi*» ' 
mogenito peruenne « Rafciugdte le làgrimo , 
dine quella , obbedirò * 

te qualità d’ Alerame fofpirate da tutto 
le Dame della Germania , mordiate dà altri 
Tuoi pari , aggradite da voi , ammirate da-» 
tutti, fhron a me più viuamcntc d’ogni al- 
tro impreffe nel cuore , e per li a u eri o qual <o 
fpecchio , oue rifletter potefù quelle doti, che 
fenza amarle non fi poteuan vagheggiar j voi 
mi lo dafte per maeflro : imbeueuo ogni gior- 
no più da quella foauità del fuo dire * dalla-* 
gentilezza del fuo tratto , da quel volto elio 
fpiraua aria di Paradifo vna certa voglia^ 
di Tempre vdirlo, né fapeuo numerare altre bo- 
re, fe non quelle, chettauo in compagnia Aia « 
Non sò fe folle deftino , ò cieca pattfona , 
mi fentiuo sì violentemente tratta à lui , che 
mai io gli hauerei permeilo allontanarli d,i_/ 
me, balla dir eh* egli era la mia vita , e fe lui 
partendo io ero morta , e per farmi vina , 
relHtuirmi l’antico brio , baftauà il Aio ritor- 
no : fenza la di lui prefenza le più gioconde^ 
conucrfa rioni nrri eranoinfipide,e ferrea di lui 
non ammettalo altra compagnia, che de’ mi . ì 

ma- 


malen conlofi penfìcri. Voi fapete, quanto fri 
tutti li caualieri egli auanzaflfe di faperc_>* 
C di valore , che li più ardui negotij cieli’ Im- 
pero erano da lui con ogni facilità ageuolati •: 
era e gl’ il voilro Configìiero, 1‘ Atlante della 
vòftra Corona , & à me era vn Nume , à cui 
sù l’altare del cuore haueuo dedicata me ftef- 
fa . Longo tempo foffrij portar meco quell cl? 
pene fenza fcuoprirle , V amai fenza palefarmi 
amante , quando I’ occulta fiamma sì crebbe , 
che non potè flarpiù entro a’ confini del pet- 
to . Rifolfi alla fine dirgli con mia vergogna, 
che io 1 * amauo , ef amauo à légno, che lo 
voleuo fpofo : Arrofsì, impallidì, ammutì egli 
d quella domanda, flette alquanto fenza di- 
pendermi & affittito dalla fua prudeiKuL^ 
mi ditte : che egli fi ri cordati» d’ eflfcrnn fiui- 
ditoil più riuerenre , e convertale votar alliu» 
mia grandezza ogni deuoaione , '« ofiequio , 
e come diletto rendermi li -più puri affetti, dii-' 
piacergli à morte di non poter compiacerò , 
e corri lpondere a’ miei defiderij , per non ha- 
uer corona da méttermi in capo : come mae- 
flro elfer in obligo d* auuertirmi à collocar in 
più dcgno ,e meritouole oggetto i miei amo-* 
ri. Io che non badano , fol che à felicitarmi 
nonxurauo nè feettri , nè corone , rifpofi che 
nitriche lui io non voleuo , & alla replica-» 
che mi fece efier penfiero di Vottra Maettà 
prouedernù vgual fpofo,e non mia clmionc, 
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allora io, che mi pirata noii potér viucre fen-* 

za di lui , foggionfi che foio morta altri mi 
liauerebbe fpofata . Tra quello dire gionfe_? 
niello , che voi mandafte à chiamarlo , ik in- 
continente vdij che lo fpedifte a Spira all’ op- 
prcfiìon di certi rubelli * & appena da me ii- 
centratoli ruppe ogni dimora , k ogni mio ci- 
feorfo , con dir lì risederemo . Dio si cornea 
io fletti in quella Tua partenza dibattuta da_j» . 
amore , (degno , da fperanza , e difprratione 
tutta in vn tempo bcrfaglio di tutte 1* angu- 
rie mi farei delìderata la morte per VI timo de 
tormenti : il più crudo affanno , che mi fen- 
tiffi al cuore era, che io gl’.haucuo /coperto 
i miei amori , e li vedeuo ripudiati . Stano, yn 
giorno come al folico pentì ero fa fopra c|i que- 
llo che mi Tento fcolfa da piu cupipenlìeri 
da vna delle mie damigelle , che m’auuifa_j 
d’ vn mclfo venuto dal Campo , che à me vu.o! 
confignar lettera , & ambafeiata . Ratta cori] 
ad vdir dalla bocca dell’ inuiato le raccoman- 
dationi del mio diletto , e quanto hebbero 
forza di rallegrarmi , altretanto dimeftiri;u-> 
mi causò la lettiga del foglio . M’ auuifaiia-* 
#n elio ad haiier riguardo al mio flato , à fif- 
far in più alta perfona il pentìeroj e non in vn 
1 fuddito, in vno fpogliato dalia forte , e de* 
genitori , e dell’ heredità paterna * Che con-* 
cctto ne formarebbe il Mondo s qual rifclu- 
tione contro d’ entrambi nepigliarcbbej 
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vofìraMaeftài tentar io f imponibili , cho 

non mi lafcialfi guidar da va cieco > eh’ alla-» 
fine conduce a’ precipiti) • Che amor era-» 
il mio di fargli perdere la grati* voftra , la-* 
buona ftima che n’haueua il mondo, e per fine 
la vita * Incaricauami fopra di tutto il filcn- 
tio , che offenderei la mia honeftà , tacciarei 
lui di fellonia , incitare! 1* ira voftra , e pro- 
uocarei tutte le difgratie contro d’entrambi $ 
ne lo tacciaci d’ingrato in non corrifponders 
alle mie voglie , alle mie preghiere , poicho 
con quello lui Rimarti piu li miei amori , per 
non vederli abbacati in perfona , che iioil* 
era Regia : hauer egli la mira al mio ingran- 
diinéto dpfiderofo di potermi inchinare Regi- 
na, di (piacergli nò hauer vn feettro per conìu- 
nicarmelojmà che feruo anzi di me adoratore 
viucre > cerne fi fottoferifle . Terminato 
quel foglio , qual’ io mi reftafiì noi sò diro , 
sò che tutte le furie mi s’ agicauano per 1 1 _*> 
mente : qual battello in mezzo all’ onde , così 
erodo battuta da contrarie pafiìoni . Malcdi- 
, ceuo per vna parte quella forte , che mi fecc_> 
grande fol per opprimermi , figlia d’ vn Impe- 
ratore , ma fchiaua fotto la tirannide d’ vn^ 
Regolato appetito ; non poteuo da quell* ho- 
ra innanzi veder più 1* inchini , e li corteggi , 
clic m’. eran fatti . Contro di me corrucciofa, 
anzi impazzita diceuo : e perche fon narn_* 
1 -rincipefia mi c tolta la liberti de’ miei voleri 
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( mi perdoni Voftra Maeflà fe /osi parlo ) 
già che mi hà impofto di Sentire il verace rac- 
conto de’ miei amori: ». anche l’ interni {enti- 
memi le fuelo » qtiant’ era la forza di queftju*. 
paflione * che tton ammettena più l’vfo della 
ragione . Hor contro Alcrame mi Sdegnano , 
ùngendomelo prefence cosi il rampognano : 
Porche fon figlia d‘Ottone,per quello ripudi j 
me per fpofa ? Come tal affronto fi fà ad vna 
figlia di Cefare ? altra donna ingrato à mo 
anteponi ? Fellone dici che mi ami, quando 
mi diflfuadi Y amare ? vna Principeffa ti pre- 
ga, e tù la rifiuti ? mi declino io dal mio fla- 
to per vguagliarmi al tuo , e tù fnblimato. al- 
le mie nozze neghi l’afl'enfo? A chi io ho con- 
sacrati li miei affetti ? Ah vile , c codardo , 
indegno de miei amori, quello e il sì, che at- 
tendono dalla tua nfpofla ! tù mi dai eoniì- 
glio ? amor non vuol configlio . Non mi vuoi 
amante , mi prouerai fdegnata , e tanto più 
t' odierò , quanto t’ amai . Quella vita , che 
temi di perder con fpofarmi , quella perderai 
per non bauenni fpofata. Sì sì fol la tua ino» 
tc potrà liberarmi da.quefla palone , medi- 
cina del mio male farà ’l tuo fangne. Tù vi^ 
no mantecai tempre in me quc£iadìamma_> . 
Tù fei il fd»mi ce » e 1’ c tea de.mici amori ; fe ti 
laft io in vita , lafcio vn carnefice che mi di- 
lacera. M* pòi pentita così diceuo,: Sommer- 
gerò quel corpo n€l ^ngue innocente^ » 
5 n e me 


e me cotpeitole in vn continuo' pianto d fofpi- 
rare eterna mence > e lagrimarc vn tradimen- 
to sì enorme? anzi più Cotto le Ceneri fi màter- 
rà vino qnefto Cuoco: e Ce 1'aitìo , perche con- 
dannarlo à ; irtorte ? che delitto ha Catto, cho 
porti in péna la vita ? Con qitefto Col mi con- 
Colano, che s- egli per allora mi negaua Ceder 
di CpoCo Coffe per applicar il mio ^enfierò à* 
più alte nózze , nta io già haueuo rinunciato 
à quanti cròùi , e baldacchini mi poteffero ri- 
cetiere , poftà ogni mia grandezza , c feliciti 
in quefto matrimonio . Forfè rhauerà fatto ,< 
diceiip , per vedere fe io liPii* muto d ! opiniò^ 
ne, mà non fon io di natura così volutilo (fi. 
conofciuta-che mi batterà coftantc , & iiaflefv 
libile ne’ miei decreti , forfè eh* egli si rendei 
rd a’ miei voleri . Coiì qttértre lufinghr dacia 
pace à miei penfieri , e tanto la durai finchò- 
egli venuto da Spira Pattcndeuo ilei mio ap- 
partamento « 

Comparile per difingannàttpi in voce , co- 
me haueua fatto in feri reo; ’mà io con la 
gior efpreffionc di fuifccrata amante aggioi^i 
alle preghiere tanta copia di lagrime Tchc^ 
mi patena in quelle hawer amollito quel cuo- 
re , e perche più non vacillale a contfadirmi 
vi aggiorni il mio idegno , il mio furore, é le 
iiiic minacele • L obligai o a ieuuirmi , ò d 
rimaner morto, giurando che in pena della di 
lui mancanza P franerei fatto atterrare . Con- 

fiderò 
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fiderò egli il biuio deTuoi pericoli , e nell’vno, 
c nell’ altro capo viftofi perduto dille : già che 
hò da morire, morirò per hauerui compiaciu- 
ta . All or io gli podi vn anello , che valeua_> 
vntéforo, e gli dilli : quello diamante farà' 
del noftro matrimonio il legame , e la coftan- 
za.Poco tempo frapofimo alla fuga, fol quan- 
to n’ hebbimo per prouederfi di gioie , oro, & 
habid finti , Gaualli , e fidi feriti , cogliendo 
quella congiontura , che portò Voftra Mae- 
fti lontana dalla corte in Aia per la Dieta, 
che cola faceuafi . Vfcimmo mafeherati da 
Vienna , quando la notte anche per coprirci 
allor s’ auanzaua , caualcammo lenza ripofo 
Tempre defifie folleciti di non cfler fopragion- 
ti dal voftro fdegno : non fi fermammo , nè 
men al giorno, fol tanto per ripofo re i cauat- 
!i , e ferui , noi pafceuamofi de noflri cìif- 
corfi . Qiiando ormai vicino era il fole à ter- 
minar il corfo di quel giorno, iioi fi fermam- 
mo in vna terra,eper non prolongare la fame 
de noftri amori , ofieruati pria Uriti della Tan- 
ta Madre Chiefa, temendo lo fdegno di quel- 
lo, da cui non vai fuga, che ci allontani, chia- 
mò Alerame vn Sacerdote , che ini faceua of- 
ficio di Paroco, e ci fposò . Alla mattina pre- 
To vigore di poco cibo rimontammo à caual- 
|o y rifolnri di non fermarci , k non fuor del 
vcftro fiato , decretata in Italia la nefira-» 


Gii incerte voci faceuanfi della noftra fu- 
ga > uoi le v.diuamo con li grandi, e fcueri or- 
dini di voftra Maefià contro di noi {pedici : 
timoroS di non edere riconfciuti , e dati nel- 
le mani voilre licenziamo li ferui , dati loro 
in dono, e ricompenfa della fcruittì i caualli, 
te vefti , e pretiofi ornamenti con fofnma do 
denari : paghi della noftra liberalità fi partir 
rono , e noi in foggia di pellegrini , temendo 
anche del volto, clip non ci difcoprifle con 
artifìcial color contrafatto, foli , & incogniti 
fegiiitammo il camino à piedi . In più d’ vn_» 
luogo fummo trattenuti , e lì ritratti, che voi 
fpedifte à Goueruatori non piu riconofceua- 
no 1’ originali ; come mutato era il fembian- 
te , così mutammo i nomi , & era à noi fpef- 
fo chiefto d* Adelafia , & Alerame fe tali 
perfone, le di cui effigie moftrauancifi fofler® 
fiate da noi incontrate . Il folo ciclo ci fcam- 
pò dall’ efatte inqwifitioni , che di noi face- 
uanfi, c falui ci condufTe al Contado di Tiro- 
Io . La mia debolezza, l'affanno > e le peno » 
Se i timori d’ Alerame mi fecero parer quel 
viaggio più longo , c più difafirofo » che no» 
era . In vna Terra poco difeofia da Tirolo 
prefo alloggio in yna ofteria , quando pren- 
deuamo refpiro d* effer ormai in faluo fuor 
della Germania > non sò come occhio affar- 
li no guatta fi e che noi haiieuamo oro. Allò-» 
mattina prefo commiato dall’ofie, vna lchie- 


ra de inaUdrini appiattata in quelle monta- 
gne ci attere al varco > e fummo di quel tefo- 
ro , che haueuamo ne fardcllini nafeofto, em- 
piamente fpogliati : che con il toglierci li 
denari, e le gioie non ci, toglie Aero la vita, fu 
pietà del Cielo, che ci preferirò. Quali rima- 
ne iti ino lo peiilì chi ha cqore in petto , perfe 
tutte le foftàze,e, lefpecanze d’ : haiiei;ne,anda- 
u a nio medicaio vn tozzo di pane.pcr viuere. 
Pi quello io non mi dolfi, che hàucuo cuore 
augnilo à (offrir quelli , &: altri mali , come 
me li haueuo meritati , e ringratiauo Iddio , 
che volefle fonar li pattati miei deliri/ amo- 
rofi con quelle diete, c mi cònfolaup con di- 
re, che il tutto accade per volontà di Dio, nè 
Dio mai voler il.noftro male, che hauendo- 
li fatto lafciar del tutto incili del modo, vo- 
. leua apprettarci coroide ut) mortali nel Ciclo. 
pi trapattauan però ì’ anima V afflittionì 
d’Alcrame, che veggendo me non àiiuezza-* 
à quelli camini,anhelante per la lUrichczza_* 
penar d’ animo, e di corpo, e lui via più pe- 
ndila di cuore, cd il fpo affanno acdrefceujo 
à me tormento^Dalli fpfpiri, cjiefentiuo get- 
tarli dopo r alfattìnamento feguito , dalie 
lamenta , che faceua dell' inuolate foftanze 
era martellato il mio cuore , e conofeendo 
che io ero càufa di-tutto il male, glie ne chie- 
dalo à lagrime idi fangue perdono . Egli ri- 
guardando me diceua: doue faii,ò Adelafia_* 

lo 


k me primiere grandezze , le tue commodità 
'l’ Imperiali arredi , le tue menfe. Piango io 
‘ non me ,-che fon huomo dalla natura dotato 
- di più forte cuore , comedi corpo anuczzo 
X fatiche X foffrir quelle , & altre miferie; 
ma tù delicata , & Imperiai fanciulla efpofta 
X quelli bcrfagli di fortuna , non ti pollo ri- 
mirare fenza che il cuor no mi Hcoppij in pet- 
to , io non Tento ò Adelalìa altre! pene , cho 
le tue . Eramo 1* vno all* altro canfa di tor- 
mento, ogni fguardo che dauo in Aleramo 
ne riportano faette per traffigermi il cuore , 
ne lui daua X me vn occhiata , che non lan- 
•guiOe di compaflione. Tanto Dio ti predò 
<li confolatione , e forza , che non ci aggra- 
da più di quello comportino le noftre fpallc , 
di confolationtf diflì , perche 1* attribuimmo 
à fua Diurna difpolìtione, e prouidenzail far- 
ci perdere quelle ricchezze , acciò che da-» 
•elle no folììmo flati fcoperti,e polli nelle mani 
voftre; dunque diceuamo più feonofeiuti vi- 
zieremo , fottratti dallannaggior pena , da-» 
quella dell’animo, anz confatati d’elferdel 
tutto celati X vollra Maeftà . Doppo tre con- 
tinui meli di dentato camino peruennimo in 
quelli monti della Liguria à fatti nafeofti 
fuor che X noi medemi , e fopra Gareffi in vn 
luogo detto Pietradegna vi dimorammo 
quali à tré anni , ma pyche era duro il po- 
tcruilì anche poueramencQ matenerc . Olìcruò 
* Ale- 
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Aerarne "qui fopra Sauona vnbofco feraceJ ' 
di piante non po deduco da aie-uno vi fi- con- 
duifimo, doue tagliando legna, e facendo 
carbone hibbum faticato per mantenerci in 
cócinue miferie . Quefta è la vita ò Cefare da 
•noi menata in quello fida aggio , e montgofa 
contorno , 

Come poi à voi perù enne il nofiro primo- 
«•genito Guglielmo, fodisfarò . Nel principio 
.* Alerame per ritrar qualche fòldo da! carbone, 
'fottoponeua le fpalle alla fonia , e portaualo 
«à Sauona * Per liberarli da tal carico fottrafie 
da vn poucrò, c parco vitto , e dalle neceOi- 
ti di coprirci qualche auanzo, e fi comprò vn 
afinejlo , tanto continuò vn tal rifparmio , 

-che venne à comprarne vn altro . Era crefc iu- 
ta la noflra famiglia , che (tonandomi ma- 
dre di fette figli mafehi , erano fette coi cel- 
li, che mi feriuajio i’ anima pelando che par- 
toriti in vn bofeo erano nati,& allenati à par- 
tecipar con le fiere rhabitatione, la prattica , 
e quali i cofhuni, né io hatieuo forza , e ma- 
niera di poterli mantenere, & infcruire in-qud 
impiego , che alla nobiltà deli’ origine * & al- 
ili' grandezza del loro animo douenafi t .pen- 
fedo , e ni* affligeno che dalla Re al fiirpe do- 
ueuan degenerare alia.più vile,** abietta con- 
di: ione d’huomini feluaggi . Alfuefece Alera- 
me Guglielmo àfarji viaggi à Sauona, efio 
ormai iuhabile a quel aJptftre camino, mi 


iion mai ©riofo in preparar nnouó carbone 1 
perche non ci mancale onde viuere : per il 
prezzo di quello gli commetteua portar pane, 
& oglio , pouero , Se vfuale foftentamento 
Se egli in vece di prouedere a* noftri bifogni , 
fi compraua hor vna fpada , hor vn’arco, hor 
vìi pennacchio , hor vn rparuierc , e cofe limi- 
li, & allegro veniua à noi, quali rinfacciano 
al genitore , che in tanti viaggi à Sauona mai 
fi fote dilettato, di limili cofe . Per le primo 
volte, ancorché ci premete la fame, fù da noi 
dolcemente ammonito , e rinouò in noi 1* an- 
tica ferita, mentre i figli voleuano dimoftrare 
quali erano , benché allenati in quei dirupati 
ciglioni . Non fatto conto di noflre riprenfio- 
ni feguitaua Guglielmo à comprar le folito 
fue vanità , e giunfe à tal fegno .di contuma- 
cia , che vn giorno per limili cofe vendetto 
anche va’ alino : à quello delitto fuccedettero 
li paterni callighi . Non tollerò il figlio quelli 
rigori , & vn tal modo di viuere : con poco 
rifpetto da noi fi partì , con dir che non era-» 
nato per far’ il carbonaro , e che egli haueua 
altri penfieri,che di tagliar legna in vn bofeo. 
Sottomete Alcrame all’olHcìo del primo il fe- 
condo genito Anfelmo , quello non mancaua 
di feguitar le pedate del fratello , mà corno 
piu garzone timorofo fi rendeua de’ paterni 
callighi . Vn giorno limili a’ ftupidi vidimo 
ritornare il noflro Guglielmo di ricche vcfti 
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addottati» offerirci non picciola fomirta d’oro 
per foccorfo de’ noftri bifogni;- pcrftiadendoci 
à mutar altra forma piu manffteca di viuere , 
e fopragionge il Gaualiere qui preferito, 
che man dalle per fapere di noi . Riferì à noi 
Guglielmo , che da Sauona prefoT imbarco 
venne à militar fotta le voflre infegne, doue_> 
in poco tempo per il fuo valore afeefe alla-» 
carica di Capitano , & all' honore de’ vo- 
ftri affetti . Ecco, ò Padre la ferie de* noftri 
guai . 

* Grandi accidenti , ditte 1* Imperatore^ » 
ò figlia , hò feoperto in qnefto voftro raccon- 
to. Vn femplice capriccio , vn frcgolato ap- 
petito à quanti mali vi hà portato ? à quefte 
vicende vi haneua deftinato il Cielo : doue- 
nate con Giob da vno flato felice pattar all* 
vltime miferie : beata voi che bauete faputo 
con quello tollerarle con animo forte , e cof- 
tante , e che hauete faputo conófcer la caufa, 
per cui érauate afflitta : ecco che il Cielo con 
modi ftrauaganti vi rimette alle prime fortu- 
ne . Di tutto rin granatene il Sotrimó Benefat- 
tore che allor ci (occorre, quando noi affatto 
deftituti fi crediamo : la voftra fofftrenza me- 
ritò da Dio vii tal follietto, & à me hà fapit- 
tò cangiare l’antico odio In altretant’ amore. 
Godete hor delle vofire difgratle , che vi han 
piptorito così ottimo fine . Riuolro ad Ale- 
rte ditte*, qual condirione eia voflra-», 

fico- 


nella mfa corte vi ue nate da Caualier 
di fortuna à tutti ignoto . Dirolla , inchinan- 
doli elio riuerentemente fodi sfece . 

Fù Yiitichindo Duca dfsallònia à me' Pa- 
dre , nè altra prole hebbe che me , nato' io 
per miracolo, e grada ottenuta da s.Giacomo 
Apoftolo , alla quale i miei genitori Iteri li di 
prole hauendo fatto voto di vietare in Gali- 
tia il fuo Corpo , fe di facce flione fodero fta- 
Iti aggradati . Arrife il Cielo a’ loro voti , ri-.* 
n\afta mia Madre grauùta di md , e fenz’ al-*, 
pettar che venifle il parto alla luce , con alcu- 
ni caualjeri ambedue fi pofero in camino per 
G alida ? pcruenuti in Italia à Seifaro ( hoggi 
A^efiandriaCittà della Lombardia) fù arreca- 
ta niia Madre dalle doglie del parto , iui io 
hebbi li natali , che due mefi li trattennero > 
in fin de’ quali commeflo me alla balia , & 
alla enftodia de due feriricori , effi pro£egui- 
rono il viaggio . Andarono , fodisfccero al 
Santo , e lieti partirono , ma a mezzo corfo 
furono ambedue colti da Parca crudele* cho 
mi refe orfano » pria che io potefli prouun- 
dar quello dolce nome di Padre . Fui allena- 
to non piu come Principe , mà Canapiero 
priuato , tradito da quello, ì cui mio Padre^ 
commifeil gonerno de’ fuoi ftati , che fe gli 
vfurpò con far credere a’ popoli fuppoflo , 
c fi nudato il mio elTcrc • Priuo del Ducato , 
mi conuenne attender alle lettere , & aH’arnru 
. . „ E c 2 per 
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per non far terrò alla mia cafata , che trafie 
origine da Vutichindo Imperatore . Non più 
foggionfe V Imperatore , da queftoTutichin- 
do riconofeo anch’ io la dipendenza . Li vo- 
leri natali , c virtù v’ han meritato quelle noz- 
ze , che hor di buon* animo vi confermo , 
per mio Genero v* accetto : più che Rè vi 
flimo fe potette comandare à cuor Cefareo ; 
né vi mancaranno nubili Stati , quando fiate 
flato così empiamente fpogliato de’ voftri. 
Abbracciò i fette nepoti eh* erano il primo 
Guglielmo , il fecondo Anfelmo , il terzo Te- 
do, il quarto Otto , il quinto Valcrano , il fe- 
llo Vtilcerio, il fettimo Ludouico* 

Partì Ottone da Sauona feco conducendo 
Alerame creatolo fuo Vicario Imperiale in 
Italia , & il più adulto nepote di Capitano 
auuanzatolo à carica affai più riguardeuolo 
nel fuo efercito . Lafciò in Sauona con gl'altri 
fuoi nepoti la principetta Adclafia con atto- 
luto Dominio Signora , e Padrona di tutto 
il paefe* : che chiamiamo Langhe, e Monferra- 
to , e parte di quefta Rimerà che poi diuife 
a’ nepoti , come in appretto diraffi . 

Sauona fatta refidenza dell’ Imperiai don- 
na , e Metropoli d* vn tal Principato falì in 
grande flima , & augumento attai notabile 
ai popolo, e di commercio. Vogliono alcuni, 
r ,• pertanro tempo auuezza alla-* 

foutndxàéjvn tal modo di viuere le fi fotte co- 
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limito in natura; ond’ella elegette in vna par- 
te di queftaKiuiera verfo occidente vn luogo» 

° U Ì f 1 “ bricaffe . vna viIla d «ta dal Aio nome 
Adelafia , e poi corrotto il nome Alaffì', & 
ìiu menane vita folitaria , e rurale . Non cre- 
do già io , che fi fotte quefta Principefla così 
anlal iiatichita ne’ òofchi , & hauefte imbeun- 
to coftumi così feluaggi , . che aborrile i* hu*» 
maria eonuerfatione , perche ella Ai Signora-* 
<« lpiriu affai denari , e di coraggio alla* 
grande , come la dimoftrano ìi pattati 
iuccem , c tutte 1 * altre Aie opero .. 

' ~.° . * edc ^1 1-naldi fcrittore delle cofc d’ Ita- 

i 5* 11 ■ a ^~ er ^ cc c he quella terra fù det- 
ta Alallia con quel nome , col quale ella ini 
itettc poco lontano nafcofta vn tempo ; anzi 
io no letto appretto moderni nominarfi pre- 
ferite mente Alatila : non Al però quello ilviff- 
ro nome > ma traAieftito , allor che dimorò 
poco lungi da quefta terra vicino à Garetti 
re anni, di douepoi col marito A partì, e ven-» 
^P ra Svuoila . Voglio che alcune volto 

f^ ft - fen r • f Ila ad Alberga Città in quei 
i >pi aflaj celebre , e per ia nobiltà , e per ìe 
rze , come degl’ antichi liguri Ingannili 
parlano i noftrx fcrittori Genoncfi ,ell* coio 
«netto volerti riconofcere V antica fna habi- 
ratione , e per laCciar nome a' porteti di tal 
cmona ni i quelle fpiaggie come in (ito piu 
. ppomuxj fondane quella Terra , c la chia- 
/ . i £ c 3 malie 




inatte col Tuo primo nome Alaffia i e poi am- 
pliato quello luogo fi dicefle A latti } Se in tal 
modo io non difeordo da’ padani , che affer- 
mano hauer il loro luogo prclò nòi^c , & ori- 
gine da quella Alafiia , ò fia Adtlafia • 

Non partì Ottone prima d’Italia , che nprf 
ftabilifle il comado «ie’Nepoti in spella parte 
di paefivche ad ogni ynohanefca deaerato, t V 
in Raucnna con publico inftmmentó , fécej» 
foto libera doninone de fette Atfarchefati .. 
A Guglielmo dono il Marchèfato di Monfer- 
rato , ad Anfelmo quello di Sauona , e di Fi- 
nale , à Tedò quello di Saluz2ò , ad Otto 
quello di Ceua , à Valerano quello di Ponaó- 
fie , a Vultefio quello d’ Incifa , & a Ludóuìi 
co quello del Bofco * Con quella dortariono 
flié à loro la facoltà di poter vendete , com- 
mutare , alienare Stc* t nota quella cartiu* 
Giuliano Giancardi nella fecondatane dell* 
Auguftiffimi Apparinone di noftra Signora 
ad Antonio Botta i« fine , oue difeorie^», i 
Imprefi d’ Mafjt . Non effendo ancor ih vfy 
primogenitura ; fideicoimflb^ Se a hte manff? 
re doppo inuentate per confemar II beni nel- 
la famiglia , non v’ìmpofe Ottone alla fua_* 
donatione alcun vincolo , folo s’ accordò al*- 
la confuetudine di quei tempi i che ’lmag.- 
giòh di nafeita fólle riconolciutó 'di; magi 
jgicr porrione . Come primo geniti ‘/ e co- 
me prediletto confeguì Guglielmo 'piti airi- 


pio Stato , cdoppo eflo fcruata la mcdema 
regola refpettiuamenue li maggiori di nafbi- 
ta ottennero maggior dominio . 

Il Marchcfato di Sxuoua, c Finale dato ad 
Anfelmo fecondo genito contenerla Noli , 
Spotorno , e tutta quella parte di Rniiera_> 
fiuo al fiume Leirone , e monti Apennini ; 
e fopra Sauona ^ e Finale .di là dall’ Apenni- 
ni fino alli confini della Città d’ Acqui ; & 
abbracciai^ 1‘ Altare, Garcare, Malie, il Mar- 
chefato di Balenino , il. Marchiato di Cai- 
ro , quello di Mdefìmo » e del Carretto U 
Marchefato di Spigno con tutte le fue terrò, 
e Contee. Formaua allorarvu folo Marche fato 
perche Cotto vn folo Signore , ,che poi ucllju, 
profapia de’ Carretti .(così <chàa«»orwfì $.#- 
feendenrida Anfelmo) furile fop rade tri Mar- 
chefati dini (o . Fu pccodeppo ; da Qtton&b> 
nel 9 pS. diminuito , die pe*. reparare, le per- 
dire haueua fatto del fuo patrimonio quello 
Vefcouato fpogliato da longobardi yf appli- 
cò 1* infrafcritte terre : la.Cortc di Lago ror 
tondo, Cardego, Montegola, Milejìmo, Cai- 
ro, s. Donato, Valla, .Calai grado. Cremiate 
Acqua marcia * Qajfòue f Cengio * Vignalo * 
Monefilo, Ccrdega, Camerana , Saliceto, 
Gota lecca , la P-ieue dellalanga, Cortemirr 
gha , Vjnairolq ,Cofficwùt , 1’ ìfol a dis-Fu, 
genio conia. f«a Chicfa , Ifoladi Ber- 
gegmo , c ( quc#{> Cefareo indulto 

Le 4 fVghei- 
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rVghelli nella Tua Italia Sacca . Ciò chdJ 

ammiro dell’ antichità , e delle vicende de*- 
tempi , c delle cofe è , che quello Marchesato 
in tanti M archefati diuifo col tempo paf- 
faflc à fpezzarfi fin’ in tetre , e Caflelli piccioli 
feudi, e Contee ; Se a’noftri giorni alcuni de’ 
Carretti diuenir poueri Signori ricchi folo di 
nobiltà. Nel 1094. crebbe maggiore deliqui 
Jfiia inftitutione , poiché efiinti li Màrchefi di 
Saluzzo , di Ccua, d’Incifa , e del Guafco 
tutti quelli Marchefati s’vnirono in Bonifacio 
Marchefe di Sauona , e di Finale , che con la 
figlia del Marchefe di Saluzzo fua Spofa_> 
fù chiamato à quell’ heredird ♦ c dominio . 
Ritornarono di più le fopradette terre a’Mar- 
cheli del Carretto donate alla Chicfa Sauo- 
uefe ; mercè che in quei ternpi poco fruttan- 
do i Feudi feruiuano à quello Vefcouo più di 
titolo, che di certo patrimonio : agginflari 
l’interefli della fua menfa le cedette ,e pcrmu- 
* tò in altre terre vicine cófillenti in quello di- 
ftrettodi maggior comodo, &vtilità, che furo- 
no Spotorno , la Colla di Vado , Teafano ; 
Varafca , Morofi 3 & altri bèni ; Quelli fendi 
gli furono tolti dà Vrbano VI. » e dati in pa- 
gamento a’Geneuoli , come hauerai letto in_> 
quello compend.hift. l’anno 1386. Il Marchefe 
di Monferrato cedette , e donò alla Chiefa_> 
Sationefè altre terre , che furono Cagna-» > 
Piana , Diego a GiAwJJa» Tarpino > e Roo* 

. • V *• chstra , 


chctta , e quelle nel 1551. furono permeate* 
in alami orci, e pantani di Vado . Al predate 
quello Vcfcouato non hi che’I fuprcmo do* 
.'ninio di Lo difio terra poco da Spiano difco- 
Ha . Per ritornare al primo raccontane! io/ 4 ; 
Jonifacio Marchefe di Sauona , e Finale m 
Signore de tanti Marchefati , che formauano 
yn’ ampio Stato, e fé elfo haueflfe inftituitsu' 
Primogenitnra di quelIo,mà noi fece, percho 
no vi era ne' men in quello norme,per altro ha- 
ùerebbe flabllìco in quella Città vna grà giu- 
ri fdittione , e nella Aia Aiccclfione vn grar_. 
Principato . Il Marchefato di SaluzzoerC 
dafefolo vn bel dominio, & haueua per vna 
parte confini l’À!pi,e dall’ altra il fiume Stu- 
ra , le Valli de’ Proteftauti vela Contea di Sa- 
nigliano , e fuor di quefti confini polTedeiuvJ 
Cantallo , Carmagnola , c molte Terre vicino 
ad Alba, che hoggifi chiamano le dipenden- 
ze di Salàzzo , II Marchefato di Cena s’eften- 
deiia fin’ alle dipédcnze di Saluzzo verfoAlba, 
e conteneua li Marchefati di Gnrzegno » e di 
Garelli fin’ all’ Apennino , c dall* A pennino 
molte terre prelfo al diftretto d’Albengcu*. 
Albenga in quei tempi godeuavn Imperiai 
liberta . Venendo à morte Bonifacio à quat- 
tro fuoi figli mafchi per teflamento dìuifo 
li fopradetti Marchefati inftituito Manfredo 
Aio primogenito Marchefedi Saluzzo , iife. 
*condo Enrico Guercio Marchefedi Sauon.3 , 

c di 


. # • . 

e<ii Finale , il terzo Vgone Signor di Ceua_** 
i di Clauefana , ikquarto Anfelmo Signor 
d* tncifa , e del Gualco . Vna tal grandezza^» 
di dominio dinifa » e con altre forme diftratta 
venne molto à lacerarli . Col tempo però al* 
cùni Marche!! , che furono in tempo à preuà? 
ljrfi delle mio tip Ce faree. leggi , e rimedi j in*, 
prodotti per fauiare ^intieri i feudi nelle fami: 
glie >elfi ottennero- dall’ Imperatori nuoue in* 
uèftiturc, e. fondarono primogeniture. Il Mar- 
rhèfato di Sajuzio hebbe tal force di rimaner 
riunito io vp folo Signore , che con rifletto ri- 
medio vii gran tempo fi conferirò nel fuo de- 
coro. Cosi ^mantenne fiqoà quello fecolo 
jl M archefato di Finale > e- tutta via perfeue,- 
*ano quelli ^iMjlefimo , Gàrettìo , e Spigno ; 
« ben quefV vi tin\o peruenuto in altre fame- 
glic, nelli Spinoli Sananefi Patritij per alcune 
guerre , e ri no turioni fatte contro ’1 proprio 
Marchefea’npftri giorni s’appoggiò alla Ca- 
mera di Milano, da. cui credo. io che nc pren- 
dano rinueftitura i nuoui Marchesi Inureaj & 
in tal modo fi mantengono altri feudi Impe- 
riali in quelle Langhe , che tutti erano mena - 
t bri del Marchesato di Sauona. Pensò quella 
mia Patria qon Redimerli d^’ Marchefi , e* per 
Celaree couceffiopi metterli in libertà , con- 
{eruarfi Repub fica, ; mà non hauendo potuto 
comportare il comando d’ vn fuo naturai Si- 
gnore ,s cadette nelle tirannie de tanti Tuoi 


tvètniei ; qiuntl erano 1 Cittadini * che nty 
h alienano ‘ìl gouerno ; poiché luicitarorio tali 
difcordie » c guèrre intelline , che neri s' ac- 
quietarono fin che non vfdefieto le loro roui? . 
ne * Quella fu Sanona vna volta nello Spiri- 
tuale , e Temporale Signora' di falche Statò, 
Seal prefente fpogliata anche dd'riome , che 
da’ pochi fi sa quar ella fù « Non credo io bà- 
tter buttato il teihpo , quando dal tempo di- 
llo rat ore ho tolto quelle memorie , che ancor 
le faranno godere vn tantino di luce , acciò 
non li veda del tutto lepojta nelle tenebre^ 
dell’ obliuione appreso dì’ polleri 4 E cre- 
derò hauer anche decorato la Sereniflihta_* 
Republica Signora, e 'Padrona d’ vnà Cit- 
tà Aia Fedelitfima , come quella doppo 
tante fciagiire fi gloria cT tlfer Cotto polla a 
quello llendardo , che porta per irtferittione 
L I B E UT AS , che le élla non è più Repu- 
blica è però collocata in tal honore d’ efler 
pdpcipal membro delIa-Genouefe Republica, 
che tratta i Tubi 'Ridditi con piactuolezza-* 
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CHIESE , COT^VEKftl > 

0\^AT0 I{I I , £T OSTE D*A LI t 
che al preferite fino in Sauona , , 
e fuoi Borghi. 


Noftra Signora Adonta > Cattedrale . 
s * Andrea. ) V:rroc j ^ e9 

s. Pietro. 

s. Giouanni, Contenda de' Cavalieri di Malta. 


Chic fé , Condenti. £ 

s. Francefco , À/j». Conuent . 

. rr * *- . * J 

s. Domenico * Domenicani . 
s. Agoftino . ^gofliniani . 
s. Giacomo . Zoccolanti Riformati . 

Noftra Signora della Confolationc . ^o- 
fì intani . , 

s. Bruno. Certofmi . . ^ 

s. Ginfeppe , Cappuccini . 
s. Croce . S erutti . 

9 » Lazaro, e S.Francefco di Paola. W.Mi* 

s. Dalmatio . Tarrochia Min. Conuent* ' 
ss. Ignatio Loiola , e Francefco Xaticrid \ 
Gefuiti . : 

s. Filippo Neri . Scuole Tie . 

Noftra Signora del Carmine > e s. Annaj 
Carmelitani Scalai*. 




Monte* 

- # . • 
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Monafleri di Moti achei 
s. Chiara . Sotto la pegola di S. FranctfcO. 
Santiifima Annonciata . Di S.^gofimo. ' 

Spirito Tanto. ) CArmelitane Scalee * , 

Confcruatorio di Verini fotte titolo delia 
Purificatone di Noftra Signora . 

. Cbirfe Diuerfe . 

Vifitanone di n. s. 3 detta la Madonna^ 
dell’Olmo* 

s. Cattarina • * • . 

s. Martino • • ’ ' - ; 

s, Lucia. * : ì- 

s. Donato. 1 
s. Martina , 
s. Rocco . 

s. Antonio di Padoua • 

s. FranCefco , Cappella di Siilo IV.. 
ss. Nazario , e Ceffo . 

Noltra Signora degl- Angeli., 
s. Antonio Abbate. 
s. Saturnino . 

s. Croce. pala di Dio. ' 
la Madonna della Neue * 

Santiffimo Nome di Matita 

Oratori! de' Secolari . " 

Santiflìma Trinità. 

Noftra Signora di Cartello. 


M ' «» • 


ili' f* 


s.Cio: 
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s. Ciò; c 5 .Gio: EuangeCfta • ]* 

s. Domenico, . V." . ' - 

$* .gattcriiu . 
s. A gotti «o . 

Natività :di Nottra Signora VQtdwfa fa 

,##«.. - • . . ' 

Nottra Signor^ <# Mtfèricordia , e s$, Pie* 
tro ? c Paolo Orario de' T reti • 

> .. Ofyedali. ; : ; 

Noftra Signora ai Mi Te ri cor dia col celebra* 
tiflimo Tempio , oue apparii? Noftrsu» 
Signora» Ter gl' Infermi* 

Di s. Paolo 3 : ,j ■ \pM 

De Pellegrini» 

Ofpedaie grande di Mifericoniia . quefio fi 
diroccio 1 anno 1542. m à'I' ppera pi^ 
fi mantiene > e fi regge da >n Magifimo , 


ni . Ter il nf endici f . 

£; , ’J a* * *✓ ■» t V**' 

Il F I N E. 
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/ 


INDI C E 

* L , "^ * *' • * ^ . » 

Delle cofe più notabili , che fi con- 
tengono in quello Compendi o 
di Memorie Hiftorichc . 

* ■' ~'"S? 

% * , ’ . V w 

a • 

• * * 4 W /M 

BI 5 A.Tr A ,di S. Pietro ili 
Ferrannia. pag.^7. 
Accidente ciufa grani di- 
ilnrbi, e finale intelligen- 
ze tra Rè di Francia , c 
quefta Republica. 287. 
Agnello donato có folen- 
nicà in gioruo diPafqiu 
aJla fameglia Sacca. 5 ». 
Alunni Sàuonefì nel Collegio d* Auignò*' 

nC - ? * »$£. 2 » 5 « 

Alerame , & Adelafia Aia HiÉotia . 400. 

Alalli Tua Origine . * ■ '427; 

Ambafciatori à Siilo IV. I 2 I . 

Ambasciatoti à Giulio II. pè r la fuièfsaita- 
tione. Ì45, 

Angelo Vico perfegnicato fa RaftèllfapTòr- 
re per haiier feoperto il di Ini tradimen- 
to • * »S 6 . 
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Cartello dello Sperone » vedi Forte , & altrf 
Gattelli , che fiancheggi auano quella Cit- 
tà ; de* Cappuccini , e Zoccolanti , 2^4. 

Cattighi dati da Dio ad yna Città di raro 
intefi.. » 2 64* 

Ghiefa di s. Eugenio , e Aia Abbatia. 3 8» 
Chiefa di s. Pietro Parrochia . $ 0. 

Chiefa di s. Cecilia . 6 2. 

Chiefa , e Conuento de’ Padri Minori Con- 
ucnt. attìgnati per la nuouaG attedrale 190, 
Sua demolitione per nuoua fabrica . 20 5 . 
Altre Chiefe , vedi Fondatione di Chiefc, 
e Conuenti . 

Carretti Aia origine , 5. 

Configlio de’ Genouefi contro Sauona . 1 4. 

Gonfiammo Imperatore riedifica la Chiefa-» 
de’Sauonefi. • 32. 

Conuentione prima con Genouefi • 44. 48. 

Gonuentione de * Sauonefi con fuoi Mar- 
. cheli • 4 2.46» 

Gonuentione de* Marchefi con Genouefi* 4 8» 
Gonuentioni , e patti con Genouefi dell’ An- 
no 12 $ 1.72. d el i332.87.dell’anno 1357.96* 
dell’anno 1$ 15. 158. 

Concittadinenza con Pifa . 69. 75» 

Concittadinanza con Fiorentini • 1 3$ » 

Congiura di Giulio Celare Vaccaro contro 


Congregatone de* Preti Secolari Sauo- 


la Republica 


240» 


nelì 



F f 


4t»-> 

Ghriftofiro Colombo . 


I i 


Ì4C> 362. 


Corpo di S. Siilo I. Papa , e Martire', ai 2. 


D Arzena, e picciola parte di Porto rirer- 
uato 1 82. N uouo molo. 2 33.249.268. 
Demolitione dell’ antica Cattedrale > Pa- 
. lazzo Epifcopale , Ofpedali > & altre Fabri- 
che . 183. 

Decreti del Senato di Genouain cui dà titolo 
di Fedelifiìma à quella Città • 2 ; 4. 

Denari fpefi da quello Comnmne in tempo 
. della guerra del 1625* 252. 

Differenze trà la Republica > e la Camera di 
. «Milano per li Sali di Finale .. 308. 3 13. 

Dono di due Galere fatto da’ Sauonefì alla-* 
Republica . 2 5 6 . 

Dominicani fi trafportano in Fofiauaria. 7 6^ 
Duce , e tre Senatori di Genoua vanno in-» 
- Francia. r . ^ c i._ 29$. 




■ . li • ■ • 

s*TJ v g € °i° » «compagni à Sauotia i ... $1. 
.» J 2 j Entrata folenne degl Ambafciatori 
Sauot^efi jnRoma^i45. di PapàPaolo III. 
, .inSauona. 179. di Carlo Emanuele Duca 

*; / > ■ di 
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di Sanoia con ia fuaSpofa. aoi, d’ Alberto 
Arciduca d’Auftria . 1 07. 

Effetto giocofo di Fulmine, 164. 

Efecutioue rigorofa de’ Genouefi contro $a- 
•uona. 5.5. 

Efèmpio dell’ Jiumanc vicende jn tre Cardia 
naii. . 1 43* 



F Abrica delli Forni. 247. 

Fedeli ffinia > titolo dato à Sauona dalla-» 
Republìca. 234. 

Finalini obligati à prender il Sale da’ Geno- 
uefi. 3o^_Son aggrauati dal Ré di Spagna 
. della. gabella d’elio » 314. 

Fondatione di Sauona . 21. 

Fondatione delfaComénda di S. Gioii anni, 5. 2/ 
de’ Minori Conuentaalj, 57. delle Monache 
.. di s.Chiara^.be’PP.Dominicani.yg.a 1 0^ 
De’ t Frati di Sant’Agoftino, 91. Monaftero 
«. dellaSatifsuÀnnonciata.i 2d.De’Zoccolapti 
Oflmjanti Francefcani. 1 29. l i quali Iicen- 
tiati , furono introdotti li Reforinati r£n- 
no 1597. Degl’ Agoftiniani della Confola- 
tione. I3_2, De* Certofìni. 139. DelIaChie- 
fa della Vifitatione di Noftra Signora.139^ 
De’CappuccinniSz.De’Seruiti 205. Di fcìo- 
. /Ira Signora degTAngeli. 203. De’ Pp. Mi- 
. * Ff 1 nimi 
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• nimi di S. Francefco di Paola. eo^VDe’Ge- 

fuiti. a 13 -JDielle Scuole Pie. v si 9 -_pclMo-. 
naftero di S. *)Terefa. 22©. De’ Carmelitani 
Scalzi.244. Della Cafa di Dio 2 49-Pel M o- 
naftcro dello Spirito Tanto, a 5 8. Della Ctiie- 
fa di S. Chriftofaro. a7^Del!a Madonna^ 
della Neuc . * 7 °/ 

Fortificatone di Sauona , c fuo moti- 

uo. 

Fortificato™ fatte da’ Francefi . 


i7a. 


Fortifìcationi fatte da’ Genouefi con gtan ro- 
lli n a della Città . _ i 3 j^ 

Fortificato™ efteriori del Camello dello Spe- 
rone . , 

Fortifìcationi efteriori della Cittadella * e fuo 
mafehio . . , 291^ 

Forte diLoreto.232. 1^9 . Tua d emolitone.! 99. 
Forte de’ Zoccolanti. 232. , e fua demolito- 
ne. 2 99 * ‘ 

Francefco Multedo prende la difefa della Cit-^ 
tà abbandonata . . ^ 

Frati Minori Conuentuali cacciati dalla loro 
Chicfa , e Conuento. 1 90. F abncano due-* 
Conuenti , 57 * 


• *> 


G 


.1 » ) • • 


G 


A bella del vino per il Magiflrato di 

f S. Giorgio. 2 * 2 - 

Gale- 


. , 45 * , 

Galera fi perde filile bocche del porto . 271-' 
Garibetto di Genotia , ò fia guerra ciuile tri 
nobili vecchi , e intoni • 1 94* 

Gouerno di Sauona , fu^ Riforme . 94. 96 . 
99.193. 

Guelfi , e Gibellini fua Origine , c guer** 
ro • 65.71.81* 

Gibelline fameglic » che da Genoua vennero 
à Sauona. So.. 

Guerra de’ Vifconti contro Sauona . 97* 

Guerre Ciuili . 8. 101. 104. 

Guerre de* Genouefi contro Sauona . 59. 64. 
67. 71. 125. 17;. 

Guerra prima dei Duca di Sauoia nell’ An- 
no 1625. 222. Seconda guerra dell’ An- 
no 1672. ’ -7^*» 


I 


I Ndulgenza Plenaria in forma di Giubileo 
nella nuoua Cattedrale. • * 192. 

In diligenti e ampliflime perdute con la demo- 
litione dell’ antica C attedrale . 133. 

Incendio della portiere del Cartello di S.Gior^ 
• gio 3 e fue grandi rouine • 259. 

Inftiturioiie dell’ Orfolinc . 199. 

Jnueftitura data da diuerfi Imperatori della 
loro Città, e dominio a’Sauonefi. 48. 56. 
96. 98. 225. 
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L ettera del Dùce di Gentili, a’ SàilcK' 
4 neft.91. Del Cardinale della Roucre.i 27. 
Dì Sifto Quarto Sommo Pontefice, i^c*, 

• De’ Fiorentini - 13$. di Papa Leone X^ 
*at Duce di Genoua' raccomandandogli 1C 
Sauonefi. 13 8- Del Senato di Gemmasi*?- 
Della Républica, che d*. titolo diFedeiiG 
fìma à Sauona - • ’ 234* 

Leù°i nuoite impofte da’ Genoitefi a’ Sauo* 

ned - • 

Liti , e differenze tra Genoua , è. Saudita pte-^ 
Indio de’ molti mali . . • i47« 

Lite tnolfi di Genoua contro Sauona > e fui 
fentenza. 1^2- 


M - 

gai. :;,. , :.., :S'ìzì — *'■ : csnrsify/i £; 

M Àgiftrati di Siuona . : ‘ 3 04 , 

Marchefatp di Sauona » fife for- 
ze. 439. 440V 5-37- 

Marche/; di Sauona . \ ■ 49* 

Marchcfato di Saluzzo- 44 1 * 

M archefato di Ceua- -44 1 - 

Mani de’ Sacerdoti Sauonefi ruróuate i»v 
ratte nella fepoteuta disfatti i loro Cada- 
neri . „ » L°5' 

v *•* ■ Moti- 


Motmi de’ Genouefi per fo tre metter Sauona 
a\ vafiallaggio . ' 11 .161.162? 

Miracolo del Santi filino. Sacramento nella-» 
ParrodHiàl G hièfa di s. Pietri . j| i 

Miracolo di Noftra Signora della Colon- 
na. 2 og. D i Noftra Signora Aifoura • *221. 
Di Noffira Signora di MifèfrCordia . 200/ 
Monete di Sauona gì. e. Tuoi prezzi. 17S. 
Molo dtl'pfòttò ; 53.81. 

Monte della Pietà . 140# 

Muraglie Vecchie . 80. Ntione co» fwo? 
baluardi , che fbrmin doppio recin- 
to . 332.300. 

N 

/ * f • , _ 

* - %.•*. 4 —■ Jp 

■d A é i d S • ’••*»* *- ». w . . > ■«. • ' . . J I# 

N . Olirà Signora di Priamar^ * ’ n 'fi\ 3 il 
Nomi antichi di Satroita. ; 3, 24. 26^ 
Nobili Vecchi di Gettona» ò G.a Portico Véc- 
chiotentano infignoritfi di Sauona, e ditti- 

dere il Principato . 1^4. 

Noli fué'moleftic. 54. 100. Tue forze • 5 6 . 57. 
fne pretensioni aggiuftatd cob certo- prez- 
_ zo , • -•* 103 "• 

Noli- latro Città*’ diminuifee t]uefta Dio- 
cefi. * ...... *61. 

Nuoiie mura, e baluardi*. 232. fua demolii 
tiotf é . • •' • r : ,f -' 3001 

Nuoua Catthcdrale , e Aia fabrica : 

Ff 4 §ra- 


\ « 






O Ratorif de* Dlfciplinantt fua origino * 
e quello di Noftra Signora di Car- 
tello. . 73* 

Oratorio di s.Gio: Battila deiraliato dall’ in- 
cendio . 16 Y 

Oratorio della Natiuità di N.j Signora . si©* 
Di s. Domenico . 

Orati one fatta dagl* Ambafciatori Sauonefi 
al Senato di Gcnona . 

* , • ■ » ,» * V - *1 A* ' * * 

. - ’ • • , , 

P 


P Ace ftabilita perfonalmente tra due Rè iti 
Sauona. , r -f$\* 

padre Pàolo Segneri Predicator Apoftoli- 

CO. ; 3PS» jfelL j 

Palazzo di Giulio Secondo , perche fabrica- 
to. 150. Gonuertito inMonafterodi Mo- 
nache, 74» • 

Parto monftruofo . ?fi. 

Penitenze publiche . . 

Porte ntofa inondatione fenza pioggia del 
Torrente . . 

Porto di Sauona chiufo da’ Genouefi ... 
porto franco per le merci di trànlico del Pie-, 

. monte. , " . 11 

* v Por- 
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Porto di Vado quanto necelfario d mu* 
airi! . # ^ 2 17, jj a. 

ponte delle Pile. 7 9 - Di Zinola . iiB* 

Prencipi , che hanno comandato Sauona in-» 
diuerfi tempi. 13. 94. 1 07. 1 17. 103. 1 16* 
1 $5. 1 61^165. i&L_i 7z. 1 ^ 4 » 

Prigionia di due Rè condotti à Sauona. np* 
Proccffione del Corpus Domini , à cui inter- 
uenne Carlo V. - » l8o» 

Priuilfegio de’ Nobili in tempo de* Mar- 
cheli . . 1 ■ 4 1 » 

Priiiilegìj di diuetli Imperat. d’Enrico Vl>#8* 
- Di Federico Imperatore. 16. D’ Enrico 79. 

• Di Carlo IV. 96. 98. d i Sigifmondo Ré de* 
Romani . * . : 1 15. 

priuilcgio di Rè di Francia •• - : Jv - :> „ 15 xi 

- . * 


•f» f j f * 1 
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Vilianini tentano lenar/i dalla giurifditv 
tione di Sauona . 


(lv 


R 


R 


Ibeilione de! Segno • loò,' ibi. 

Rifpofta di lettera del Duca d’ Vrbino 
a’Saugnffi . 1 42, 


Rofa 


1 


M \ \ 

‘ • ^ ^ .i 

linfa d’ Ortf ‘inaiata dal Papa a S*uo- 
Kouete Sanpne^V -t, -... - nw 


«4 è A 4 • 


1 w risii aria * iti. 


• * *■ 


; ; ,^5'IA "■ • :. * .i^ro23 r - 

.f.r t .igi ;*?t 

1 .r r !ojj£^ i< iifi> iì. oi >.v:rl 

t^Abbariè fot àuwcHtà , e itetóoàonfe . 

Nsauona Tua deferì? ione i^lticeu* la Sede 
V^: Chrtfto^a. 1 Redi die - da! Mafchefi fa fu* 

* libertà , e fi fa Republica. 5. 48. La fua-> 

' XiberB&Vtìmitata nella' foggettione chej 
h aliena 1 à^G enouefi 61*130. E’ fatta Se- 

de de' Vttfewi • . : j ' St 

5i fottomctte alla protemone de Genoafl 5 , 4 t 
. i ' Eletta per luogo' di mezzo par c©mt«iuru 
due Antipapi. 105. E’ dichiarata Vaffalla-j 
da’ Genouefi. u. .idi-. E’ abbandonata dal 
fuo Gouernatorc. ^26, Miracolofamentej 
è liberata dalla pelle . a 00 * 

Scoglio di s.-Gicrt^io • 

Sedinone per occahon di guerra . in- 

sedinone de’ Marinari . 

Sedinone della plebe*. 

Sentenza de’Genonéfi contro Sauona. 11.161. 

Simon Boccanegra primo Puce. di Geno- 

• I *** AI* 

aia • 4 , f , • ... Uv r -» 1 > «• 

Siftó IV. Papa • : 

Solcìati fcclti delle Ville quando , e come ir 

ftitinti - 

5T. Pier 


4iiL 

S* Pier d’ A.r~tia eannoitato da’Fraiiceft. z 0 )* 
FnStefanor Follati MimConueut.Laiea celebre 
iti Santità:*- • * - _ W$‘ 

• i- ». " /. . / 



T Ràdirrìento dei Ve (cono contro la Cita- 
ti a /,1 ' :j :r— J \ Uft 

Tradimento , e guerra dei Marcheie di Man- „ 

•Arrapo.? » : . •.*/ . * u 4y •* 

Tradimento di Raudlino Torre . Coper- 
ta. 

Torrente. di LW^nota fue inondati om, e ; £o- 
. niiie* i qui 6^, a pò* . 

V 1-, 

V E mica de- Papi in Sauòna, di Papa tntuy 
c&tip Il.44.Di Gregorio Xi.pj?» Di Be J 
nedetto XII T. Antipapa 109.^ di Paolo T Qf* 
y.o . 1 79 . D i Clemente Settimo * * 77» Di 
Adriano Vi. 

Venuta di Coftantiao imperatòri * icL*. 
Dell’Imperatrice Soffia . n8, Di Cone- 
gonda moglie d’Enrico II. Imperatore. 4 >» 
ÌDelli Re di Francia > e di Aragona * 1 5 1 » ■ 
Di Giuliano de’ Medici . 157. Della Du- 
cheflà d’ Vrbino.159- Di C arlj? V. 1 79.1;/’» 

* * < ~ Hi 



4^o 

Di Filippo'! [.Ile di Spagna.189.Di Filiber- 
to Duca di Sauoia. 191. 1 93. Di Francesco 
Maria della Rouere Duca d’ Vrbino. J93. 
Dell’ Imperatrice Maria d’ Anuria-» . 201. 
Di Cario Emanuele Duca di Sauoia-» 
con la fna Spofa. 201. Del Duca di Sa- 
uoia. 30 6 . 

Venuta di s.Vincenio Ferrerò . m. 

Voto di feflar tutte le fcfte di Noftra Si- 
gnora . ' 23 I. 

Vefcouato di Sauona . 36. 38. 101. 17 6. 

Al 9 * 

Vefcouo di Sauona riceue Pontificai mento 
la Spofa di Leopoldo I. Imperatore in Fi- 
nale. 270. 
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Molti crron fono fcorf, nell* Stampi , che non 
foco hanno d, formato la prefente Oper ^ . 

lego li tui intelligenti à correggerli , e li 
t tu prudenti a compì tir li difetti in ella oc- 
corfìipercbe Jono certo che fe tà non Jei difcre - 

‘r,nZì nd n r° S t‘ f rouar . macchie > U "onerai 
fin nell ijlejfo Sole , che è Fonte di lucej . 

^ l ’ 9 ,} «nnotitt quelli errori , che ini fono 
parfi It ptii ejfentiali . . 

Errori 

haueua 
Genus 
£ cele fi, s 
mander 
Celare 
Infettando 
Sicilia 
Duca 
5 pirit um 
difenderla 
Contado 
la difefè 
delle lùauuc 
del Tuo 
veniuano 

fttuni* 

Scala 

quntucr Addice 
oro 

che però 
in due 
viuerc 

in quello nom< 

V*r fi' Infirmi 


•Pag, 

Un, 

Correttioni, 

12 . 

9- 

facili filmo 

14. 

IJ. 

haueuano 

*7. 

15. 

Generis 


7. 

E cele fi» 

4». 

y. 

mandar 

4*« 

1 . 

Cefarco 

71- 

il. 

lottando 

ay. 

9- 

Ifchia 

91. 

20. 

Duce 

93- 

3* 

Spirttu 

lOj, 

za. 

difenderli 

io 3- 

21 . 

Conrado 

iO< 5 . 

11 . 

lidifefc 

i° 7 . 

7. 

dille fualiuc 

ili* 

15 . 

dal Tuo 

“- 4 . 

21 . 

veniua 

117 . 

ai. 

fecundas 

■ 4 o. 

*40, 

al. 

Sala 

27 * 


*45 • 

30. 

loro 

J 70 . 

*y. 

che prò 

5*4. 

5 . 

due 

4iJ. 

lo. 

viuerà 

441. 

IO. 

quello nome 

446. 

12 . 

Di s. Paolo. 
li' In firn:;. 
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